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CONVITO 

O VERO 

DISCORSI DI QV ELLE MATERIE 

Che al Conuito s'Appartengono. 

DEL SIC. OTT A V I A N 0 RABASCO. 

Nelle Accademie de gl’lncicati in Roma 

c de Gelati in Bologna detto T A fllcurato. 

Doue s’hanno fttettamence,t con ordine diligente Ja Diffinirione l’Origine, 
la Mattila, ii Luogo, il Tempo , 1’ Appai to , i Minili i, le Felle, 
i Giuochiyi Ragionamenti, le Cirtoilan7.e„gr Effettive Deità, 6c 
àniaginau Numi tutelari de’Conuiti tanto pubblici ejuan- 
. jo priuati, e di qualunque genere d citi 
d» lentamente. 

Con t ufo diparte nattiom di GrecitRomam, Egitti), Perjìani, Ebrei, 
t d’ altri a tanto degl ’ antichi quanto de nofìri tempi. 

£ con »n Difcorfo,a qual parte dellaTilolblìa li fubordini il Conuito. 

AL MAGNANIMO 7)OT^ CARLO MEDICI 
De Serenijsimi Principi di T ofeana. 

Àggiuntoui va indice Copiofiflìr 1 '- 



^ P C r Gio: Donato, c Bernardino Giunti, &: Compagni v 
etm LictntA de Smpemrì> & PrintUfie. 
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MA GNA 

* D O N. CARLO ' 

fc ^« 'V; ù t.r M E D I C L 

•L* i 

riè Principi Sercnifsimi di Tofcana. 

► tVi |V< il fcT 0 ! . V;^ . . ‘ 

■ ‘ «H&O* -■> N&. AoÌ?(ì> . 

^Cjlue volley che nel corj 
pochi mefitico lettere dell IL 
lnHrtfsimo Sig. Cardinal 
M on tallo , ho trattato col 
Gran ' Duca Serenissimo 
^Fratello dt ^.Eccelle Xa mi 
s è di maniera imprefsa nell' animo una par - 
ttaltfstma deuotione à quell si IteXSa 3 e gt un- 
tamente à tutta li Serenissima Cafa loro 3 che 
ho difignato rico iterarla mia décjej^jdtté al 
faidtfstmo * fendo di quefia prctelùon fciiYa È 
quando U Regia bentgrntaloro me ne rènda tn 
parte mente udÌA Cfisì Vengo hord^dedtcar 
(, #efie mie fatiche al nome di Vi E ccell n&a ac- 
eti lontra nfefetitil'tnMdjaj dèi tempo refimo 
~w.\ * 2 - lon - 



tonfane da ogni oltraggio > I o fcrtfsi queft anni 
adietro, nelle bore vacanti da (ludi piti gratti, 
con ejualcbe nuo pimento de buoni ^Autori la 
materia del C ornato grattata già da principati 
Ftlofòfi della Cj recia, e dt Toma, e primo ( co - 
m'io credo } in quejìa T ofcana lingua diedt or • 
dine, e forma a tal materia no indegna di trat- 
tar fi, e dt legerfidà piu feuert, e da piti dotti , e 
dalle perfine fieffe dtC bt e fà, tra la quali la per - 
fona fua principalmente offeruo, come riguar - 
deuole per dottrina , e per quelle qualità , che la 
fanno degna di Titolo dt FrinctpeXfradtfca V. 
Eccellenza il dono ben pouero , & kumtle sì per 
mio ri/petto, ma grande, & abondeuolmentt 
ricco fncnlre fi riconofca dependente dall auto- 
rità [Uà, dall aquale riceuero io à molta gratta, 
fe con la fingular benignità fua propria mi afsi - 
curi a dedicarle cofe maggiori , conche humtlifi 
f imamente la riuertfco, e coll opera le dedico la 
fincera deuotion mia . 

2)j Roma il di XV. dt Luglio tà i/, 

■ JDiV. Eccellenza. 

«.. . •' • - - -• 

... Humih/s. & Dtmùfs. Sor. x 

‘ . ' ' 

~ . ' . : ’ * * * ’ i ' 

* : • . Il Piopofto O tulliano R abile* 
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Lo Stampatore £ Lettore 


re.efemoftrcrai di non 


«aDifeorfi Conuiuali del medefimo Au- 
tore, conaltrc òpere dcU’illefio inprofà, 
e ni verfo , non indegne d’eflc* mirate 
dalia-chiara luce de Tubi imi ingegnilo-* 
me da quello primo fàggio giudicherai 
facilmente. Amami , e loda l’aflfcttuofà 



^>reggiar per hora la varietale l’ordine di 
qucfto r vedrai non molto dòppocinquav 
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AL. LETTORE 



VELLI che del Conuito tra gl Antichi, 
(lì tjferofta o/t huomint,nc folo ppg L {fere 
cht.i rifinii, tu a- di piu Pilo [ufi di grane au • 
t or ita, e a, opinion [ingoiar e\ E quelli pnn- 

li al mondo cotti t lor ferii t t pieni di pro- 
fondieDoitrida, fèktfabta Morditi uh? ni {filza dubbio) 
vengono filmati Platone, Zemfonte, e Plutarco, Arili olile 
§peufpfo,e Dione , & Atheneo , fir altri > che di tal materia 
fkrijferi dtfùfarnentel 't molto più di quello, che ne legfii- 
W fittatene wfitndofi moiri fer uti firn C antichità) 
fintarmi, che non hhabbumo,fion donerà dunque recar 4 
ir ut iter diligila eh* io(fie > da l ilofofd) alieno offtruator de 
P ilo ff fi) mijtapofipfii tAl't imfitfa, li trattar muti ria , qui 
io più fritta, e ben intcfa daf rari ingegtf tanto più diffi- 
cile a poter fate Visionar c.n egual grand zfia, E tintomag 
giordhtntt dfgnar/dòio di fenderne Regabfifc Precetti] no 

ejpjflaflebr d'ftfima 90fwi 


^!ÌU!* r ^fi/^f^.^t\Corpo intiero con tutti , i fuoi Membri, 
fyèìttne\cht idi fiaterid premi al volgo {a prima appareto 
*>*>!> tm rrpytj&L, Vlt/^ind g« * db uomo di letterale che 

e ^ l If 0 ' ut0 tn chi ne ragioni-. 
Ma là len.hptà altrui fiemphcita mia di viuere , lontana de 
Ogntlufii’^e 'dolitiif contenta del poco? me ne foglie ogni 

tyhfÀK W\P4>H&ék+M»Ì* f>tÙfl<¥P efftr contento doli 
lontanarmi cefi dal volgo, trattando 'Materia, filmata da 
color , che fanno come degna della^àtìMta, e della Creati- 
E quantunque l*vfie di l Conuito in ogni tempo da slato 
corrotto da qualche vitto, perii trafcorjo facile dal Diletto 
ode De li tic, e dalle Defitte, al Delitto, de ue pero auertirfi la 
cagione inflit ut ricevei Conum^he è a fine domicilia e di 
concordia tra gl'hVommffir battio rifipetto a qu Ha, Ili- 
mar la attion degna afllà'efttkifpficriua, e fi ragioni. Non do 
itendo coda, per *e fi ejfitgioueuoU al mondo, pr vn f oco cC 
kl auuencntc 
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avvenente difetto difpregìarfi, Areiche quel di male che 
dal Convito fegutrpoJfa % non folo non deve altrui difi oliere 
da ragionarne, ma far a per tutele Armulo a muover altri a 
trattarne dijfufamente, fe pur è vero ( come è verifiimo) che 
di Medicina fi ragiona doue d’infermità fi teme, e fi dì fi or* 
re de r viti/, per abbattergli col valor della virtù-, Antiche 
intal manit ra ne rifinita più chiaro, & opportuno il prone - 
dimento, e ciò eh' era per innari dilungato dali’vtile, e dal T 
honefto , ridotto à termini del convenevole fi riforma in me- 
glio-, Cofi, non meno, che ( Acciaro lucidisfimo da princìpio , 
e [opra fatto poi da Ruggine, con molle Pomice fi purghi, e fi- 
tenda alla fu a chiarezza , anco tutte l' Arti, in progrejfo db 
Tempo, offufcandole gl' Anni, il natio lume, hanno Infogno 
della diligenza di nuoui ingegni, per tllufirarlt, e renderle al 
fuo primo splendore-, E certo il Conuìto, in ejuei primi tempi 
quando pur la virtù preualfe al vitto, fù in molta fi ima ap - 
prejfo i migliori , e più faggi , e da quelli vfato, celebrato, e ri 
dotto a Regole noumeno vtili, che, trai Diletto, honefie,e 
da feguirfi da eia forno, F càllide (che tra Greci, con fi poche 
parole /piego tante finterie) non ne parla egli in motti luo- 
ghi $ Non dà fialdi precetti deh’ egualità, e del Conuitoì 
Due quefio faggio fcrittor nel fuo Poema Ammonitorio ; 
Mentera, Coniate, Bibe, Fabulare. guàfivolejfe inferir 
Ptelfvfo comune de Cibi, del Pere* de glifi her^i, contentò 
moffrar Accortezza, Mifura, e Temperamelo. Perche pur 
troppo fiotto alla giocondità propria di tali anioni, fi cela? 
occafion facile di cader ne gfi errori,- E quefia Mifura (vote* 
ua dir FccilUde)non fia il tue guitte il fenfo,Ma fieno il 
Temperamento loro, e la lor mifura , l'vtile, e I ftonefìo, cidi 
rvfino di manìe ranche nuoccrfi alla buona difpofition dei T 
Animo,, o dote orpo y cfièr vadavi quel decoro, che confi fi e nel- 
Pvfar (-opportunità d*Tempì\d« luoghi, e delle per fono-, "s 
E non "e forfè tra tutu (occorrenza hum ano, Anione alcuna, 
che del temperamento h abbia tanto bi fogno, quanto il Coni 
Mito, in curi’ Ape dell' où afone bà facile il modo da pur, re* 
coloro che v'interuengono. Tanto più dunque (Amico Le* 
ioPtl ""»* lictamctc quefia mia fatica^ prendila in buona 


par te, fi non per altro, dimeno per Cintemi*» e, e fine, che 
non fi dilungando dall’ bone fi o, attendono infume all' vt ile ; 
In queste mio qual fifa parto d’ingegno, e di fatica > io pre- 
dirai di ridurr e, fé non tutte, almeno per la maggior parte , 
quelle Regole, che per l'vniuer fiale fieno vtili a ben reggerf 
.nel Cenutto non Jole nel tacere ( col' quale e fi facile à parer 
faggio altrui ) ma ne Difcorfi \ e Ragionamenti, e nelle attie 
mancar a, che fogliano interucmruy, Et v fai quella dilige n- 
tua, ch’io potei (tra i difagi della firuttù, e della Corte ) a an- 
dar t alme te adunando tnfieme gl’ altrui eoe etti fi che toltene 
il fi aere hit, aggiùto di mio fenfo ale una. cefi all’artdezl/a 
de gli ferii tt altrut fecondo f ac effe bifigno,fe ne rendeffis la 
frateria più facile, e più diftinta, D tuffi pereto l'opera, in Ca 
pi fiep arati, aceto colabrodi a,e chiarezza* ulto ne r tu fica fi- 
fa men noto fio da Itggerfi, eptkfacile da fierbarfi in memo- 
ria dtfiint amenti , Cofi di quantoper C adietro da i migliori 
in tal materia fin fritto, fatto raccolto , non fin\a ordine, 
ne in ronzai majfiafe ne formato vn Carpo organato de fuoi 
membri a propor tiene r con l'aggiunta di molit penfieri di 
proprio fenfo, dotte la materia opportunamente lo rie bidè fi- 
fe, a filmigli a n%a dell' Ape , che fuggendo il fiacco di molti 
fari, e di [ponendolo nell' opera indù lì rio fa, con la mi lì uro, 
t temperamento vicendeuole, riduce molti ftporiadvn nu- 
ovo, e pur fiuo proprio fiapore . Di quefia maniera hauendo 
gli ferii ti fip ar fi degl Autori Antichi raccolto, e dittimeli 
mutatoli mmeglte, e dichiaratoli, quafì hauendo ridotto il 
Cibo à Chilo, o materia beo concetta, pejfo fperar , che i bel - 
C ingegni fi ano per hauer ne nutrimeto,e vigore-, efe a me per 
e io non fie ne acquifii molto pregio, mi gtonerà almeno et 
hauer tentato nella nottra Lingua nuoua Compolì tiene m 
quitta materia, ejt hauer apertala firada a chi doppo me 
con più Dot trina, e in maggior copia ne ferina* fir ben intefi 
in quefia difipofition mia (fondar imitando il Mufico, che di 
molte voci, grani, afiprt . tir Acute-, e di per fette. {co me dico- 
no ). e et imperfette, che per se ttejfe han poca gratta, ne for- 
ma vna tal foauc, e gratto fa confinando , nonio pero come 
ben mi fio vennto fatto, fi che imiti feruti ben /donino alt 

intendi - 



\ntendimen*o alt\ 

07» t parte di <in 

^ Mr ' /I 

é hlil J ’"i 0 nptl (4 

Compo fìttone, e ferita rntei-, tic “vengo in ciò a def rodar quei 

fe i#TO> f 'Pn fdfv*rp’.% àfo "* 

Jnltt\an\tchf mt sforzo di rfnouargltela,affegnadone tutta - 
wa mi mangine, monti degCijufji Autori^ a' me fard di 
ciotti» pregio, che coloro, chdfcggprd 0 quefta mta fatica, 
ne rie e nino a leu frutta t venghino,cen queflo mezzo, dprepa 
rVf < 3 iW* »i > tip vk^^atamyvtlh òfavnov* 

do» C tulle, & H onor.it a\ e tacenao, e ragionano. _ 
do fi de gli f fyrtt.tn fi ri n ciato atti uiMfpri)dtÙvù,elfèììJì, 
frJtAratì da 'qUifl'qped t\àblfiptirrsizt Importami al, tdàofS 



g!i. r Coirti credtr'pèi'è t'Sì Ìdefi^piffiiiìt)**eftbdjflp\i)rì^ 
ad vati» * adtìtmtfs^kff^fcid^rto V&kftM tifati 
che ragion indof (tcondo lecca fonemi molte ArtLadiuarie 
fetente, fe ne tratta con la facilita, e gioconatì'a ^pròpria dì 
quella Mattila* tiafùHÌÀ tàJptdfii rtieàìdàetitfidir hen- 
J}ritéiid\ klè*tpta)dàutofi, éptrUdlWMb XiAttr (idxhSx.il 



cfàe'È'b mio Co ulto ti dtfftièc*%,4lpfti*x\(ìp ascienti o/th 

dttu^guibo, r Mfaf\ wiiità»? m <4$* fi 

tgn poterà riufeir di nutrimento fe purno farti coti modèllo t 
tcortefeyfhe coll efempip di Celare anteponght la fomifat. 

)/ iAr 'Màdàihil} di ì M\kjh >Ù 

iftoui'coft aiutato di\f kfoìMyptl i 4fà fi rtffó **4f> 

igfór 

egra di {ci [corr/e Lettore ) au fte bue, qual fi fi ano fatiche <T 
mori [pregiando le cojeprinndzì cono fante, e nm,ff>ghd*/da 
terfubue, rnfyiji r»t)ei f Oliti \ti il tona parer, e tf*fìertro% 
ckeina il dilette,* 

e* nuli pi f La comi, r fa non c tulle, gr H onorata. 0 

+ TAVOLA 


parte, fe non per altro, dimeno per C intentane, e fine , che 
nouf dilungando dall* bone fi o, attendono infume a li v file-. 
In quest» mio qual fi fa parto d'ingegno , e di fatica, io prò - 
estrai di ridurrete non tutte, almeno per la maggior parte, 
quelle Regole, che per l'vniuer fiale fono vitti a ben regge rji 
nel Conutto non folo nel tacere ( col quale è fi facile a parer 
faggio altrui ) ma ne Difcorfi , e Ragionamenti, e nelle atti o 
nt ancora, che fogliono inter uenirui ; Et vfai quella dilige » - 
sut, ch'io potei (tra i di f agi della feruti ù, e della Corte) a an- 
dar t alme te adunando tn fi e me gl' altrui eoe etti fi che toltene 
il fouerchio,(f aggiuto di mio fenfo alcuna.coft all'aridezza 
de gli fc ritti altrui fecondo f ac effe bi fogno, fe ne rendejfe la ^ 
materia più facile, e più di flint a, Dtut/i perciò l'opera,tn Cd 
pi fep arati, accio co:Ubreuita,e chiareiza-ftuuo ne nufctf- 
fiemen noiofo da leggerfi,epiù facile da fer bar fi in memo- 
ria dtfiint amenti, Cofi di quante per C adietro dai migliorò 
in talmateriafis fritto, fatto raccolto , non fn\a ordine , 
ne in ronzai majfafe ne f ormato vn Carpo organato de fuoi 
membri a proportene T con l'aggiunta di molli penfieri di 
proprio fenfo, dine la materia opportunamente lo richidef- 
fe, a fimìgltan\a dell' Ape , che fuggendo il facce di molti 
filtri, e. df [ponendolo nell* opera induttrioft, con la mi il uro, 
* t emper amento vicendeuolc, riduce molti fapor 'iAdvn nu- 
ovo, e pur fuo propri» fapore. Di quefia maniera hauendo 
gli fritti fparfi degl Autori Antichi raccolto, e dittimeli 
mutatoli mmeglfo, e dichiaratoli ,quafì hauendo ridotto ti. 
Cibo à Chilo, o materia ben cene otta, poffo fperar ,che i bel - 
Congegni fi ano ptr baderne nutrirne to, e vigore ; e fa me per 
CÌb non fe ne acquifli molto pregio, mi giouerd almeno <t 
batter tentato nella nottra Lingua nuoua Compolìtione m 
quitta materia, ejd hauer apertala firada a chi doppo me 
con più Dottrinai in maggior copia ne fcritUAf ben intefi 
in quefia dtfpofition mia d'andar imitando il M ufico, che di 
molte vocitgraui, afprt, dr acute; e diperfette {come dico - 
no ) e d‘ imperfette , che per sì ttejfe ha» poca gratta, ne fot - 
ma vna tal foaue, e gratto fa confo nasuta, nonio pero come 
ben mifia venato fatto, fi che imiti fritti bete fuonino alt 

intendi- 


\ntetniimen*0 ah 
Ogni parte di q 



* hjkjtmJLlo moti < 

Co^pofì tirine, e ferita mw\ tic vengo in ciba defrodar quei 

iyhf "* 

Jnlti\an^tchf mt sforza di rrnouargltela,affegn adone Tutta, 
ouanelmargine.tnomi de gl r ijjxfst Autori^ a % me farà di 
ctnprin pregio, che colo re, chejfgg^rà o quefia mia fatica, 
neri* e nino ole ti fri tto evengh no,con quefìo mezza àprepa 

rV-J> df^tUrtp tà t ’jJpeam*yvithtfowr)\* 

tion Ctutle, dr tfonont a\ e tacenao, e fàgionaudg, e vait mr * 
deft de (ili f farti, in fi un dar e altrui di lpt^tmiì,el^tb/ì, 
tfà'dtaì) da ipidfl^peì t\tàliiypttrtrtTi Importanti, al, «Ìì&aJ 



lancilo che *■ - ~ rr 

gli. * Notati credir’p&'è C'hìirr cfap ifìfiUtd 1t( tendati 
ad' utile o aitìtm^sfikiffi^ffd^rtf Wptkitoù MzQ 


fi \rMUt\ ItUai^orkMmfi, éptr la novità) diÀttrn’cfaùSiìZ 
f/cggtte ÙfajìesJO' feria tre tftfSfeff ' 0 



tfàe'k'b mio Coatto ti dtfi)ntècil r (]pf?t£i,\jp zÀtiepri adì 

ditegli to', &i/< qm(&ko? mi Mtft* 4&H 

/%<} potga riufeir di nutrimento fe purno farsi coli moai/Io t 
oeortefe,che coll e fempip di Celare anteponiti la fìtta fat. 

lllhecàtÙdHtiyiì 'M-hJl&pl *J >Ù 

trom'eoft aiutalo di\f kfQ)eJtu\gn> Ì ffaf fi riffa HfiAfy ft>epi, 

w^/Wa /(cfpstsrmiis^lm w* 

cgrpdifa yorrje Lettore) iu fte bue, qual p pqno fatiche e 


p fi ano fattfbe e 

l [pregi andò le eoje p ri^ndzi conofctute,e ninfjd gfidr/d* 
ih bue, r/lfiu/jj »k*i f Miti \>i [buòàafrartc, CtPafsìxàrdà. 

cfa^ru ildlUM 

r* vtpffpitU èonm rjatitn amie , gr H onorata. ° 
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le rFubue 
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TAVOLA 

de Capi toli dell Opera, 




D Ignizione di tutte quelle materie, che al 
Conuito generalmente s'appartengono 
cap. t.fog. , , L 

Deila Materia del conuito tantopubblico qua 
to priuatOjC della preparation deffo c.a.f / x. 
DclIaÌorma,edcll“qrdinèdcl couitò càp.3.62. 3; 
Del luogo, e tempo dcLconuito cap. 4. fop.4.9 
Dell' bora del conuito, e del cibarli da mattina, 
e da fera cap. ) . fog. 6 2. 

Del numero de conuitami cap. 6 fc g. S/. * 
Diuifìonc del couito in vmucrfale,c del pubbli 
co conuito cap. 7. ibg. 

Diftintionc del conuito pubblico , e delle lue 
prime 4 fpctic cap.S.fol. /o*. 

Degl' virimi 4. capi di cóuito pubblico cap 9. 

iog. 1 * 

Del conuito priuato,c fùadiftintione,c deprimi 
cinque capi d’cfsi cap. /o. fogf » 3 7« 

Degl’vltimi nouc capi del conuito p iuato capi 
xi. fogl., 

Del Conuito di MelUtiacap. ix feci. 17 '-y 
Degl' effetti del conuito cap. 1 


i 


' 1 



Delle cofc h*hanno conformi, o repugnan 
za al con uico, del difetto, & eletto d eJo 
ed' alcune oflferuationi antiche nel’ cibarli 
c*p. M.f'ogL l9s . 

Delle circoftanze del conuito, cioè della erran- 
za, e ve dito de Conuiuanri , De Miniftri, e 
Sementi, e delle mafsarizie , e Mobili del 
conuico cap. 1 5 . fogl. t , ±tm 

De gl* iddi; tutelari dei conuito appreso gl’An- 
«chi, e de lor vari; facerdoti, e lor fi de con- 
uiua!i cap. 1 6. fogl 131. 

A qual parte della fi(ofofia fi fubordini ,e fot- 
toponga il conuito e lodi della Temperan- 
za, cap. i 7-& V ltimo fogl. 1 4 1 . 
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C O N V I T 'O 

V. CIOÈ 
DI TVTTE QVELLE, 


MATERIE, . 

. . : • » *- 44 t « . i* m ■ 

Che al Conuito generalmente s’appar- 
tengono Cap. i, 

.'•SS*' 

Diffidatone prima . - 1 

Sentenza molto rifoluta ap*> *■ 
preffo tutti quelli, eh’ hanno) 
ben fcritto, che molto più \ 
s’auuicini al termine della fe- 
licità il dare , che il riceuerc; t { o art ^ 
ne però fenza molta ragione, g/i or del nì 
effendoche’nel riceuerfico- ciuerc t eptr 
fe momentanee, e caduche, viene ad obbligarli ai c ^- 
beneficante l’animo immortale, e la più nobil 
parte di colui, che riceue; Edallo’ncontrodan- 
do fi fàper poca cofa, acquifto de granimi de 

A Bene- 
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beneficati,- oltracheildareh'anonfochcdi mag-> 
gioranza, 8C èindizio dicopia, e vàinalzandolT' 
il pare P- verfoDioi&il riceuere moftra fempre infejria. 
éuuicìna à riti, e difetto, quando non fia per debito, o per 
£*•* tributo 

Perciò può dirli, che fia cofada perfona ^dt 
gldar'àtem giudizio accorto , e di grand’animo f vlar’ la, 
pò moflr 4 liberalità con Io fplendor del dare à tempo, e 
giudizio, e comelabenificenzavfenzacolpàdiprofula fpe- 1 
gronderà f a> è l* aprirli la fi cada all’ amicizie , e farli altrui 
d‘ animo, «^beniuolo, e prepararli Tarn or di molti l Succedi 
de ciò per molte maniere , ma tra tutte l’altre la 
Conuito t f- P IU comune, e fatiti vlata netenipi addietro fìi 
fato di libe il Conuito, nejquale a generosa, e lieta menia 
ralità fenzafafto li riceuono quelli, che noi vogliamo 

farci, o conferbaròi Amici. - 
E di qua confiderò, che ben* ebbe ragione il 

h* e mi Irò* 0 domano Paolo Emilio vincitordi Perle a dire, 
o emi io. fi conuiene.à Gentilhuomp d* honore non 

meno 1* apparecchiar vn Conuito giocondo, di 
Conuito feo quel che fia f ordinare vna fpauentofa battaglia, 
fre l’ingeg effendo il Cóuito coli potente mezzo in pace, à 
£uo del Con £ ar p roua del valore, e dell’ ingegno di ciafeuno; 
mtante. q Uanto fi fi a j a battaglia nell’ azioni di guerra,- 
Conuito , in e veramente l’ vira, e l’altra di quefte , quali fon* 
pacefà prò pofte per paragone a moftrarxhiara laperfezio- 
uxdellacó - >ne,oladebole±zadégl' affemnoftri; 11 Conui- 
eufifeibir t0 perfarproiia dellaConeùpifcibile,e la Gucr* i 
tanaglia r3 > deifil rafeibile : Si che , attendo io deterrai- •:* 
dulia trofei nato ragionar del Conuito con quelle regole, c 
bile. precetti, che fen’hano dagl’ Antichi, e da nofiri, 

e con ✓ 
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e con altre di piu diffufamente mi con la piu 
comoda diftinzione, ehefia poffibile à benrc* 
golarfiin ,vo»cq*ì principato arcion' di pace* 
1 nnanzi ad ogn’altra cofa far a bene d’andar ino- 
ltrando, checo&fia Cornuto, ìlnome , ederir 
uazione i e di più brevemente l'origine, e fine 
d’ cffo. 

if Fu da Plutarco nè fimpofiaci definito ilCó 
uito con poche parole j cfferè vna comunanza 
di cole icuere,ed’ allegre, e diazioni', e di pa- 
rolej Ed altrove l’ifteffo diffe ?ehe ’l Conuito è 
diletto, e ragion di vita tra le viuande con vna 
certa grazia, terminando in Amicizia : 

Bifferò altri diuerfamenté , nominando il 
Conuito cibo, enutrimento comune del cor*- 
po, e dell' animo ,• diletto congiunto del Icnfq, 
e dello fpjrilQi Fuegliamento dell’ ingegno 5 re- 
ftauraziqn della vità j termine delle fatiche »« 
delle cure? indizio d’amore ,edi magnificenza? 
condimento dell’ amiciziaje porto della vita, e 
con altri mille nomi, che vanno tutti accennane 
dq in parte la nobiltà,e l’eccellenza del C onuito; 
ma con vna tal'ftrettezza diparole, chenon può 
alcun# d’effe dirli diffinizion intera. Io direi» 
che il Conuito è vnaciuitricreazione, di pochi 
tra le viuande, con diletto diparole, e d'azio- 
ni, à finedi trauquilìitàd’animo,cd’amicizia. 

E quindi fi raccoglie» che il Conuito fia ri- 
creazione, che è quiete, e rallentamento dinoie 
come che in e fio fi raffrenine, e fi temprinot atte 
le perturbazionidell'animoj&è ricreaiionciui* 

A % le, cioè 


Tropofl^im 
ut della Mé 
ferititi pri 
no Cap, 

. * t ■ 

Simpof 
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Dìffinìxjòi 
diiicrfe del 
Conuito. 
Simpos lib. 
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Cic de Am j Cj C * 10 è propria folo dell’huomo libero, nato per 
ctrc * lo commerzio delle Città ; eflendochc l'huorao 

Huomons- per fua natura ami la conuerfazione,c comunali 
toper il co za, e fugga lafohtudine, E (come ditte quel- 
tiitocioèpcr i* altro )ì’hu omo é animai, che per Conuiti nac- 
la joctetà , _ ue . p crc he veramente l'huomo, è per natura 
wJTIJi Sociabile, e ficomela compagnia, e comunan- 
propria. za, e la focietà(per dir coli) dell’huomo è di 

Società del- due Torti ?o dell’ huomo congl’huominijodel- 
l'huomo di r huomo con Dio^Tvna, e l’altra fi va godendo 
due forti, nel Conuito,per la conucrfazione allegra co» 

c-anutio V 8*’ huomini,e per vicendeuole carità con Dioj 
una el’al - alquale ogni noftro amor ben'ordinato fi reflee 
trafo ietà. te:E però (forfè) Plutarco ditte; la Mcnfa eircrfa 
aiutar in era a gli Di; dell’amicizia, edelT ofpizio;e che 
del Conuito può dirli quello fletto, che Talctc 
ktefa facra diceuadel fuoco, che tolto che fufi’e agl’huo- 
àrgliDijdel mini, ne feguirebbe confufion ftrauagantedi 
fHofpt^io, tutte le cole: dilli anco nella Definizione, che il 
t dell amici Conulto e ' clu jI ricreazione di pochi ;perchè ve 

Detto d Tu ramenteC fecondo tutti quelli, che n’ hanno ferit- 
ore delUne to) deue ilConuito pattar tra pochi, cioè in tré 
eefsità del conuiuanti almeno; 8i innoue al più , ouero irr 
fuoco. diecijfe però pubblica azion di Conuiro non ri- 

*h?ricre\ i chiedeflc numero maggiore; e per allora, quei' 
fiondi pò- molti fi potrannoanco dir pochi , auendo ri- 
ibi. fpenoalla pubblica azione; di-che ragionerai!! 1 

inumerò de poi più diftiilamente a Tuo luogo. 
e ónuiumi. vi fi aggiunge ncl!adiffinizione,cheé il Con- 

uitoricreazion tra le viuande per darle diffe- 
Benzadall’altre ricreazioni fuord’eiro, efenza* 
c ' viuande. 


c Dcl Corniti 5 

viuande, come fono giuochi, mufiche, o 
fcherzi , e limili . 

Quantochepoi li dice e ffer ricreazione con 
diletto di parole, ed’ azioni,moftra,chele pa- 
role, e razioni, che nelConuito interuengo- 
no tutte deuono effer condite, e raddolcite 
dal diletto, di modo che ne fiano cfclo^ in- 
tutto lanoia, le cure, il difpiaccre,e la malin- 
conia, come cofe contrade, repugnanti à la 
dolcezza di cofi dilettcuole azione. 

. Siconchiudela definizione col fine, Si og- 
getto principal del Conuito, che è Tempre, o 
^amicizia con altri, ola tranquillità dell’animo 
in noi fteffij e fpeffol’vno,e 1* altro in fieme. 

E dituttociòfi raccoglie in fomma, effer il 
' Conuito azion gcner.oia, onefta , & vtile,c 
gioconda. . ; : • : : ~ : 

c Dice fi il Conuito dal fatino . Canuiuium ; 
che ebbe appreffo i Romani quello nome del 
viuer inficine, come anche nella noftra lingua 
può dirli Conuito, quali con altrui vita,o 
comun vitale non pollo in ciò lodar 1* opinio- 
ne di quei tali, che deducono il latino da Com- 
bibo , quali Combtbium ; eche tra tofeani lo de 
riuano dal comun vitto; poiché l’vno, c l’altro 
di quelli, cioè ilvitto,e t cibarfì,c’l bere, ven- 
gono a effer lapura,e fola materia del Conui- 
to, che c dell’ illeffo, la men degna parte, dalla 
quale nondeuefarfi la denominazione,.ma dai 
la piu degna, e principale. „ . 

£ contuttoché perda parte lorofia per ra- 
gione. 


Conuito e 
Hjcrcdtióe 
con Diletto 
di parole , e 

d’ azioni. 

la noia, e le 
cure repu- 
tante ateo 
uto. 

L’amicizia 
d’altri, eia 
tr aquilini 
propria, og 
getti del co 
uita , 


Etimologi* 
del conuito. 

Conuito, ci 
mone vita. 

Si tofutail 
parer di quel 
li che dedu- 
cono il con- 
uito da Cor» 
b ibo latino 

• 

Cibo, e beri 
min dtgn* 
parte deb 
Conuito. 
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Ctnuitc da 
Creò detto 
dal Bere. 


tic. de Jene 
et. & ep ad 
pftum Jfi- 
dor.hb.io 

Il latino^ e 
tofeao efpri 
mono il no- 
ne del con- 
vito meglio 
de Gre ci' 


*4ltri nomi 
del con aito 


Constilo per 
che detto 
Menfa. 

Focilidtf 
in To m. 
Ammoni- 
torio. 

Cena donde 
ditta. 


6 Rapitolo U 

gione, ('autorità del Greco, chenemina il Co» 

uito^nTitncK Sympofium che tra ilatini t cortf 
potai io , c tra noi bere inficine. Non bafia non 
dimeno l’antichità di quella lingua , a torre 
vna parola della fua vera, c propria dcriuazio- 
ne, o darle vn nome, che meno legliconuenga, 
anzi(comeparueaCicerone ,& ad altri poi) 
perciò tantopiu deue filmarli 1’ inuenzion de 
latini, e I’vfo tofcano,quantoche fi vede chia- 
ramente il Greco auerla Tua parola morta ,c 
folo lignificante la materia, come dilli, & all’ira, 
contro il Latino, e’1 folcano auera in quel no- 
me lpirito, & viuezza di fignificato, volendo 
dire, in vn certo modo, che ioloil Conuito fia 
la vera vita comune p e degna dell’ huomo. 

Volle altri dirli il Conuito, quali coninuito 
perche non deuefarfilenza inuitar altri nean- 
daruifi lenza inuito ouero condimento di 
vita,o contra il vizio . 

Fu detto il Conuito con altri nomi, menza, 
& cena, eiecondo la grandezza, e tempo de 
gl’ apparati, da latini Dapes Pompa Epulum^ ma 
menza, e cena, come piu comuni parole [tanto 
tra Latini, quanto appreflbdinoi, fi vanno an- 
cora confcruando in vlo. 

Menfa viendetta dalla Menfura, e propor- 
zione cóucnientc de i cibi, c del bere, e de ragio 
namenti,come ben difie Focillide Mcnjura co- 
rneàe , bibe, fabulare , conmifura vfa li cibo, il 
bere, e le piaccuolezze. 

Cena ancora ha il fuo nome molto proprio, 

e ben 


; 


'Del Gomito 7 

e ben lignificante dal Grece *«*< China, chic 
neUa «olirà lingua Tuona T ifteffo che comune, 
quali vitacomune: perciò quel Romano riferi- 
to da Plut. che non auendo la fera auuto alcu- 
no à Menfafeco, ditte d’efferficibato fi, minò 
auer pero cenato alludendo alTerimoIogiadel- 
lacena. Nominarono altri il C onuito patto, dal 
pafeer fi, c cibarli, altri banchetto, dal franzefe 
che, Banquet Io dice fimilmente. 

Dicefianchcilcibarfi della mattina Definire, 
quafi digiunare, o rompere il digiuno , o par 
dal latino, deftncre , che é finire, eterminare.il di 
giuno,o dal Franzefe, che difner Tuoi dirla, i. 

Da altri conbellillìmo nome il Conuito fu 
detto Carità, come azione piena d’amore, 8C 
atta veramente àftringere il vincolo della Ca- 
rità^ di Tanta amicizia, coli la nominò Clcmen 
te Aleffandrino dicendo, che fi fa il Conuito, 
affine di Carità , ancorché 1 ifteffo ~hon fia Ca 
rita v ma fegno , CC indizio di beniuolenza a 
communicarfi la liberalità lietamente, e così 
furon dette quelle prime «ene,emenze deChri 
ftiani, nellcqualiconfomma Carità , & Amore 
modeftamente in comune fi viueua. 

*. L’origine del Conuito fu da principio ne 
fccrifizi , come volfe Epiearmo allegato da 
Ateneo, 8C è ben da credere , che quei primi 
buominiyConoTcendo d’auertra sèia ragione, 
&ól parlar comune , e credendo d’ auercomu 
neanche vn Dio, che li reggette, motti da quelli 
primi Tonti dell’ umana adunanza, tra loro fi 
... ; 'r ridu- 
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cap. i, 

T lutar. in: 
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Definitemi 
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Conuito del 
to Caritè' 


Tadagor'. 
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Origine del 
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Cinti di le- 
di Dittine 
deppo il 
Conuito. 

tjofon nel 
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Canto di le- 
di de gl'eroi 
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ral. Maff- 
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S Capitolo u 

riduceflero inficine, prima alàcrificare, cfar ro- 
da Dio>c poi di quelle parti dicarne r che rima 
neuano degl* Animali comunemente lacrificati, 
che ejta fidiceuano,faccflero la viuanda comu 
ne, e’1 Conuito, con celebrar in effo co! canto, 
eco’l Tuono, le lodi, elegrandczzc di DiotE di 
quafeguì poif vfo de gli antichi di congregai fi 
nelor giorni lucri, e nelle felle, giudicando che 
in honor de gf Iddi) fi potè He viarii vino piular 
gamente, peraccrelcer la giocondità con laqua 
ledeuono onorarli iCelcfti, E così celebrati, 
ilor diurni vfici con allegrezza, fi tratteneua- 
no ne Conuiti, cominciando poi àpocoà poco 
a rralafciarlelodidiuine,ccantando inlor vece 
il valor degl’ Eroi per accendere i giouani, 
che interueniuano al Conuito, al viuo defidc- 
rio della virtù, & alfoperegenerofe , & Illuftri, 
inprogreffo ditempo poilitradulfe il Conuito 
a tutte Toccalìoni di radunanze, o liete,o mette 
cheli fu Aero, e ne nacquero Cóuiti di più forti 
come fi dirà a Tuo luogo, c quella parte, che do- 
ueua darfi(comefacrifizio di laude, tf tributo 
dell’animoìacelebrar nelCóuito le lodi di Dio, 
odegl'eroiCcioéd’huominillluftrfper virtù 
propria per valor chiari, cche aueflero del Di- 
uino) fi traporto dall’ humana licenza al can- 
tar le iodi delle amiche Donne, & ad altre mille 
lenfuplità, e lafciuic riducendo al folo diletto 
quefta nobile azione, chefinda principio non 
fu mai fenza 1’ vtile, ne fenzal’ onefto: E pur 
grantempo,apprefso i Romani, andò (Ti con- 

fcruando 
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Vernando Pvfo del Conuito trà,i Sacerdoti' 
doppo,ifacrifxzijcomeleccnedé Sacerdoti T ^ n HiR.rua. 
fall), che furono delizio fi (lime, e rimanendo //i, 
ne anco il nóme a;Potitij r e Pinarij famiglie ■ '<>■ 
nobili, c d* epuloni ,c di Sacerdoti cpulari à retiti/, ePh* 
quelli che preparavano Conuiti nelle fefte di r P epuloni * 
Gioue ,c d’altri Iddij , c fimilmcntedè foda- ott e ?* 
li, e facri lódalizij,cofi forfè detti dal feder in- Sodati 
freme. :n r i ;> ti/-l 

ittn ciò fi concordano tutti gl* Autori Gre- 
cLeLatini, che nelle feftefoffc folko antica?) rtùitontlgiot 
mente di far Conuiti, etaleforfcfù 1‘ vfo de ne dl 
gl Ebrei, clafcritturafacraparchc-r accenni, bl * *' *’ 
h doueil Salmifta canta Exultent tufttin con- 
fleti* T>ti^& ffulentur in baiti * , fe benc,fotto 
la feoràa di quelle parole» fi yeU femimentq t/W. 67. & 
magior di Spirito. . j.-; : la . 

j.ìUfine del coauito ( comefidiffe)è di due- r, P e ^ ^ QUm 
forti per diuerfi rifpètti, perche confìdcrato 
il Conuito quanto ànoiltefìfhàper fmelatran 

S nillità dell’animo,laquale nèmoltUobrijdif- 

chmente hà luogo., occupandoli quelli tali ~ ' . 

tinaia tc ce) nella noi», nella malinconia* e ' l , . ‘ 
nrif vmore, quando però maggiodume.e Aie JJggJJL 
lede vigore, nou li colmi di vera,e fopraiiatU-» ^ 0 „ tt 1 

ralu allegrezza: E quella tranquillità «afe e in cic.de amicit, 
noi dalla conuerfazion allegra, conforme alla) ciruSnèin. 
natura, thè non ama cola alcuna fotiraria, 8£ Lunatura non 
inficme dal gufto moderato de cibi ,*e del bere: cc J a for- 

zuto perfe stemperar in noi laiouerchia maf. ( 
fmeonia, e tranquillarci l'animo * che pur e? / C ratc*tileai 
Tato che non ècofa,chepu:.rallcnule noioiè: u tràjHiltii'. 
~ dr.%7 ‘ . " ‘ P (ture . 
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i*> J)et Cornuto 

de epift. ad carc ’ K induca la -quiete dell’ animo , che’I ra- - 
Téttum. gionar domeftico tr'a gl’amici, raddolcito dal 

la foauità del Conuito, e perciò forfè il Diuà- : 

! Tlat.delegib . no Accademiconellefua leggi, diffe, che ivee:t 
vin» aivcccbi chi con alquanto vino deuono fucgliarfi ,Cr, 
Fina ai t 'a. rallegra ffi, e nell’ ifleflafcritturafacra fi dice; » 
lati. ‘ non douerfidar il vino al R è mà piu tofto à i 

lu ripone La- tribolati. • » s; • * 

muelit negìs t Gonfideratopoi,nelfecondomodo,ilCon 
.. vito,rifpettó agl’ altri, ccomeazione di com 

'étlcon^t ^ " unanza »^àp er ^ uo fi neI ’ amicizia, tanto per , 
in Et conferuarla V come per ftabilirla, esondarla dia 
kic. ih. nuouo,eben è ragione che nel Conuito s’vnh 
Toman. de ci fchino granimi con ftretto legame d’amicizia, 
mucntia. poiché ( comediffc quell* huomo di fpirito ) 

* , i II cibo traconuiuanticomune,il comundi-i 

letto*' c’1 ragionar comune, e la tazza corifa, 
bcuanda comune quafi viud fonte d- amicizia 
* 4 tbtn,lib. j. parche n*inuitino à queftp.e però ben diffe, ■ 

- . Ateneo » che 1 Conuito ébeuanda amorofa. 

Contato betta* c he ci violenta acontrarre, e fermar l'amici- 
da amorofa z j CjC he dal vino, e dalla giocondità del Coo-s 
ptrn afta u *,| O | a f c i an0 i n fjng ar (i jC f cn f hil’efemplò di> 

Tini fimpof. Graffo, che douendo- partir la guerra contrae 
i 4. Parchi, c non volendo in Romalafciarfi Gict I 

Mf empio di r on nemico, per riconciliarli interamente fe- 1 

Crajfonel ri co # trouatoloamichcUolmentediffe di- voler 

i°iteróne° n effer quella fera à cena in calàdi lui ilche fegui. 

topoifu cagione tra Iorod’ amicizia, e ciò 
' diede occasione all’ ìfteffo Cicerone, in altro 
tempo, ( mentre alcuni trattauano di riconc- 
iliarlo Con yatinio) dimotteggiar dicendo, 

vorrà 
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Capìtolo 



Et \ qucfto fincdjdl’am^ciziapcome piucomu 
ne, e però tanto migliòre, hebbero l’occhio 
gl’antichi legidafori, ordinando iConuitfpub 
W'ici, e pr'mati, per rynioneic Popoli, a qi*alì 
ìmponeuano leggi, Perciò tra gl’Ebrei era in- 
terdetto l)efler a C o no ip con gl^tnigj , e Sa- 
maritani, per impedir che que^popolo amico 
di dio noncotitfaheffe amici* ié cótPgP infe- 
deli, eper ragione, vicino a Ro- 

ma, in Sabina, douqJa fierezza^ rifentimento 
naturai di quelle gentifudì nutrir tuttauiafdc 
gni, e graui nimicizie , fu da prima in- 
trodotto, che nelle folenni felle 
loro, (ì celebri pubbliciGonui 
ti, ni quali li ragunino a 
menza comune 
tuttiicapidi 
famiglia, 

; «. • e co- 

*t 

teughino , con lagiocondità del 
Conuito,ad ammollir la na 
' tiadurezzaloro,K à 
rkonciliarfi ogn* - 
alano, con le- 
game d* 1 ; 

- w * *• n 

amici 
sia* 


ì l‘l 
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Matto di Cica 
rotte verfov* 
timo . 

» 

C orini to Aito , 
gi slatori ditti. 
chi ordinato à 
fin d'amicizia. 

Connite inter- 
detto i gl’ eb- 
rei con/amari 
toni, e perche. 

yfo di Sabina 
di Conuito nel 
Ir ftfiefoltnni • 
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tante , f conw. 
ma /» wafer. 
ielConmto. 
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quale 

Conato qua- 
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DEL CONVITO 

_ '- ? f iti 

Tanto pubblico quanto priuato, e della 
Preparazion d’ eflo. 

Cap. i„ •' 

• 1 ••■ . ftufl-in 

,J cM?’ ' i‘ :•»»* * ■ - ; n« 

er> 

( ii 

bìf fittone fccond*. . 

A Materia dcfConnltò inrni- 
uer£aie dece coufidcrarfi in- 
dui modi, quanto alleperfo- 
ne, che v’inreruengono,e qua 
_ to alle qoie che fono nel Con- 
uito, la peripli lata unto il 
conuitante, come il conuitato. r \ 

Ilconuitantefaràciafcunoattp ad vfar li- 
beralità } e benificenza,& i coniatati laran quei 
tali, che conucneuolnjenre poltòno , e deuo - 
no cfler da altrui bonificati , come gl’ eguali,, 
e gl’ inferiori, e forefti£ri ? & amici, & anco tal - 
oolta i maggiori, e Principi, quando pur fico 
piacciono di trattar con vna tal domdlichea- 
za con gl’ inferiori, . vfàndo con loro il puro* 
termine d’ amicizia, c di tutti quelli fi ragio- 
T IT *■ a nerài 



/ 
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Capitolo l i. 

MeràdaWt^patte.pm diftinttmeritc ne no*- 
fìfi DiiCcafjàCànuiiuU-. uiih o; .-ai ù-: 5 . ■ convitanti té 
1 1 conuitantc dourè cflcreaccorto ,«rifo- me*N« reger 
luto nell' multare, no eleggcndo mai perfonc fadlimititart 
advniftc(ToConuito,chefianotràfedifcordi • 
fé non lià egli di tanta autorità v chc vaglia m 
quello modoa concordarli fc fia potente, o che iena fkrfi> 
ricco iL conuitantc determinerà prima4epert prima l’inulto- 
fone*cbc doneranno trottarli nel Contutore • V apparti* 
poi vada ordinando l'apparecchio, mà freme*? dy**, r 
diocrije baffi dourà prima proueder fi Tappi- « i 
recchio, e.poi fecondo quelloinuiteràle per* ' ^ : *’ ' 

fune, che propor tioriat amente pofl’ono ime» > 
ueniruirE però femprc da lodarli, che Tappar 
rocchio fia nell’ elocuzione, Kal mctperj&m jtpparrubfo' 
opera ilprimoi tuttauiaiT inulto, t Tapparci: ~ 
chio di manièra doueraiMio andar congiunti* ^P ri me, 


chet’vno daH’altro vicendeucilroentc. depen- 
da, ^quando la prouifiqn lia in ficuro fi fermi 
no iCoouiuanti, ijmancar dequaJin/ 3 udifoc 
dina così il GonuitOiqomc il difetto dell’ap- 
parecchio^; .• 1 y- ■ v. A a i; 

•) Sarà il conuitante, o.inuitator libero, oefet 
toRè del Cóuito,o mini ftro maggior del pat 
rone come mafirodi cafa,o {calco comedi di* 
sà nè-JJificorKiraiei conuiualj., j„ :u i 
; S iapiaceljole foprattutto il conuitantc , q 
proceda con ogni termine di douuta creanza* 
comefi dirà piu innanzi in. quello. , , : ,i . ri 

, Prouedaquanto occorre.confolfecjta , St 
stuueduta accortezza, fenza moftrar peto an- 
fictà,ojar*iiaglio nell’ apparecchio, e fenza 
’ foig > fcop.rirfif 


Dift iati Se idi 
t enuitantt . 



Mai erg, e par 
ti deUonM&K 
te, 

- >*>. 

J J 


I Jf- - 'Dtl CotUiìt* 

ficopt’irftattcnato confitto co q parodejpcrof 
, - fercofa molto d i fp i acc uok .»C o nukati io fdt 
Vrnedbnm gno del conuicante* . b a o .. v,r vii no j ! I 
to MU'àffa* sfrfisdi maniera lì troni il corrai tante proni- 
tetebio. ft 0 d* auantaggio nell* apparecchio , e proui- 
fione delle robbe appartenenti il Conuito , 
(1 Xl ' x - che polla coinmod’amente ricevere non foloy 

nl . iJ'V . <.t-n t*' iCquiratimà alcuno di più: che ;lifopraggium 
Upper e echio gii il che tanto maggiormente è da’anuernrfl 
difficile dà àg nel pubblico C óuito,nelqualenon é maicosì 
fiufhtrfi nel determinato il numero, che non polla il Gon- 
pubbltto Cotti urtante efler’foprauucnùto da alcun di più,: 
oltre à quelli che dalui furono inuitati,di che 
lì dirà né difeorzi noftri Conuiuali diffula- 
mente. • * ‘ 

ééltegre^g Habbia ileonuitante impreco il volto di 
dclcoutunii. vera allegrezza; fianclparlar affabile, e faceto 
mà non però loquace non Ga mordace, né 
contcnziofo;nc lìa talmentctràle viuandc,e 
nelber’temperato, che paia deprezzar gl’al- 
i tri, come diffolnti; e fi troui fi ben’ difpofto 

da ftar faldo al vino, chepoflà commodamen 
tedaciafcun Códitato nceuergrinuitiàberc 
^utdimcnt* c dipiù farne altrui con allegrezza, a* che fe 
del continente per lotte il conuitante fi trouaffe debole, o 
nel bere. impotente fari bene che almeno da principio 
gentilmente fc ne facchilcufa, e doue foglia 
ieruarfil’ vfodifarleggi,8£ ordini Conuiuali 
Decreto del • ne * principio del^onuito, faccia égli j quello 
Conuitente, decreto, che folo il Rèdel Conuito fia libero 
t} del Conni - dalla grauezza dègfinuiti del bere ; aggran- 
fi gendouiancola ragione acciò con tanta mag 

- jiiirjo'A gior' 
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gior prudenza poffa boa goucinar il Regrfo 
Conuiualc. Confidenti* 

- 5iadipù prarico dcli4oaturadicialcuiicó- batter fi d*l r# 
ornante, cconlìdcrata feti, e qualità di qual uitante- 
unque diloro, prouiied^&: ordini,che à qual- 
fiuoglia fecondala canuenicnza, & gufto fi 
diflribuifchino leviuaridcycnclberc rini gr5 
di, o piccoli, dolci , o hrufchi diuerfamente, 
fecondo eh' altri più lia per guftarne. 

V fi la fplcndidezza , & ia magnificenza fen Modi del Con- 
ti fatto, o alterezza* «(fecondo gli epiteti, che U!tattte - 
dà Pottuccalconuicahte) ! fiapopolare,d»lica- Ep - ltet i dt i e $ 
to, ofpitalc, amico de forettkri, pulitole cor u j ta nte. 
to, allegro co m odo affabile ben cópurtito. 

Il Connito alfincontroifiaprjncjpalmen- . i. ’ 
te libero da negozi), e non intrigato infàccen De * Connitato 
de ,v rgenti,e fi# pqijjbile, fenza penfieri la 

fciando i tottc i lfigr4»Ì!f:ure fuor della porta MaC rob. fatte- 
del luogo del C anuit oi chè veramente ilnc- r „ . i;b. primo 
gozio, non lolo toglie la commodità iihera cap. 2 . 
d 1 interuenire,alConuito,m* è duro nimico Cure contrarie 
di quella giocondità, chcal Contrito dà fpiri- al ConMÌt * 
to, e dolcezza^ * / r)J fon hi 

Siprcfupponga( nell’andaral Conuito) non p r c futi pojti del 
fòlo d’andarfene à ciba r il corpo di viuande, comitato. 
mi per dare, e riceucr il vero nnt rimento del 
• l’ animo* perchef come ben diire , l’animadi 
Platone,.Marfilioficino) Uverp nutrimento II . ? 
d eli’ huomo è rhuoroo ittefld. S ia però pronto vh u « mà ia t f . 
il Conuitato à dire, e rdirealcuru cola difpi- y #> 
rito, mà conladouuta giocondità , U alle- 
grezza. 

Non 


> 





2>r/ foxtifto 


Cofe da fuggir 
fidai Conuito 


frepara^ione 
iti conuitato. 


ttyil extra 
Si ferine ua fa- 
fra la porta 
del triclinio 

'Ragia amenti 
del Cernuto. 

"Pittar, in Con 
min. 7-fapien. 

ModeTìia del 
Conuitato. 


E fenicio del 
Conuitato. 
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Fetlir del co- 


Nonmoftri, nell’ andare al Conuito, quel 
la ingorda auidità eh’ e' propria de parafiti, co > 
me fi dirà ragionando dell’ multante, & mul- 
tato nè noftri DifcorziConuiuali , Nonam-i 
bifea alla menfa , i primi luoghi, di che fi . dinà 
nella creanzain quello, Si prepari a riceaerc * 
in buona parte quanto fi vdirà,e vedrà nel Cón 
uito, con prefupporfi Tempre d'effer nel Con 
uito a fine digiocondità, e d’amicizia, con ve 
ra domeftichezza, c non per gara, e per con- 
tefa j e fi diTponga,àceIarfottofilcnzio,tuttc 
l’azioni e ragionamenti del Conuito, che fia- > 
no da celarti, fecondo qnelf antico detto foli 
to gààdilcriuerfi Topra le foglie delle porte 
dell ridinioAV^// extra , cioè nulla fuor di quà 
firiucìi. . ' \zi 

N è ragionamenti da farti verifimilmente 
nel Conuito, fi pr-cpariilConuiuauteà dirai-*- 
cunacofadi graziolo, o luIfaldo,o per fchcr- 
zocon proporzione, cconuenicuza alleper- 
ione,all’occafionc, e al luogo. 

Siarifoluto di trattar con pacc,ccon quie 
tcncl Conuito, econ mode£lia,econfoauità,i 
lènza ofièfftd’alcuuo. 

r E (Quanto s* appartiene alcorpo,c per lafa- 
nità)faccia il Conuitato moderato ciercizio,» 
perefièrattoà lòflcnerla frequenza de cibi,* 
e del bere, nè però 1* elèrcizio fia fouerchioji 
acciò fia nòrat’o poid , intcrapéranza,fe ) 
per Ubidita fatica^èontrdppa iog ór digià' ven- 
gaàmrtcjrfi. *i f ooig otvL i.rno:> crt? ? om 

Il veftir ddGóuitato fari con quella-puli-; 

• uzza, 
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Capìtolo, u jj * 

tezza eh 3 è propria del Co noito, «ielle mani, . . 
nel voko,c negl’ habiti, ma non però la pulì- * f * ' 

tezza fia tale, chcmuoua afe gì* occhiala me ^ ‘ 

rauiglia altrui,- chefe ben fi dice veflito, da 
nozze, vnveft ir pulito* s’intende però, chenó 
fiad’ affettata accomodatura,e che nonecceda ’ 
ladilicatezza, che richiede il decoro diperfo € CH ***?** f M JL 
na ciuile, come fi dirà ragionando della ere- ^ *$<***& 
anzamolto diffùfamente,c con qualche cu- 
riofitàcon la deferizione de gl’ habiti anti- 
chi, e moderni, i * 

È queflobaftiper hora hauer detto, dell* 
materia del Conuito quanto alleperfonecon- 
uitanti, e conuitate, rimettendomi inoltre à 
quello, chefcne dirà più didimamente né 
„ capi propridi quefte materie. 

Redahora la materiadel Conuito, quanto Materia i4c* 
ila colà, chefù la feconda confiderazione nel , quanta 

principio di queffocapo,efàrà quella materia co f e ' 
o prò Ifirna, o remota. 

Sarà materia remota I’apparatodè Mobili, Materia rena 
e l’apparecchio delle maflerizie del Conuito, tadeinomuta. 
di che fi dirà a filo luogo je baderà fo lo per 
hora in vniuerfàle dir, che i mobili, emafiàri- 
tic del Conuito, richiedono principalmente ***** 
in fe la pulitezza, d’attitudine , e comodità b ^ <kl contil - 
più che'l valore, eia fpefa,fenon quanto lo ri- 
chieda la magnificenza de pubblici Cornuti, o 
fatti ad odentazione da ricchi, e potenti, e con 
tuttoché fi tenga, che gl 3 antichi R omani foffe . 

ropiù;pulitineir Armi, che nèmobili,* nelle J atir - 
Mafleiizie come dille quel Poeta, può cieder 1 

C fieffer 


zed by Googlt 



tf Del Collutto 

\ 

fi eller ciò fiato vfato daloro piu trarArmi,. 
cncgl’cfcrciti, che nel tempo di pace, e nel» 

' l'ozio della Città; 8C in quel cafofarà Tempre 
7(eUa Guerra da lodarli, che nell' vfo militare, alla pulitei- 
fìi pulite far za dell*’ Armi più che dè mobili fi attenda;co- 
mi, che i mebi mc nearrco c bia limar fi,che nella quieta vi* 

' taciuteli conf'erui la comodità auuantaggia- 
, ca de mobili famigliari, e per vfo del Conuito, 
Comodità de di che in Bologna Città N oblìi Ifima fi fà* par- 
mobili i*Bo- ticolarprofeffione in tutte le cafe , ancorché 
logua. mediocri , hauendo némobili politia fingola- 

rccome anco fogliono hauer comunemente i 
Germani pali- Germani, e veramente la molta comodità, e 
tifimi ni tuo • copia d’ elfi è gran parte per far comparir be- 
bitu nc^ 8£ ordinatamente ilConuito; ancorché nè 

. pubblici Góuiti,e fatti à oftentazione fia lecito* 
Copia de molti jf 0 p ra bbondazàprouederfcne dì gPatnici,Pa 
l ?* 1 e a c * n rcnti/c vicini; douendofilolo contentar eia- 
fcunaperfonapriuatad’elTcrne talmente pro- 
tpportunità ueduta, che per l’ordinario die comuni, & or- 
iè mobili. dinari) Conuitinc abbondi honoratamenteau 
, . uertendo tuttauia però che le comode, & 
Copia dtmobi mafie rizie lìano dalla comodità , 

U *tap?a delle & abbondi za delle viuande accompagnate, ac 
viuanie. ciò non fi dicapoi,che la vaghezza del Conui- 
to fi difpcrda in foglie^ in fiori lènza frutto. 
Mirtini . e pi- chepur (come dille quel Poeta (bell’ appara- 

* r 4 .. to lafamc non toglie, e come fuol dirli in pro- 

Trouer io . ugrbio comune, altro vuol chemantil* candi- 

Cibi t e Bere do à menfi .'materia prolfima,e propria del 
ma aia dtlco Conuito làranno i cibi, e’1 bere, che fottono- 

mso , me colmine di viuanda potranno dirfi, poichc 

diquch- 
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Capitolo %, 19 

4i quelle fi nutrifee egualmente la vitale 
quella materia dourà prepararli dal Conni- 
tante fecondo la condizioni dè tempi de' luo- 
ghi, e delleperfon a come fi dirà più didima- 
mente doue fi ragionerà nè Dtfeorfi, Conui- 
uali,dcctbi, e qualità loto. 

La preparazione del Conuito , 8è apparec- 
chio d‘ e nòtula lcconda,8i vltimacolàda có 
fiderarfi in quello capitolo come congiuntif 
(ima alla materia del Conuito. 

Et inqueftadenono hauerfiin confidera- 
zione cinque cofe le viuande,il luogo, il tem- 
po, lemaffcrizie,e i {cruenti. Nelle viuande 
viiaràla dtlicatezza, nelluogo, la vaghezza, 
nel tempola quiete, & opportunità, nelle maf' 
letizie il eomodo, el’ornamento , e ne fer- 
ucntila pronta allegria, e 1* accortezza. 

E pero Gellio nelle Tue lucidiffime notti, 
ragionandodcl Conuito confiderà leperfone 
il luogo, il tempo), c Tapparne , intendendo 
fottoleperfone,i feruenti,c nell'apparato le 
viuande,ck maflcrizie. 

E per dir alcunacofa in vniuerfaledelTap- 
parccchio;queiGonuiti,che fi fanno a oftenta 
rione di magnificenza,e pubblicamétc deuon’ 
faauer in moka confiderazionel'apparecchio; 
nel Riceuimento de forcfìicrie ne Conimi 
prillati doue interuenga alcuna perfona di 
molta qualità làràlecito trspaflàr aIquanto,i 
termini delTordinario rimuoucndonc però 
ogni affettazior.e,e noiofa anfietà, e trauaglio 
inoltrando, che qualche artifizio vfatoui,fia 

C » lenza 


Prepgrgytn 
ielle viuoude 


Prepararteli 
del Cannile. 


Cinque confi- 
derà gitili in- 
toinoa/l'appé 
rocchio. 

Delle vi Mon- 
de del luogo, 
del tempo del- 
le mafieri^ie, 
di lenenti. 

T^cct. dette. 
hb.1j.cap.1v 

Preporgliene 
de pubblioi ri 
Miti. 

TrepaMgeno 
nel ricommetto 
H de forcftieri 

dffctt*X} one 

dell’ apparec- 
chio dafugirfi. 
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JiJo. 
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vati. 

Giocondità no 
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n 
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fe ordinarie 
ebt richiede ». 


Trouerbio. 

Il fouerchio ap 
parato de lice 
Za al còuitato 
focilldes mpee 
mate admonit 

Quattro cofe 

da fuggir fi nel 

l'apparato 
molta copia , 
& inganni . 


'Del Contrito \ 

lenza (comodo., & habbia apparenza d’ordi 
nario,e d’ vna tal fprezzatura ,che non faccia 
fottodife trafparir l’artifizio maggiore. 

Manepnuati Cornuti à fola ricrcazion di 
pochi amici, non fi richiede artifizio, e diligen 
za di molto apparecchio, eficndo conuerfa- 
z ioni gioconde, c la Giocondità non hàbi- 
fognio di molto apparato, oltreche la buona 
economia lo comporta, che nelle fpele ordina 
rie fi proceda con vna tal parlimonia , c lem- 
plicità d’apparato, che confumi l’ entrate , c 
nondiminuifca del capitale, e del patrimonio 
come ben di (Te quel diligente, ^accorto padre 
di famiglia, che fabbricando la Cafa di nuouo, 
perfargrandclafala,haueua riftretta laCuci- 
naj potédo dirli di quelli amici del fouerchio 
apparato, che à guilà d’enea cibandoli con- 
fumano.Iemenfe , e veramente l’apparecchio 
diligente, e fuoriidell' ordinario, ne Conuiti 
priuati, reca non fo che dinoia all’-iftefib con- 
stato, che perciò s'accorge d’ efier mole Ilo, 
e difpefaal Conuitante,e però fi dice comu- 
nemente per prauerbio, che il fouerchio appi 
ratodalicenzaal Conuitato. 

Perciò dille Focilide, B axvm ho fpitare potiusi 
frugalibus, menjìs t qthtm plurimis do loft s , murane 
tibus>& prpter tempii; . , ’ •,» 

bielle quali parole chiude mirabilmente la 
fanità ,elufficienza daofleruarfincll’apparcc 
chio,e chepriucipalmcnte quattro cofedeuo 
no in ciòfuggirli^a molta copia, che genera no 
iaj l’inganno nimico capitai del Cornuto la tar 
t w danza 


igitize 


Il t 


Gufitelo 


danza nell* apparecchio, che moftragran cura 
etrauaglio nel conuitantc, 8£è abborrita da Tordan%gdtt 
conuitati; 8tè vna di quelle quattrocofe dal- * a Pparetebio. 
Icquati colui defidcraua di guardarli, dicendo D(tla CtMH . 
daquattrocofe Dio mi guardi, da feruitor, „ e j. t quattro 
che fi riguarda,daputtaches'affarda,dacar- cofe Dio mi 
ne falata lenza mofiarda, c da vn picciol defi- guardi. 
n arche troppotarda. 

La quarta co fa da fuggir fi nelfappirccchio, Dif rS „ 
che fi nota nelle parole di rocilide e ildnordi Urinando. 
ne, che è digrandiffimo difgufto, mettendoli 
le viuande fuor di tempo, e fenzi ordine j e 
come diffe quell’ altro la torta doppo,i frutti 
puòferbarfi peri putti. 

Nell’apparato lì regolarono gl’antichidiuer Regolo de */» 
famente;8C à romani piacque principalmente Antichi nel- 
la. fcmplicità,eparfitnonU non vile, ma quan- /’ apparecchi* 
tofolTefolo àlufficienza > ebcn vero che con 


la vittoria hauta deli’ Alia vennero in Roma 
il lu (To, la Magnificenza, e la fouerchia fpefa 
neConuiti , e cominciaroà vederli lcCrcden 
ze, émenfede vafi,à oftentazione grauated'- 
Argenti, e d’ Ori: i Perfiani ntgl’apparatiera 
no funaioli (limi Gl’Indiani faccuaolalor me 
fa ad vfo d’AItare, e fedendoli lontani i Con- 
uiuanti # fi leuauano per ordine à torre i'cibi 
quali cheti riceuelTero dà gl’ Iddi), e toma- 
nano a lederli aiuoghi loro. 

Tintele cofe in iòmrnajch’all’ apparecchio 
delle viuande s’ appartengono lian pulite, ac- 
comodate, e con ordine. 

La menlà ^fecondo le Ragioni, fi prepari 

D’in- 


Lu(fo,e magni 
ficer.^a quan- 
do in f{om* 


Cic er. in verr. 
o rat. 6 
•Apparato do 
'Perfiani , e de 
grindiaui. 
Mex ab alex. 
hb. jf. vi. 


r» - no* ■A -** *v» 

Luogo del eon 
aito. 


tt 


Del (onuto 


, . D’inuernoinluoghi chiù fi, c caldee con oda* 
iSSmSè ritaluolta > ° conprofumii D' citate in luogo 
tmio i tempi, frcfco, & aperto, con frondi,e vcrdurejD’pri 
mauera con Bori, e d 'Autunno con fratti odo 
riferì d’intorno. Siano i maritili, e mantiletti 
bianchi i vafi ben puliti} coltelli taglienti falbi 
. firn. anc0 sufciatte, e lontana ogni immondezza, 
itola ?™ 9 che così l’appetito fe dorme fifaegl ia,c fc 

apparecchi» fo Se anco eftinto, fi rifufcita giouando 

din bili dì té , _ mirabilmente la pulitezza, c 
uo la, L dilicatura alla c oncozio 

oc, come Tempre, 

•j . * quando ilcibo 

firiceue 

■’,* , : ; ' ' con - > . 

gufto,econd£ 

letto. 
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Tcome due forti di Mlteriahah 
biamogià prefuppofte nel Có 
uito, fecondo diuerfi rifpetti, 
coli due potranno à dette ma 

teriedarfilefo J .meouero,im« 

di che diano reflerc al Conuito. 

Forma nelle perfone dò conuiaanti, fari la 

giocondità, checadefotto il genere di ricrea- 
zione^ tanto- è vero che la giocondità infor- 
ma, 8d accomoda, e perfeziona il Conuito, 
che fenza effa il' Conaito,farà Conuito morto 
cfenzafpirito, c più tolto pafccrli da fiere,, 
che cibarfi da h uomini*. 

A’ quetb giocondità fi riférifeef Allegri» 
del volto,e la dolce fincerità de ragionamenti, 
che principalmente diftinguono quella azio- 
ne dal magnar delle fiere lenza ragione, e nafee 
tal giocondità, dalla conformità della natura,. 
< dò coltomi, che rende quelli,: che inficine 

r. ", V tonoec- 
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conuerfano, Kallriftcflamenfa fi cibano, Af- 
fabili, & ornati d’vna tal ciuiltì, c manieradi 
procedere, che hà forza d’ obbligarti gl’animi 
altrui. r - j 4 f. 

Alla materia delle colè, che nel Gannito in 
teruengono, Sproporziona, ecorriipondc la 
forma debordine, chepuòcon buona ragio- 
ne dirti il fate, la dolcezza, c. condimento del 
Conuito, non meno che il difordine,e confu - 
fione poffanominarfif infipidezza, l’ amaro, 
e’I difgufto dell' iftéffo. 

E veramentel’ordine fi richiede in tnttele 
aziomhum5e,cpercióOmerochiamagl’huo 
mini illuftri, Colmetori , cioè ordinatori de 
popoli* Anzi l'iftcffo Dio, nel principio de 
iècottieparando con bellifsimadiftinzione , la 
terra dall’ acque, attefe mirabilmente à dar 
ordine perfetto intuite le cole. 

Era dunque ragione, che’l Conuito , azion 
s(ì principale dell’ humana radunanza ,non ri- 
manefie lenza quell’ .ordinej onde nafeono 
inelTo fi gentilmente i modi d’ordinari luo-f 
ghi de Con iti antica Schalcheria,& il compar 
tire il Conuito in tante poetate* c pur troppo 
farebbe fciocchèz/ail dire, che in tutte l’alt re 
cole debba leruar fi l’ordi ne, c nel Conuito i l 
difordine, che per poco che fia lo rende cosi 
pericolo lo; Ma rimeffo il ragionar della Schal 
cheria, e delle portate * al capitolo dello Scal- 
co. Si dirà perhora deluoghi de c6uioati,qua 
tofen’hà dall’ vfo antico, e moderno, e dalla 
Chiilrà,e Creanza. - - c ■ 

- -• Ne luoghi 




Nè luoghidelConuito, hanno diuerfe gen 
tijofferuato vari cóftumi, tanto nelle prece- 
dènte, quato nè modi dcUedcr<c,o (fonderli. 

Gl’ Indiani ( fenza ollèruar ordine alcuno ) 
a menfa fi diffondano, ciafcuno doneiCcome 
più li piace, c moftranoben chiaramente in 
quella azione, come in ognialtra, che la roz- 
zezza loro, d’ ordmealcuno non ècapace. 

I Greci «capo della mcnfa,dauano nel Con 
«ito, il primo luogo. 

I Celti ( fecondo Plutarco ) haueuano le 
menfe tonde, e fenza precedenza , fedeuano 
d' intorno in giro. 

Dè Numidi non fe n’ ha cofa di rifoluto, e 
febenein Saluftios’hàl’efemplodi Adherba- 
le, e di H iempfalc£glidi Micipfa, che vfaro- 
no artifizio, acciò I ugurta non hauefie trà lo- 
ro la precedenza nel luogo di mezzo , non fi 
conclude pero , che i mezza menfa folk tra 
loro il primo luogo del Conuito, poiché pur 
anco hoggi è diuerfa la precedenza nel Coll- 
imo, e fuor delf iftcfio eflendo trà noi nel 
Conuito, acapo della menfa, il luogo princi- 
pale} e nelfaltre azioni , enei conuerfar ordi- 
nario il luogo più degno nel mezzo. 

Trà i Romani, la perfonaprincipaldelCon 
aito era la prima à por fi à menfa, c laprima an- 
co à kuarfene, eben vero che il cóuitantc era 
Polito honorar i Conuitati con i primi luoghi, 
riferbandofi per fé l’ultimo luogo, eperò Pc 
tronio Arbitro,nclC5uitodiTrimalcione di 
4C che àTrimalciqneconaitante fi riferbaua il 

primo 
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Del C ormiti 

primoluogo, con nuoua vfanzaj Volendo in- 
ferir con quelle parole, che 1* vfo comune fuf 
fe in contrario, ciocche ’1 conuitante cedette 
al conuitato il primo luogo, c eh* egli all* viti* 
CSuito di Tri- mo lilocaflej Mà feguì forfè diuerlamente in 
i malciene. q Ue i Conuito di T rimalcione,o per la domc- 

ftichezzadè conuitati, ouero per lor cortelia 
perchè dafua pofta s’ haucuano eletto iluoghi 
mentre il conuitàte era impedito nel far por- / • 
tar in tauola le viuande, 8 L haueuano à lui ri- 
feruato il primo luogo. 

Etera il luogo principale nel Conuito tan- 
Thut ÌH Hi- toapprcttìodé Romani, quanto tra Perii 'a 
e h 0t mczzamenfa,doue erano Politi locarli il Rè 

juin.lib . de Perii , & il C onfolc Romano, forfè per la 

i». . comodità del ragionar inlieme potendo co 

sì egualmente vdir tatti, e da ciaicuno effer 
ni e devtrfi, vditi, opur à fine difacilnar intalmodol’vdi 
intera meli enza, che dà Romani li daua anco nel Conui- 
fa> come . to, attendendo pur in quel tempo a lor nego- 

zi), màcon vnatalfpedita dolcezza, onde non t 
Romeni Àmen veniua à difturbarfenc il Conuito, volendo 
fa dauano vii ^ ^ Q g n j tetT 1 p 0 v far ogni maggior diligerà , 

tnl ^' dibuon gouernoattaimeglio d’ Archia Prin- 

jtrchiePrìnci cipe di Tebe, che mentre era àmenfa, non am- 
fe di Tebe no metteua in modo alcuno lettere, operfone di 
volata bere i n egozio,màdiffcriuaognifua fpedizionealla 
&**}*' feguente mattina, c quel luogo à mezza mcn- 
faera non folo comodo per. l’vdienza mà 
poteua in qu è tempi dirli à.capo della tauola : 
perla fua politura per e (Ter quella menfa pofta 
Benft eo me à capo della ftanzadcLConuito^ome fi vede. 

\ • u ‘ “ nè Re* 
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nè R cfcttórijdè R eligiofi, che pur anco hog 
giferbanol’ifteffo luogo per il lor fupcriore, 
c (Tendo le lormcnfc aliai fxraiti all* antiche de 
Romani. 

> Hoggi nelle tanole comunemente, vfate il 
luogo principale e in capo della menià, oucro 
aedo il capo (da vn lato) da quella parte, che 
mira in faccia l'entrata della ftanzadelGon- 
nito, per la comodità di vederchifoprauuen 
ga, lenza (torcerli, o voltarli. 

Màdido potrà dirli il vero interpretc»ef- 
ferl’vfo offeruandofi tra diuerlì fpelTodiucr* 
làmcntc.. ' ^ 

Pare bene da confiderà li in quefto luogo, 
fe fia più conueneuoleche’I conuitante diftri- 
buifca, e comparta, i luoghi del feder tra con- 
uitati, o pur le perle fte (fi ,i con u itati deuano 
accomodarli à menià douepiùgli piace. 

£ par veramente non connenirn, chc’lco 
uitantcs’vfurpi autorità , elicenza di porli à 
dar giudizio del precedere n è luoghi tra con- 
ditati, fenza che da loro fi a fiato in ciò per giu 
dice eletto, oltreché viene il conuitante à ef* 
porli à pericolo euidente di prouocarfi Io fdc 
gno de conuiuanti col giudizio delle prece- 
denze^ di togliere al Conuito qucllagiocon- 
dità ch’c di lui così propria, c pereficr ildefi 
derio di maggioranza d’honore, c di fuper to- 
nta vn lumc,8C vnoTpirito di fuoco, comune 
à granimi nofiri, viene perciòtal giudizio tan 
to più à renderli pericolofo,e difficilej doucn 
doli andar dichiarando fopra l’età non ben 

P * nota 
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isf c Dd Convito 

l — 

notafopra la famifia rìr h, c dome ft ic hezaa, e 
loprail merito, e valor diciafcuno,e pub fq- 
gu irne l'effetto fuor dell’intenzione, e line de 
conai tati,, venuti non per contendere tràloro 
di precedenza, e farli ninnici $ mà per goderli 
amicheuolmcte con allegrezza>e cantra fiftef 
fo principal intento del conuitantc,chefopra 
tutto mira allafodisfazionedèconuitati, e fo- 
la dibengradirli proccura,douechc venendo 
a quelle dichiarazioni dè luoghi , & alzando 
quello, & abbattendo quell' altro li riduce àia 
fciar molti mài fòdisfatti, c bandifee l’ alle- 
grezza dal Conuito, 8£ in vece d’ vnirli gl’ani 
mi de cóuitaci, fe li altera,, eie li rende nimici. 

£ fenehà belliflimoeicmplo nell’lflorie in 
Nicola di Napoli (ingoiar L egida defuoi tetta, 
pi, che mandato Ambalciadorc à V rbano fedo 
dalla Regina di Napoli, con Andrea Duca di 
Calabria marito della Regina, nel Conuito dè 
gl’ Ambaftiadori locatoli predo al D uca;fatto 
ne poi leuare, e mandato. à leder al da della 
menia; li alreròdi li fatta maniera, che fcride 
poicontrarelcziond* V rbano, K in gran par 
ce fùpxomocor dello kil'ma, che ne iuccelTc; 
chcnonfarcbbekguito, fe noulifuffe venu- 
to. in quel Conuito alla dichiarazion odiofà 
dè luoghi, c delle precedenze. ... 

E tutte quelle ragioni, non poco perle effi- 
cacipottfono indurre il conuitante à non voler 
prenderli cura altrimenti, della didribuzioa 
de luoghi nel Conuito. 

Xuuauucdcndoil comitante,per elezio 
s u. uc>o 


Digitized by Càoogle 


Capitolo . i.\ i? 

ne,Jo : pcrtacico confcnfo de cdnuitati deputa-* orando il e*» 
toGouernacore,oRcdetConuito,douerrcbr u i tat)te l p 0 p à 
bc anco haueraggiunto l’Imperio, c l’auto- dar' i luoghi 4 
tità digiudicar delle precedenze, e de luoghi menfa. 
in e fio, c regolandoli in ciò con la douuta de- 
‘ ftrezzaad vfo di buon Arbitro andarli inter- 
ponendo di mezzo non per modo digiudicai; 
édi dccidere y ma<on dolce foauità quictan- Modo dtldar' 
do ciafcuno, e togliendo ogni mater ia d’alte • i luoghi à rara» 
razione, e di contelà* > f*> 

Nè deue però quella diftribùzió de luoghi 
reputarli tjoli difficile, come di fopra fi prelup 
poienon folo perche dirado auuiene ,chc nel 
Conuito interuenghino più perfone tra loro 
eguali} mà che pur anco quando vi lìanopuq 
l'accortezza del conuitante fchiuat delira- 
mente le male fodisfazioni. r } 

Che cfTendo nelConuito-molti luoghi , fcr 
non eguali in tutto 'almeno poco 'differenti, nel dar i 
comeiluoghi d’incontro, in quelli potranno gbii menfa. 
diftribuirfi gl’ eguali} ouero(ch'hnà più del gra 
ziofo ) nfcluogjhi inferiori del Conuito potrà 
locar fi-l'iitdro>conu itante , o ale un’ altro con- 0r ^ Ht j ut 

fidente amico, chelia perfona principale, e gbid menfa. 
d’ autorità , e prel^p à fc , o vicino a quel tale 
amico locar poi alcuno de pretendenti, & 
eguali hauendodiftribuiro gl* altri à primi lu o 
ghijilcheperòdourà farli con allegria , c con Maniera de? 
graziofamaniera,p dicendo di volerli goder dar fi luoghi •> 
dapprdIo,o con altro gentilmodo. 

E quando pur fi conofceffe mal fodisfatto 
-alcuno del fuo luogo , o per altro accidente 

"T . - * " net 
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Uuuertimen. nc j Q 0nuit0 ) deue 'dal conuitante quel tale 

%dhfai770M trattari con tanta maggior foauità,e domefti 
de luoghi/ chezza, con R azionamenti , con doni comu- 
nali, c con inuiti à bere, Icquali piaceuolczze 
mefcolate col vino, hanno marauigliofa forzi 
di quietar gl* animi, e toglierne ogni alterai 
onnoiofa. 

..... E così il conuitante anderà efcrcitando il 

4 fuo giudizio , ferbando il decoro di tutte le 
perfone,e facendoli conofcere per prudente, 
e per accorto fenza pregiudizio dellavcra gio 
condita delConuito,tuttauia deuc vfar molta 
deprezza nell’arrogarfi quefta autorità di dar 
i luoghi, c far in modo, che non nefeguareffet 
to repugnante alla conuiua! quiete. 

Gl* antichi vfàrono diuerfe regole nella di- 
Qf 0 ?' dt , ^ ftribuziondeluoghipcr andar togliendo dal 
i luoghi Àmen Gonuito ogni ambiziofa occafion di prece- 
li. • denza. 

Auuertiuàno alcuni dolo di porre à menta 
vicini coloro, che di (ludi), e di profeffionc, 
fofferotràlor conformi { locando il giouane 
r * . j • preffo al giouinej il ricco vicino al ricco,cco- 

tJrrfd me*- Sl gl’amati infiemeacciò ragionàdo d‘ Amore 
fa i fimili ap - tra loro fi godeffero, e congl’amorofi ragio- 
prefio ai fintili namentiad amar fi rinforzaffero efiendoche 
. non come ài Galliche Tempre per amor guer 
Tbtdrctne&i reggiano auuenga à giornanti compiacendo^ 
npuJciU quefti,e godendo non poco di farli tra loro i 
difcorfidegratioenimenti d’ Amore, quan- 
do-non fiano accefi d’vn irtelo focojponcua 
noà menlàibcuitoridappreffo, acciò inuitan 

doli 
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doli potettero prouocarfi comodamente al 
bere. * . « • ‘ . v 

Così i Soldati gl* Agricoltori, i Cacciatori 
inficine, fecondo la conformità de loroeferci 
zi j quali in eia Hi, e centurie . 

Altri diuerfamcnte(à fine d’augumentar 
così la giocondità deconuiuanti) affegnaua- yr 0 
no i luoghi fecondo la diuerfità de gl’ humori Mcn/* ricini 
intrecciati, c mefcolati di maniera, che preffo quelli diproftf 
•per fona feuera vi fedeffe vn faceto , K alle- fan dintr/*. 
grò; Ad yn ragionator vn taciturno; Ad vn 
huomodipace vii guerriero acciò ne ragio- 
namentinon fi veniffero a confondere infic- j 
me, c ne feguiffero poi difpareri, e contefe an 
zi con tal varietà, egraziofa intrecciatura, fi 
rendette il Conuito piùfoaue. ; 

Con piu ragione forfè alcuni altri, per dar 1 
materia ad accrefcimento d' Amore, 8C à nuo- y[ 0 Aperti 
uc amicizie andauanoaccomodandojcdifpo- M?[ a il Dotto 
nendo A i luoghi, iconuiuant'i, dimodo , che appreso all - 
vicino a perfona,ched’ alcuna virtùfoprabbó ignortnutfi- 
daffe veuiffepoftochi di quella mancalTe in, 
parte, mà fotte ad apprenderla con la buona - 
attitudine già difpofto, e defiderofo di confc 
guirla,& apprettò àperfone viziofe,chi volen 
rieri li compatiffc,8C a quelli, che de fuoi fta- 
dii con molta prontezza ragionattèro aggiun 
geuanochid’vdirnefofle volontcrofò. 1 

Così vicino al bilofofo,vn che à filofofar 
cominciale; Al Poeta, chi fi dilettale di Poe 
fia,o che andafle poeteggiando, ad vn vecchio 
loquace, vn giouane, che volentieri vdiffc, Se 
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a perfonafdcgnofaaggiungeuano'vn tacitur- 
no, c paziente. 

Altri locauano l’amico incontro all’ amicò 
ifjtmico in- e l’Amante incontro all* Amata per il diletto» 
xontro all' Ami che ne fegue ne ragionamenti imit ado in ciò - 
xonel Convito p am menc T ebano, che nell* ordinanza dcHa 
Battaglia difponeua il foldato Amante pretto • 
al giouane amato, come rifer ifcePlutarco per 
aggiiinger’in talmaniera ftimoliaìla virtù, di 
- cuibenfpeffo Atnorcèfprone,e sferza. 

E con tutti quelli modi proccurauano gl an 
tichid’afTuefar gl’ amici àierbar nel Conuito 
l’egualità, 8C a fuggire la fuperbia,c’l fatto. 

Mà ficomc gl’ vii loro ofleruandoli fempre 
f^on poffofto indiftintamente vengono a partorir confufio 
effernarfi fm nc j n quei ragionamenti, che tra dmerfi con- . 
frel ifltjfc re- u j uant j acca der fogliono, coli viene à torli 
fuétti: **** dal Conuito quella comunaza eh* e diluì prò 
■pria, 8ia farli in vn certo modo, d’vn Con- 

n uko, con dine rii difeorfi molti Gonuiti, che 
«contrario all’ iftituzioned’ azion coli nobi- 
le, che mira Tempre all’vnionc,eparticipaizon 
indittintatrà confinanti, non meno delle vi- 
vande, che de ragionamenti. 

Io (Te non temetti d’arrogarmiinciòdifo 
cerchio ) fen tir ci d me riamente dagl’antichi, 
c forfc,comc Epaminonda T ebano per haue r 
Bfaminonin tramutato nelle Battaglie l’ordine dell’ amica 
Ttbao mutò /’ Falange, lì acquiftò lodej cofi non farei biali 
ordine della ma to fe tentando di r iformar f vfo antico ne 
tettai ta » formatti nuoua regola,neHaqual’il vero decoro 

piu chiaro apparitte, 

Maco; 


Digitized by Google 



33 


Capitolo 3. 


Mà come fi fia dirò quel eh’ io Tento , e per 
non parlar fenz’ ordine, doue dell* ordine li ra 
gioni , dourà diftinguerfi. 

Che ilConuito, o Tara pubblico, o priuatoj 
Nel pubblico Conuitos’hà riguardo alla Di' 
gnità; Nel Priuato allagiocondità la Dignità 
di ciafcuno(onde nafeela Precedenza) fi con 
fiderà in quattro modi: per Autorità, per Par- 
entela, per V irtù, e per Pauore. 

Per Autorità fi deueno à Principi,Religio- 
li,c Magiftrati, i primi luoghi, e quelìapreua- 
le Tempre tantopiùalle tré confidenzioni fe- 
guenti, quantochè l’Autorità rapprefenta di- 
gnità pubblica e’1 fauor, la virtù, e la parentela 
tendono all’ honor priuato. 

Succede la Parentela, che (fi come 1 auto- 
rità fi riuerifee nel primo luogo nella politica 
della C ittà) cofi quella ferua ilprincipal deco 
ro nell' economica della famiglia, e deuono in 
queftaprincipalmente honorarfi coloro , che 
nella congiunzion del fanguefanno, con l’età 
piu antic3,appaTÌr la Nobiltà tanto maggior,co 
me Auo, Padre, Zio, e fucceflìuamentequei 
tali che con la congiunzione nòdi naturale di 
Tangue ma fatta di nuouo,come fi dice per af- 
finità rapprefantano quella maggioràza natu 
rale, come Suocero , Patrigno, e limili. E,di 
quella Parentela fogliono nei Cóuito le Don- 
ne piu ch’altrihonorarfi-per creanza, ei fan- 
ciulli per vezzo. 

Scia virtùjolfauorefeguiti doppola Paren 
tela nel terzo luogo di Precedenza, non è pèr 
' uj „ . h hora • 


Difìin^ìont] 
per l ordine de 
luoghi nel Ci. 
uito. 

La dignità hi 
luogo nelCòui 
to pubblico fi 
come la gioco 
diti n l pria « 
to. 

Dignità ài eia 
feuno come fi 
confiderà. 
Dignità per 
autorità nèluo 
ghi de ICS uito 


Dignità per 
TarenttU ha 
il primo luo - 
go nel Convito 
privato. •. 

’H.eda "arm- 
tela chi piufta 
da r tue rie fi. 
LÒgiun^toedi 
fcngue , e di 
affinità V, > v 
Donne s' boro 
rano per ere • 
an^a nel Con - 
uito,& i fan- 
ciulli per ve^ 

V* 
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ma 
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ver il primo 
luogo 
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fa al Rè Alci* 
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Ordine dèluo 
ghi nel Cortui 
to pubblico 
numerojo. 


$ 4 *I}el Comfito 

hora mio penderò di darne giudizio, poiché 
bene fpeffò fi vi feguendo l’vi'o, ancor lenza 
ragione. r . ; . . 'i . ; 

1 1 fau o r e de termina la P recedenza nè fau o 
riti par antica amicizia,eperConucnienzad’ '* 
humorij Nèforefticri, & in tutti coloro, che 
in atto di Pietà, per lor bifogno naturale, meri 
tanod’ e (Ter accarezzati, c iouuenuti. 

La virtù finalmente è dahonorarfi nè luo- 
ghi del Conuito, e tantopiu quanto fia virtù, 
che miri al pubblico comodo, 8i al Decoro, & 
ornamento della Città ,e ch'habbial’attiua 
congiunta fcco. 

Et in tutte quelle confiderazioni della Di- 
gnità, con l’età fi faràdiftinzione della Prece^ 
denza, poiché è da prclupporfi Tempre ,che 
con l’età ui fia l'efpcrienza, econ quella vada 
congiunta virtùtanto maggiore. ^ 

Quello è quanto s’aparticneà luoghi de 
Conuitipubblici,ne quali quando il Principe, 
o Magillrato fupremo nonu’intcruenga,dc 
ue principalmente honorarfi col primo luogo 
quel tale per cui fi fi Qonuito, come nelle Noz 
ze gliSpofi,in Conuito pernuoua Mefla,il 
Sacerdote, e nel riceuimento di Forelliero , il 
forelliero, perliquariallaprefcnzadel Princi- 
pe, doppo il Principe faràprimo luogo; Gofi 
Vliflenel Conuito d’ Alcinoo R é preffoOme 
ro, come forelliero vicino al R è fu pollo. * 
Quando pelóne Conuiti pubblici foprauan 
zi tautò il numero de conuiuanti,che fi renda 
diffìcile il dctpi minar le precedenze, allora 
C daalcuu 


Capitolo 3 - 

da alcun Miniftro principale ,o fi loderanno 
quelliche vengono, à luoghi indiftintamentc, 
fecondo che verranno al Conuito, eccettua- 
tone alcune pcrfonc , che per fingulari fiano 
Rimate da tutti,ouero fi disporranno, i conui- 
uantifecondo le Contrade, o ladiuerlitò di Pa 
tria, e nazione} E fi dirà Tempre dal Difponi- 
tor de IuoghijChe nel Conuito non éda atten 
derfi la Precedenza, o fcpurui fi auuertifca, 
che doue fono, i primi,fon primi luoghi,rice- 
uendo il luogo honor dalla perfona non la per 
fonadal luogo, come ben diffequel’honorato 
Lacedemone, che pofto tiel Conuito à Triti- 
ino luogo lodò T inucnizone del conuitante , 
che coll hauefi’e voluto honorar gl’ vltimiluo 
ghi, ilchcperò fi verifica inpcrfone fingulari, 
e dì molto merito. 

Né lodò quel 'rimedio ch’vfano alcuni,che 
determinano à conuiuanti la Precedenza, con 
T età, o conl’antichità negradi, c Dignitàdi 
ciafcunojfcguendo dà ciò l’ifte(Ta,anzi maggi- 
or confu fionc, che fe non fi diftingueffe Pre- 
cedenza alcuna, efacendomcfticri,tràperfo- 
ne non molto note, d’ iriformaricne , che bene 
Spello e difficile, fe (come dille quelTaltro) 
non fi ricorre alle fedi del priuilegio,odelBat 
tefim'o per chiarirfcne. 
i, - Così Canuto fecondo Ré de dani facendo 
pubblicoConuito,per la Pace ftabilitacon iPo 
poli conuicini, ordinò che ciafcuno fedeffca 
menfa innanzi, o doppo fecondo gl’anni, ch’ha 
ueua militato, c cheìoprauuenendo alcuno al 
a/g. E ® Con- 


Detto cf vn 
Lacedemone 
nel hauer 
ritìnto luogo. 


7^on fi loda l ’ 
e (attera nel 
dar de luoghi. 

\ 

'Ut».’.' 

, . . j * < i 
’u.- i ) 
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-•Conuito di Ci 
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ni, & ordino 
nè. luogbit 


3 6 Del Corni io 

Conuito entrale alluogo, che per gl'annidel 

la Milizia, fe li doueua. 

Dàchefeguiua(fenon altro) quel difordi- - 
ne, che per quello, chcdmuouo fopraggiun- 
gcffe doueuano fcomodarfi tutti gl’altri, fc 
fuflq^i.hauer luogo tramefTo àloro, ed’on- 
Qiir/lionc del de mi fi porge materia da decorrere ,fe fo- 
luÒgo del con- prauuenendo alcuno alConuito, deua porli 
/dittante, che all’ vltimo luogo , o pur fiano ( per cedergli) 
al Conuito fo- dafcomodarfi, iconuiuanti 
pragtunge. Ma differito taldiicorfonenoftri Difcorli 
conuiuali,done fi ragionerà dell’ lnuitante,c 
dell’ I nuitato, verremo hora à trattar della of- 
fcruazione della Precedenza, c diltribuzion 
de luoghi nel Conuito priuato. > 

Nel priuato Conuito(riceuendofi comune 

iUuo’h^nel mente * n e ^° Amici, e perfone popolari ,8C 
conuitìpr'iua eguali ) non c in molta confiderazione la Dr- 
t0t gnità,& autorità delle perfone, mà fi riguarda 

alla giocondità principalmente nella quale il 
non ordine fuol apparir buon’ordine, non che 
llnon ordine però deu 3 procederficonfufamente. Màilnó 

c°nuito primi f'eruar in elfo alcuno ordine, o grado , potrà 
*ohui opr partorir vna tal egualità, che nutrirà il vero 

diletto nella.'conucrlàizonde conuiuanti. 

Et in quello calo potrà dirli à conuit3ti, 
che debbano per fe ftelfi prenderli, i luoghi 
fenza alcuna precedenza^ fe pur quelli con 
nèl^Jir^buire f° uerc hia modeftia allctteranno, che dal ca- 
i luoghi nel nitantc li fian difpotli, i luoghi, farà opera di 
Conuito pri- lui allora d’andarli intrecciando inditlinta- 
uato. mentefecondolaconfueta domeftichezzalo 

r.. J ; I ro,c 
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Coitolo J.A J?c 

ro 5 è fecondo la conaenienza dè gPhumont 
locarli da predò, feftfci’attra confideràzione di' 
alcuna dignità di pèrfonaiGhe pur cos 1 l’Àkxi 
fefice cccelfcnte.nó dinetUtfabbrica , il primo 
luogo à piu preziofi Marmi, opur nella P ittu- 
ra à più nobili Colori mà foto componete di- 4 ; 
fponc 1* operafecortdo 1’ vtilc»e come richie- 
de la vaghezza variando indifferentemente 
luoghi delle materie più eccellenti. - • r - 
Non fi nega però conuenirfi, ne Conuiti 
trà gl’ ideili pa retiti, il difpen&M i Uioghitiè-, 
condo 1 * età-più meràteuole^iuciafcunq; Coli 
G ìofeppe nel Tuo ConuirQ»riceuendo,i frat£l 
li in Egitto li difpofe»3£ ordinò à tnen^fecom 
do l’età loro. . m.. cito li 

E per quelle priuate canuerfàzioniVe £ ói 
Ulti, temono mirabilmente le meritò tondo* 
nelle quali tòno tutti, 1 luoghi parij eccetto ij 
principale ch’è fai faccia alla Porta. v. a 

* M ànoh e dubbio, che per molta , che fiati 
tdiligeniKt defCóukante nel dar de luoghi pei 
lopiù farà vanatq di pocoeffetto , fe gli' fftdì 
Cóuitati no verranoa! t óuito dilpoftidimat 
mera con t*aòtfho*che fiano lontani da. ogni 
pjtfliondi precedenza» battendo lololamira 
alla ricreazione, e gioconditàjferbandoramr 
bizìone, e’I fallo al foro,e àjuoghi pubblici; E 
perciò fin dapprincipio giungendo alConuiso 
jdouranno domefticarfi trà loro , e moftrarfi 
àlieniifimi da ogni precedenza, e prefuppórlì 
doucr riceUére in buoi parte tutto.queUo che 
fiaper Accedere nel Conuito,e douer riputa- 
re ogni 


Eftmplo dell a 
Scultnra,eTit 
tura , nel dar 
dò luoghi. 


Ordine dilun- 
ghi tri fiarm 
ti nel Conuiti 

a .taovwrq ~t 

ThihiniUrJt, 
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de ha « tutti ,i 
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Difordine di 
quellithenel 
Covuitojono ■ 
in punto di pre 
cedenti 


.3} ' 1 

v 


-tiì li 

ìfiUvU V>1 *. iJ» 

Vii'- > 

.OW 

Min fintato da 
Valete il tonai 
Mante partito 
per non bauer 
il [ao luogo. 

Qatfl Conuito 
lib. i. probi. i. 


pegole genera 
li neldiiiribair 
ii luoghi irti 
Conuno.- • • 


re ogni errore del conuitante per poca aiiuer- 
tenza dilui, piuche per malizia, e tantopiù 
nel difpenfar'de luoghi penfandoà douer ri- 
durre ogpi fallo àicherzo.oper la per{ona,a 
cui vicino]* fieda, ouero per bdomeftichez- 
za , ocon altra feufa. Eli che non folo e per 
acquiftarfene nome di affabile, egener oiò ; 
ma fé n’ hauera 1* intera grazia di tutti . 

/ Se però nel Couuico , iàranno due, che trà 
lorofiano in r puntodi precedenza, SC clfendo 
alcuno d* clffaceomodàro al ilio luogo, guar 
difil’altro di non partirli indegnàmente dal 
Conaito, perche in vece di fchiuar di dar ma- 
teria d’alterazione nella diftribuzioné de luo- 
ghi, fialteicrebbe il conuitantc, e ì coniinaiti 
lèco infìemc,e ne verrebbe giudicato altiero, 
C-poco Ciuile fìcome il mollrar cortefia , nei 
cedere altrui gentilmente i luoghi fà reputar 
cortcfe, e ben creato; Perciò daThaletc fubia 
limato Alexidcmo figlio di T rafibulo 1 irano, 
perchè vedendo, nel Conuicó^de fette Sa uij 
aiPliitaico, non darfegfi il primo luoga-ide*- 
gnato $’ era partito. r u:-ri on-. .ìil'J 

Difcorre Plutarco tnoltaà lurigojpqncfta 
materia della diftribuzion de luoghi; ma lafcja 
te noi molte cofe indietro, clic iono à- fola 
oftentazioirt d* ingegno, con alcune Regole ge 
nerali vedremo à terminar quella liuteria. 

Sarà generai auuertimento del conuitantc, 
od’altroDiftributordè luoghi nel Conuito di 
£aper molto bene (a condizion delle perfone, 

per 
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;■ (apholo 3. 3? 

per non haner taluolta adhonorar piu il vefti- 
lOje l'apparenza;» che.*! valore. ji*/, f : \ 

Qiiando fiiaeeianòpiu menfe,o tauolc (co 
me hoggifidàcc) vnadopppf altra, veda dìiq Ordine dèlu •- 
norar, i piu dégni alla prima menia* efficndo ?«*»<*<>/* 
maggior difpregio il trasferire alcunoalla fe- ^” n0 P tfiTnen 
tonda tauola, che il dargli men degno luogo y 
nella prima, e fc pur qualcheduno inauueduta 
mentene rnnanefle indietro fi faccia fecofeui * . 

ià di queftamauuerterira,e S'- accomodi » ; es> "0. •'« 

honori tantopiu nella feconda con trattarlo 
nobilmente*. - ,r .j'jJoi* 

Senei Conuito vi fianohuomini di lettere ordine di lui- 
e Soldati d’egual riputazione per non metter gbi nelle coupé 
fi à dichiarar trai* Armi, e la toga, ancorché 
p Armi precedano inGuerra, cóq le lettere in "• - ^ . 
fcace, potrà il conuitante’ compartirli tramef- 
fiinficme, econ alcuna ragione ricoprirl’ ap- 
parenza di poco honor nell’ ordine, o conl’- 
efemplo, comefe locando nel primo luogo 
yn L itterato, e poi vn Soldato, e coli vicende* Tiacenole-^jt 
uolmente Dirà che chiude la Guerra in mezzo rf<r Sp- 
alla Pace, oche mette V Armitrà le lettere per * 1 ae 9nmt 9 
vero appoggio di prudenza* Coli d* vn Gio- 
uaetrà due uecchiperaflìeurailoonl’efperien 
za? E d vii vecchio, tra dui giouani per darli 
due laidi puntelli} ouero con r.efemplOjCome deU 

nel cafodè Litterati, t dè Soldati, coni’ efem 
pio del Conuito d’ Agamennone, che locò j Hadt' 
Neftore,epoi Idomeneo, Aiace, Diomede, 
cdoppo quelli Vlifle. 

S' honorino né luoghi prima teperfone fàc 
■ , . _ J. * ' re, quel 
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Comodità del 
[eierper Don 


40 T>el Conuìto 

re quelli poi ch’hanno publico Magiftrato,e 
fuccefliuamcnte, iforeftieri,e i piu Vecchie 
fepur trà Clero, e Magiftrato potette farfi al- 
cuna difficoltà di precedenza, o fi mettino d’- 
incontro, o fi faccinodui c3piditàuoIa,da le 
duefommità dellamenfa, come vidi à tempo 
mio far 'nella folennitàdivn Conuitodi Dot 
torato;H le vi fiano donne, che deuono efler 
honorate percreanza, fi potranno locar tutte 
da vna parte incontro a gl'huomini, per 1 inde 
cenzaditraporlè frà gl’huomini, e per la co- 
modità dell’ effer fcruitedà iconuiuantid’in 
contro nel trinciar delle viuande. 

Ilconuitantefe fiaperfonaeminente, Olie- 
rò eletto fignorc, e R é del Conuito, farà il pri 
mo amenfa, altrimenti, trattandocon eguali, 
Riporrà nell’ vltimoluogo,non foloper hono 
rar così quelliche fiano vltimi, ma per la co- 
modità di partir fi dalla menfa douendo proue 
dereacofa,chc occorra(che pero deue fuggir 
fi quanto fi polTa)ouero per riceuerecortefe 
mentechi fopraggiunga i ancorché Plutarco 
ordinili luogo del conu jtante à mezzo della 
menfa per poter comodamente dar occhio 
a quanto bifogni. 

Siprouuedadàprincipio allacapacità déluo 
ghi, &C à Tedili ilkffi, auuertendo douc fiano 
egualià non vfardiftinzionedileggie,e difga- 
bellieffendola feggia indizio di precedenza; 
E deuono le feggie accomodarli per Donne, 
e per vecchi,dando a tutti egualincte ilfeder 
comodo; Con porre dipiu cufcino l'otto, e 
t fgabel- 




Cdpitob 


fg5bfeflettfe à piedi àvecchi, à Dohrie grànide, 

& àConualelcenti; ma cfaeperò paia che que- 
ftc comodità fian* polle à cafo ,petnonfar* 

Ic ario Hi re della lor deboUéz/:àj Eucramente 
il feder comodo è gran parte delire corno- C«m»dìt * dei 
datura del Conuito, c come djffe quel Poetai f edere * 
Dimìdium fdfttts qv$ bene fedii kdbet. Ch iben fie *** *“ 

de ben paice oltreché delty poca comodità de 
luoghi, n’hà fomprccolpa il Padrone, come de 
pochi cibi poffono imputarli,! (cruenti. E que 
fio balli hauer detto intorno all'ordine del 
Conuito. 

Nel bere, e nèfuoi Inulti non eda oflcr- 
■arfi ordine alcuno neccflàriamcnte douen- QrdmtdeìU- 
do nel Conuko ber prima , chi hà piùfote, rt, 

$C multarli àbcrc^chipiu hàbifognod’eficr 
rallegrato, e chi al ber non fìa molto folleci 
to , come fi dira ne noftri Difoorfi ConuiualE 
Quello, e quanto può difoorrerfi in quello 
Ipogo dell’ordine, che veramente fa comparir rfndel fide* 
con grazia ognifpeladel Conuito, Quel- o giacer nel * 

lo che refiai dirli dell’ vfo<dd lede- >'j Conuito nel ’ 

re , e dello (tenderli nel Con- 
uito, fi rimette al capito- 
ì : lo lèguente nel qual ’• - » ■ * 

. :\;.i dèTriclinij,e * 

.E:.;- ' . "dè ÌUO- » w 1 
. 'ìiì Hghi 

del Conuito fi ragio- 
nerà diftufa* ì 
mente, .r. 1 
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DtffìnìXjonc H**ru 


gitati del Ino 

lOOPpOrtuB* 
per la giocon- 
dità del tonni 
» 9 . 

rotteti di luo 
ibi per il Con 

mito. 

' ' 

Ln»go del Co n 
mito nelle coft 
della Città 
f » al fbflt . 

Tipmi del Ino 
io del Couito, 

Conciane Vi- 
trun. 


; j' 



Onferifce mirabilmente,' 
alla Giocondità, & al c 5 
mododelG óuitod’elez 
ion oportunadel luogo, 
oue dtbbaTadii egl’ an- 
tichi Hebbero Tempre in 
ciò molta cófidernzióe, 
e diligenza, Eleggcdo(Te 
condo, i tempi, e qualità delle perTone) il Iuo 
go allegrone lano,o nelle habirazioni della Cit- 
tà, o in villa, alcoperto,ofcoperto, vicino al- 
l’acque, o nell’ acque iftefic,& in luoghi emi- 
nent i, & anco fopra gl* A Jbemaluolta . 

Nel C 5 u ito della Cittì nelle p r opric Cafc vfa 
ronogl’antichi d’haucrluogo diftmto,che non 
TeruifTead altro vfo,che pec Cànoni, nominan 
do quella tal ftanza, Conciane, Triclinio Cena- 
colo, Zeta, Dieta, Androne, e con altri nomi. 

Condaue fù detto il luogo del Conuito , 
~ - ■» forlee 



trìtolo 4 » 4f 

forfè hebbe tal nome, perchéfcruendo all* vfo ^èdett^tìkò 
comune, fi lerraua con Chiauecomuncà tutti f el C09 " 

(dica &V h.'^N: V . V,.- ;. .... • » 

Didero Tricliniola ftanza del Conuito dal lutun. fat. y. 
G reco, quali di tré tnenfe capace, e di tré letti & 
da (tenderli all’ vfo antico, come fi dirà di fot- T rulln j°, L l 
to j Quel lu ogo doueua (fecondo le regole del- 9 im,e perché, 
1 * Architettura di quei tempi) effer lungo al- yi$é U u. lib.ó* 
trettanto quanto largo, 8C al primo piano delle cap j. 
fianze, con Porta grande,© con fineftreinco- 'Pojttura del 
pia,nonfolo per goder la chiarezza del molto Trtc J‘ rit ° a P\ 
1 urne ;mà perché acciò fodc comodo il Con- ' /tntt 

uito da vederli di fuori ( che pura Romani fù y a i.kUi.l. », 
per editto ordinare, per freno alla didoluzione Macrob. 
e fpefa fouerchia) doueuano farli, i Ior Con- Hb 3 . t*p.i6 
ititi in luogo aperto; Coméancò fi òfferuaua. Sat * r - 
trà gl’Egizij (fecondo Mela) pubblicamente ^l' j r *' 
eranfoliti cibarli, dicendo^; Le cofc honefte ^MHittUhm 
douerfi far in pubblico, le difonefie in fegreto, gh 0 a p:rto 
conforme alla difciplina di Piogene Cinico; perche. 
che riprefo,perche in Piazza pubblica fi cibafle Conuitide gp 
D iffe, perche in Piazza hò foni éfoggiungé do, f&Vf itt P ub 

■ ^ * ij» m Detto di Dù- 

cile in pubblico predeua il Cibo,anzichc Cam, gene cUùo i» 

poteuano dirli gl’altri,che à lui mentre fi ciba- tomo al cibar 

ua, erano intorno. . fi i» pubblici 

Licurgo à fuoi Lacedemoni diucrfamentc ^fiin.lib. 3. 

ordinò che doueffero cibarli à porte (errate. Ordine di Li - 

che purancohoggiinmoltiluoghi é in vfo, wgo del ci- 

Et era quella ftanza de!CoiHiito,o Triclinio barfifafecre to 

capacealleuoftediicimenfe,oicrtidetta Exa del 

chnio , e taloia di duefolidetta iiiclmio. del 

f e Coiti- Conni to. 
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Tlaut. 

Cornétto nelle 
flange di /op- 
ra. 

Conviti insa- 
la. 

Sala detta Ba 
filica perche. 
Sala detta dai 
J aiuti 

Conviti nelle 
foggici Galle 
rie . 

Luogo del Ci- 
ni to in alto 
étttoCenacolo 
. Alloggio dè 
forefìieri tri 
G'tci nelle \ 
flange da baf 
fo- 

•Alex. ah. M. 
lib. 3. eap. 14. 
» Alloggio de 
fore Pieri tri 
Romani nelle 
flange alte. 
Staga dè fora 
fìieri come 
detta 

LimpridJn ( 
i itliogub. 
Stanga da ma 
gnar ritirato 
tra Romani, 
faeton, in tri- 
ta Claudi- 
co nui tr> nell* 
wAvdiie t o pri- 


T&el fornài* 

* Cóinciò porfvlbdel Cornuto àridurfiaflc 
ftanze difopra, celebrandoti, i Conuiti nella 
(ala, che è ftanza amplia, c fpaziofi della Cafa, 
da gl’ antich i d etta Bàli fica, cioè ftanza R ega- 
le, perche i Rè in eflalafciauano vederti in pub 
blico, dandoui 1’ vdienze,e riceucndoui dal 
Popolo l’ acclamazioni, e i faluti, dalli quali 
(nonmen che dal nome Aula) riceuc forfc 
tra noftriilnomedi Sala. *• • 

S i traduffero anco, iConuiti alle Loggie,K 
GalIerie,pcrgodcr l’Ariàapertiqinalcunitem- 
pidell’ Anno,piìi!iberamente.É tal parte fu- 
pcrior della Cafapèr e (Ter atta al Conuito della 
l’era, piu che della mattina, fu. detta con. come 
di Cenacolo. .. , » 

E nelle Staze dabaflfo al primo pianocom-in 
ciò ad vfarfi V allbggioper foreftieritià'^rc- 
ci,riceucndoIiin quella balìa parte della Gaia 
per comodità degl' alloggiati ^ K aedo non 
*’incomodaflc( col pafiàr loro alle ftanze di io 
pra) tutta la famiglia,! 1 contr ario ofler uanano, 
i Romani, che albggiàuano.,. i foreftieri nelle 
ftanze di iopra accio nel pattar godettero la vi- 
lla di tuttala Calà;c fofle topo ifo.tto Jalarou 
ftodia, e non potettero partiilì lenza lor fapu 

ta per ogni rifpctto. ■. a. j 

■ E quella ftanza dariceuere, i foreftieri fu da 
lor detta Zeta, hoggi forefteria. 

Haueuano anco, i Romani ftanza diftinta, da 
magnar ritirato v da!or detta Dieta. 

Alleuolte li faceua dà gl’A ntichiCóuito nel 
l’ Andito, 0 entrata ipaziolà della Caia*, più 

lunga 
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tenga, che largi,K attaalpaffeggio,e tratteni- 
mento degt'huomini dalor detta Androne, 
nellaqual parte non conueniuanoinfieme mai 
IcDonnc percfferluogo troppo pubblicordi- 
uerfamente da quello ch’vfa in Bologna ,doue 
le Donne fi godono per lo piu l’entrata di Caia 
forfè per la libertà del paefe, o per non eflergli 
comode le fineftre per eflcr ville da quelli 
che pattano fotto i Portici. 

E quatti uogfra di quelli luoghi da Connito 
richiedeua pulitezza ftraordmaria, come de- 
fcriuc Giuuenale nellefue latire. É che fufic 
principalmente chiaro, & ariofo ben tempera- 
to fi al caldo» come al freddo > l'ano, cdilctte- 
:Uolc. ;• i . '«J 

i JualleStanze,éhe ferpiuano l quello vfo di 

i,Gonukidiucrfi»4auanoancoAntieamenre va 

•rij-nomi. Come era lòlito far Lue ulto » che à 
, nomiddle ftanze haueua dipiu preferirti la de 
• terminar afpefà delConuito onde nacqe la noui 
diDeIiz<a,Genarin Apollinc. 
uiì £laudicu imperatore ccnaua ritirato nelTH e 
rmeo,cio è neùaftanza di Mercurio. -, 

Son palliti hoggi ip abufo quelli nomi 
♦dette danze da Conuiti,per non eflcrficon- 
.feruato trànoi 1* vfo di pia ftanze particolari 
a quello determinato effetto, come haueua- 
no' anticamente mà facendoli hoggi comune- 
mente, i Gonuiti nelle fide pubblicamente, 
c nelle ifteffe Càmere priuatamente. Per- 
ciò allora i dillinzione di vari) luoghi li 
richiedeuano dwerfi nomi, come i Moderili 


rta entrala 
detta Cala. 
Sext. Tomp. 
Donne non fi 
fermando nel 
1 ‘ àndito del- 
la Cafa. 

Vfo delie don- 
ne di Bologna. 

Volitela del 
luogo del Con 
aito. 

S tir. 14. 
Qy.iità del 

luogo fct iiith 
aito. 

• ' •% r 
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iarft alle flan 
4*1 1 0 mir- 
to, 

Cenar in apoi 
.line. 

faeton, inda 
tfdio, 

Murato luogo 
del Convito. 
Iberni del Ino 
go del Connito 
boggi no fono 
in vfo. 
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Fvfanoncgf» Alberghi! prczzopcril feruizio 
• di piu forefiierià diuerìc menfe. 

Terthegl\Xn E ben ficonueniuajchegfAntichi haueflc- 
ticbi haueffiro roftanzeappartate , che non foffero ad altro 
luoghi a pofia vi'o, chepcr i lor Conuitij vfando loro quei 
ftr i Cenine o ftramazzi da fenderli à mcnlà, che 
doneuano nel luogo ifteflo efier preparati, c 
fiarui fempre accomodati fenza rimuoucrli, 
che hoggi non fa di mcftieri,potendo fi hi ogni 
fianca (uncorcheadaltro vi'o )accomodar! fu* 
. bito nuouifeggiper il Conuito,c nuoue men- 
te peri* ifiefiò. 

Cerne fotfere Et erano quelli Letti, o ftramazzi intorno 

pefii » Letti, o al latnenza pofia neImezzo,efoprad’elTì letti, 
fruituxàptr j conuitantigiaceano ingiro con letefte alzate 
VConuìto. verfole mente, e con ipiediin fuori, appogia 

tur nel Cogitò. tlcon *1 domito del braccio limino lopra 
‘ Pnluino,o Guanciale, hauendopuranco lo li- 
Wiu. lib. 4. niftra ftefia all* vfo liberacon vna tal politura, 

MptSl. *j. che parcuache'l fecondo fedeRc fempre in fe- 
noalprimo,ecofilucccfliuamcnte,comede- 
Cinuito diLu- f cr ' luc L iuio nelConuito fatto da Lucio Quia 
zio Flaminio Confole in Piacenza , con vna 
»ecàd 4. Merctriceda lui amata. 
lib. 9. E fe nc vedono Marmi in R orna, e partico- 

larmente vicino all'ofpitale di S.Gio:Latcrao. 
Etvna tauola di Marmo nel Giardino della 
- Nauicella dè SS. Mattei Romani, doue fi ve- 
de il Marito à giacere, e la Moglie à federe. 

Haùeuano quelli Letti, o Rrstnazzigl* Ap- 
' poggi dietro le Italie tra l’vn C ouiuante,e l'al- 
tro jEt erano coperti*! Letti diX*ppeti,detti 
■ ' - dà toc 
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dilor vefti flragnle, e Pofuinì, Cubitali»*; Col- Ltmfrid ^ 
citrc Subalari di quella politura, che fonohog m no ga b. 
gì quei Leituccijchefcruono per il dormir tra Fermi de letti 
giorno, mi dimaggior larghezza. ferii Conni* 

E giaceuano in quelli, i couiuanti, mentre fi 
cibauanodepofte a pie del letto le pianelle, c *•***’ m 
nel fin del Conuito poi, ri fi ftendeuano à 
giacer interamente per pollarli, o vi fi accorilo - origine dèlti 
dauauanoafeder fopra per la comoditi dè ti nel Conti t» 
Ragionamenti. ■ . . . , 

Da principio furon vlàti quelli Letti,o lira* 
mazzi perle menfe, tra Paftori, e gente rozza in ^ 

in Campagna per mancamento di ledili, fatti 
di verdure, e di Rami d’ Albe ri, chiama doli let Materia dèfeg 
ti Paftorali,o Archaici,e cosi l’vfarono lun- ^i del Ccnmtn 
go tempo, i Celti, Ma crefendo poi le delizie, 
fifecero di legno ordinario , poi di Cedro, c 
con lauori, eTarfiatttre d’ Auorio,d’ Argento,, Utt0 j eiCo%m 
ed’ Oro, comeda Athcneo minutamente de- m todel A) do 
fcritto il Lettoluffurioflimo per la menfa del Ter fk 
Rè de Perii, l’vfò poi Caligula, introitato con Snet.mCalig. 
lamined'Argento, ed’ Argento mafliccio l’heb C *> 

be Elirtgabato, il quale non contento d'hauer 
paflato l'ordinario anzi inmaginadofi moftruo ntllog, 
fita iti tutte le cole, inuetò per fcherzo, i Letti Latti tTHelidg, 
da menfa di Pelli doppie* come follilo Manti- Capriccio fi 
ci pièni di vento , che ( mentre fi cibauano ,i “* *? 
Conuiuanti, che vi ledeuanofopra ) fi veniua- ^ alu 
no àpoco àpoco difenfiando, fi che riducen- Sf ^ j a 
doli, i Letti, e Tedili in puma terra, con rifo, fi u i t0 à venta. 
irouauanoi Conuiuanti Tal pau imento^ e lon- Lamprid. in 

*. lani Militi. 


letti,» fediti 
di felli tra 
Greci. 

yfodc ietti,* 
fhamoffi 
nel Cannilo 
boggi tra bar- 
bari. 

§rfp de Torchi 
mel cibarfi. 

* Àlberi ■ in 4. 

Stante ètico 
mito ver fatili, 
che girati ano. 
rifiuti Itb • 1 1 
Sarto», in 
torte. 

Itb 14 eptfl. 
yfo di letti 
dalConuito ni 
tempii /' 
Letti flerntj' 
K‘fi lib 5. 

Modo de Letti 
flernif per gl' 

iddìi- . , 

Le tote non gì 

ac atrio, mà 
et an» fedenti. 


4I: 'DtlConuito 

cani dille viuande,relìando le menfe alte tifilo h 

luogo ì-9i \ :X .n,-rì y i: h 

1 Letti,© (edili di Pelli erano vfati nète8l*$! 
pi della Guerra Troiana, da Greci, come 1 » 
più luoghi, ne fi menzione Omero. 

H oggi I vTo di quei letti, o liramazzi per il 
Conuito, fi confarla Polo tra Barbaci, mà di- . 
nerfamentecibandofi, i Tarditi, e Perfìaniin - 
piana te>rra,fcnza altra menfa,con wi Tappeto, 
o Corame, con legambe incrociate, e foprappo 
ftefotto, fedendo^ome nctempiaddictrofa- 
ceuano,iParti,gentepur n© mé barbara di loro : 

E tanto fidilettó V antichità dicolè nuoue, 
chefir allora chi inuentò,i Triclini j , o danze 
delConuito,vcrfatili,checon iLetti,econ le 
menfe andaffero raggirandoli mentre lì cibaf- 
(ero, iconuiuanti, così l’vfò Nerone , e de gl’ 
iftefli Seneca nelf epiftole fue neferiue. 

-Eoonlblogf antichi Romani, fi vallerò di 
quefti Letti, o ftramazzi per i lor Conuiti,mà 
anco ncTonpijdèloro fimiNumi,8£inimagina 
ti Iddij, qnado erano per placargli in qualche 
lìnUrro loro accidente, locauano, i Letti ap- 
preso gl* AkarijChiamandolilcttiitcrnij.: come 
deferirne Tito Liuio,eflerfì fatti tré letti per 
Ampolline, e Mercurio, per Ercole, c Nettun- 
no-, per L atona, e Diana, cioè due letti per gl* 
Iddij,&vno perle Dee, le quali però non già 
ceuano, ma lòleuanopofarfi fedendo, c poitc 
le ftatuedi quefti [doti loro (u Letti à giacere, 
©federe, gli fi apparecchiaua il Cóuito innazi 
il quale era poi coturnato dàSaccrdoti la notte 

E non 
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E non era folito tra loro, che le Dee, come 
Donne giaceffero, ma follerò nel Conuito fe- 
dendo per lacondeccnza del fedo, che non ri- Se U Bòne già 
chiede tal politura in pubblico; Il che( può ciffcrtntfie» 
credei fi) fo fl'c in vfo, mentre le Donne inter- 
ncniuano nel Conuito con gfhuomini, come 
**c detto di l'opra del Marmo del Giardino de' 

SS. Mattheima quando fole, tra loro, fenza, 
huomini fodero le Donne à Mcnfa, anch’cllc 
per comodità lì ftendcfiero'jdiches’hà tedi •'••dwi 
monianz3 dalle Medaglie Antiche, nellejquali 
li vedono l'Immaginidi quelleDecpurgiacen 
ti nè Lettilternij; $ - fol. icu & 

Due di quelle Medaglie fon defe ritte da aa|. 
SeballianoHrizzo, nel l’uo Imbrodi Medaglie, * ti 

Con vna Medàglia di Nerone, coli fatta. 


Medaglie di 
Dee giacenti. 


■"'fri 
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yiirtàn» dit- 
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Dr/ Conati 


£ l’altra Medaglia A Adriano Imperatore 
cot Letti ftcrnio della fortuna giacente» co* 
mefeguc* 4 pW 


itimi ft dìeeffe 
il gièctr à 
menja tri gf 
intubi. 


tranie^; t,& 
tifatiti dèlti 
li di me . fa. 


yfo di giacer 
nel Coniti tri 
Hpmani Greci, 

4r Udrei , 


groi. taf. 
1 ». 


E diceoafi quello Giacere, o fhr diftefo’ ni 
Letti) o ftramazzi V Mcnlà, Acatmbtrc , o 
Xecumberc, con voce latina» 

Erano qucfti Letti, né pubblici Conuiti,ca 
pacidi due pedone al piu per letto; E ne Pri* 
uatiemediocriConuiti,di quattro, odi cin- 
que pei Letto. 

Tal modo di Render fi àMenfafu in vfonon 
folo tra Romani, e Greci ma anco tri gllìbrei, 
onde è natal’opinion d’alcunicbe Chnfto no- 
ftro Signore neH'vltima lira Cena congli Apo 
ftolicofi giaceffe.comefene vedono difegni* 
ecarteftarnpnte. Et in Bologna vene vna ta- 
uola per fAIrar maggiore diS . Michel Archa 
ngclo, permanodi LodouicoCarraccio. Con 
L’iftefTì manièra di pefi tura a giacerli diftefi, 
fecondo l’vfo antico dcRomani, Il che non re 
pu£ti4-peroalL Cfr jwonUdci far Pafqua pre~ 

fc ritta 
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icrittl a grEbrei, ciocche flando in piedi, cin- 
ti, i lombi, 8C hauendo il Battone da viandante cerimonì* M 
in mano, fi ciba Aero dell* Agnel Pafquale; Per cibarfi in pi*- 
ciochc quella Ccrimoniafu ordinata per quel di nella Taf- 
la fola fera, che precederne partita lor d’Egit- 
co, e non per altri tempi, come dichiarano gl - brt *■ 
ifteffi Interpreti Ebrei; E perciò forfè (hauen- 
do rifguardo à quetta maniera di giacerli ) fi 
dice ncll'EuangeliocheSanGiouanni Apollo 
sio li pofò in quella Cena, fopra il petto dd 
Signore ; poiché con giacergli àMenfaappreT 
fo il primo, veniua( per modo di dire ) ad ap- 
poggiare fulpettofuo; Et appretto di me ni t 

vna Garta'd’intaglio di Cornelio Gallo della 
cena in caia del Eariieo,doue la Maddalena la- 
nci àChrifto,i piediconle lagrime, e gl* vnfc, 
c-s’accordaconle parole dell’Euangelio. €reà ntngU. 

Lo ftenderli à Menlahebbe tra Greci la pre Conmitè 
rogatiua ifteflà, che’Iportar della togatrà Ro- lé t** 

mani, concedendoli folo doppo la fanciulle* 

«a, nel principio della AdoIefcenxa,à Gioua- oiriflot. 7. 4 § 
netti lo ftenderfi aMcnfa; efiendoli permetto Hfpub. 
fino» quell'età il feder li, fi come hoggi,i fan- 
ciulli in molti luoghi fogliono ftarli in piedi; \ *“***? 
Eflendo l’atto del federfi reputato di molta JJJS 
comodità tra noi, come all’hora li fotte te- 
nuto Io ttenderli. 5. t & **• 

Del federe, c dc’feggi ScriueAthenco mol- Quando, rfat% 
to diffufamente . Ma che da gl’Antichi fotte (** €T 0 V? m 
vlato il feder aMcnfa, prima, che lo ftenderfi, è 
opinione d’Ilidoroj & è la ragione perche nel 1 
feder c quiete, e bifogno; come nel giacerli é Tlaut. 

G • Como 




Del Confitto 


Vfod’^Aniba- 
le, e diCatone, 
C di MafsiniJJa 
pel cibarfi. 

Front, lib. 4. 
firatag. 

Cibarfi in pie- 
di dato inpena 
ri T\o*ani. 

TU. Un. De - 
cai. $ lib. 4. 

Donne à feder 
nel Cornetto. 
Valer. Max. 
hb. zc. primo 
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jttben lib. p. 
Vfo di feder à 
mtvfa antichi f 
fimo. 

De vita Polii 


C omodità, e delizia ,ch'è fecce fio di quella. 

Perciò riferilce Plutarco , che Anibaie 
gran Capitano, giàmai non fi cibò coli diftefo 
fimilmente Catone VticenfejE fi legge di 
Mafiìnifia, ch'era folito cibarfi pafleggiando; 
o ftandofene in piedi predò all’ Alloggiaméto 
ad vfb dibuó Guerriero; volendoli inferir, che 
quelli tali fodero di pochilììma comodità 
nel viuer loro; Anziché da gfifteflì Romani, 
il cibarfi in piedi era dato in pena à Soldati, 
chehauedero commetto qualche mancamen- 
to nelfelerciro; Coli Gracco punì, i Voloni 
nella feconda guerra Cartagincfe per hauer 
elfi abbandonato il Campo. 

Non vlaronoperòmaile Donne diftender 
fi nel Conuito, mentre v’intcrueniflèro gli 
huomini, ancorché quelli fi giacettero; non 
parendo molto concedente, che le donne li 
vedelìcro in quella politura; fe ben taluolta 
forfè l’vfa d'ero, facendo Conuito tralorDon- 
nefolc; perl efemplo delle Medaglie antiche 
come s edette; E dello lìenderfi nel Conuito 
han fcritto. Fuluio Orlino. Pietro Ciaccone* 
Gio. Rofino nelle Antichitàdi Roma Lib. f. 
Andrea Baccio ne! Lib. della Nat. de vmia 
quali mene rappoito. 

llfedcrfu antichi dì ! no tra Greci, e fimil- 
mente tra gi'Ebiei pumi, come nota Filone 
con l’efemplo di Giofeppc, che riccuendo, i 
fratelli nel Góuito in Egitto, li fè federe a Men 
fa, feconde l’età loro. 

Succede, in vece del feder lo Renderli, co- 
me di 
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medicomodo molto maggioresfeben Pio- 
tarco va deputando quella quifìjone: Se ha J- a . 
di piu comodità, lo ftenderfi all’ vio antico o y H efl. Conni* 
pur il feder aK'vfo noftro, di che all’ifteffo me lìb. 7. probi 

ne rimetto, **• 

Il«ibarfiinpiedi,o patteggiando, come in- commodtddtl 

dizio di roller aza, e d’attkudinc alla faticale co 
fadafoldati, come fidiffecó l’efemplo d’Ani- 0 j, 4r £ ,» pi*, 
baie , e di Malfiniffa* H da V iandanti in fretta j di. 
perche veramente ilfedcrfi impigrisce, c gra- segno di tole* 
aala vita, e rende piu facile il trattenimento, r^ailcibarfi 
nimicode! viaggio edelia fretta* _ tnpic /. 

Palleggiando, o in piedi fi fa comuneméte cibar p pit ~ 
la Colezione innanzi alDcfinare:o la Merenda dindi* calla • 
innàzi Cena. E però da Apuleio e detta la Co- ^ìone 0 c mere* 
lezione, I entacuium AmbaUtoriim. quali fatta da, 
patteggiando. Noe però che fignifichi rifletto Apouleio.-^ 
la Cena Ambulante detta da Marziale, che fi c ^ r 
prende per quclConuito, nel quale la viuanda i anuìdaH UL 
fi va mettendo tutta innàziad vno, che nele- 
ualafaa parte, elatralmetteagraltrifuccefli- . 

uamente. ‘ ‘ 

Quello baiti perhora della ftanza del Con- v ' 

uito in cafa, & al coperto . 

NeC oiiuiti,che fifiinno inCampagnaapcr De contiti i» 
ta,&in villarii diletto e molto maggiore di campagna. 
fìagionconueneuoleper la libertà dell'ochio, 
che fi palce delle vaghezze della Natura, che 
ne! fuogentil variar luol apparir più bella. 

E cogliono farfi taluolta fotte >a Portici ò Coatiitì/ott9À . 
frafeate di verdura nctempid’Eflate odi Eri- Tortici,* fot-' 

mauera. Coli nelle deliziofe Ifolettcdcl lago ttfrafeap 

di Marta, 


* 




Cénniti ni Tra 

ti» k 

miriftenetep.i 

Quii . fa si or. 

tib. }. > 

j jtrtifi^io poco 
iodato in villa 

Conviti ni Sol 
ebeti, 


limoniti detti 
tfola del Lago 
di Marta in 

Tofana 
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di Marta, ho goduto io ben Tpeflocott allegra 
cóucrfàzionc à Menta, atl’ombrc de Gclfommi 
o delle viti. 

Taluolta Tuoi farti il Conuito ne’gl'i fletti • 
Prati, all’ombrad’ Alberi, ricreando mirabil- 
mente rocchio nella verdura, e nella femplict- 
Jtà della Campagna; E quando alcr’ ombra ne'- 
prati nanpolTagodcrli hanno vfato alcuni di 
tirarle tende per difenderli dal fole; ancorché ^ 
quefiaombracomeArtifiziofa,poco diletti nel 
le cofedi villa, che fchiuano ogni arte, e vo- 
gliono faper dì Rozzezza; 

j'Je’Bofchetti fuolfarti anco il Conuito di 
Campagna, godendoli rombrefbau^ne’tem- 
pi di caldo ardente, 8£ infieme ladolce Armo- 
nia di varij vccellctt^Kcantopiùde’Rofignuoli 
<hc amano 1 ombre, Si alla prcfcnzade’gi’huo 
minine! cantar fi rinforzano. 

Si godono tali dolcezze, motto deliziosi 
mente, nelle Amene I (biette del Lago di Mar 
ta in Xofcana, doue in mezzo dell* Acque fi 
gode laterra,£ frà terra, i Bolchi,rdentro a,i 
Bofchi, amenità (ingoiare, Luoghi attiffimial- ^ 
le M ufe, à Venere, a’B aceo, e al fonno, e dol- 
ciumi allettamenti, elufinghedel fènfo, che, 
forfè meritano d’cflèr dette Ifote Fortunate, 
più che quelle fauolofofedc'gl’ Antichi 
Vna di quelle detta [fola Mattana, fu già 
pc'eempidi Giu (limano Imperatore, habita- r . 
rione, cdeliziadi Amalafiunta R eginadc Got 
ti, e d’ Italia ,e Moglie di Teodorico che da 
Teodóto Ré fu priuata del Regno, e (tolta la 

vita ad 

V 
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vita ad A talari ca di lei figli olo,fa fatta mo- 
rir nel Bagno in quella Ifola ifteflà. 

Haquefta ilfuoPiauo, vicino al porto dal 
Iato di mezzogiorno, con piantate di viti, di 
frutti, ed’ A ranci, e con la Chiefa di l'anta Ma* 
ria Maddalcna,cMonaftcrio aliai nobile de Fra 
ti minimi di S. Franceico di Paula, onde lì 
afeende al dirupato feogho del monte, tatto 
d’vnmaffo di dura pietra, che nella fua fom- 
tniti moftra le rouint d’vna!traCh,d'a,emona 
Cerio antico, già di Monache, con altri refidui 
difabbrichegiandi,e con vuanurauigliolaica- 
Iafottcrraneà,che intagliata per dentro al viuo 
fcoglio, penetra icnipreluminofa in fondo, fi- 
no al Lago dalla parte di tramontana per l’ar ti- 
fino, e lpefa,memona (ingoiare della grandez 
zadc’Gotti, mqueitemprin Italia. 

L’Altra Ifola di detto Lagomaggiordi que 
Cache diceli Ifola B dentini,. hi piano più ipa 
nolo, con Bofce partitoda comode Brade 
ombrale,# piena diConigli^di Fagiani, di 
Coturnici bianche, e d’altri vccelli, Hala lua 
Chicli, r in o uat a con bella A rchitett ura da S e 
renilfimi Sig, Farnefi, che v’hanno le k>ife- 
po!ture,Etè dedicataa s. Iaco.no ApoBolo, 
col Mona(terro deCappuccin'i,£ nelcttc Col 
li di quella Ifola vi fono lètte altre piccolette 
Chicle dotate di molte Indulgenze à chi le vi 
fita,per conce filone di Pioitcondo,di Leon 
X. DiPauloterzo,ediGregorio XIII. sémi 
Ponrefict,che furano in diuerli tempi à goder 
quelle delizie. r . - ; 

Tale 


JJefcrkyon del 
t ifola Marti* 


na. 


Scala fcttcrr'é 
hta Mar&ui- 
gli o fa i « détta 

Ifola Blftr ti- 
ri a nel laro di 
Marta. 


Beftrrrìan di 
detal Jota, 
Sepolture di 
ter • Farnefi. 

SctttCbiefe io 
detta //ola. 


yt? BelGmmlo 

Tcmpt in Tef • -, Taleeraforfcla tanto celebrata ameni ffima 
lib. Xempedi Teflagtia, luogo perii (ito, e pcrl'a- 
^ j,* menità,deliziolìlfimo, che da’. Poeti, c dagl* 

tlinJib t. Itterici cofidiffufamentefù deicritto. 

Quii, touam. E certo è grande il godimeuto deU’ombre 
Ub. primo. ^ de’Bofchetti,per ilGonuito,nc'tempi piucal 

mite nljlimo^i di, perciò fu da Greci celebrato Calepio luogo 
eubea. ameni (lìmo d'Eube.i,douc Ciroone era (olito 

Tlutaf.Quefi. far le Ricreazioni, e ifuoiGonuiti. E tale può 
Comi Ub 4. dirli nòn folti ciafcuna dell' (fole del detto la- 
probl. 4. g 0 , ma timo iifito vaghiifimo di Marta, della 

clizie di Ha quale (fe non teme ili e (Terne riputato artifizio 
Tta - knielle lodio'andcreidifcgnando à viuoil ve 

ro,defcriuendolc delizie diCapodimonte di 
CapodìMonte Pradolie de conuicini luoghi. Non tacerò per. 
luogo delibo- quefto l'amenità del (ito di quel monte, che li 

Dtfcrì tondi * 0Ura ft* daHa parte di mezzogiorno, nella fa- ? 
Martore fuo l* t£ piaceuole del quale, vicino alla deuotifli- 
fito. . * ma C-hiefa della Madonna del Monte, non é 
luogo, che non (ìa tutto delizia peri’ Eftatc* 
V rotta freddif aggnintaui laeomodit3 di quella frcddiifima 
finta nel Mor.. 0 rotta> chefccndendo folo (ètte fcalini fotto 
tfdt Marta. ^ Monte, eeo fi gelata per raffreddar, i vini, che 
Métta luogo non -hi forlèpariin Italia, nc fuori, a fenio di \ 
di dtligìt r felli quelli, ch’hanno più vitto, e più (anno. On- 
a rtìchi Larti de può dirli eh’ hebbero ragione gl* Ami- 
Ji dtTofcan * ch j Latti, e Redi Tofcana, fe tennero quelli 
Marti deuLar Iu0 ghj p Cr [ or Delizie, e diedero al luogho il 

ficafrnciT' primo nome di Larte, che Principedmota in 
lingua Etrufca . 

Contiiii ni gli $i gode taluolta, nel Conuito, la vaghezza 

Orti. dc’gl'orti in alcuni tempi di ricreazion allegra 

>• • ’ ciUfòndofi 



rilaflandofi la L iberti dell’Occhio 1 goder la 
varietà dell’Erbe, e de Fiori, necapricciofi 
compartimenti, doue fi vede gentilmente an 
dar fcherzando infieme l’Arte, eia Natura. 

E tali Comandi Campagna, eall’ombre, co 
me di fingolar difetto, da Poeti piu famofi 
furò* intrapofli,e rapprefcntati né lor Poemi. 
E da Principi più fublimi, con molta Libertà 
fono flati goduti taluolra. 

L’Imperador Carlo Quinto venendo à Bo 
lognafi fermò in Campagna àDcltnar, non 
molto lungi dalla Citta nel Bolognefe : onde 
anco il luogo ne ritiene il Nome, e dicefi la 
Punta dell’ 1 mperadore. 

Coli Clemente Octauo Pontefice, paflan- 
doda Ferraraà Bologna, fi trattenne ir infre- 
fcarfi 1 Mirabello comoda villa del Gene- 
rofo Sig. Francefco Ghifilicri. 

Da’Conuiti fatti fotto à gl’ Alberi, fon fa- 
mofi ì due Platani deicritti da Plinio,- vno di 
Licia, preliba la ftrada , incauato per dentro 
come gran ftanzadi concauo piedi ottantuno 
con Fonte freddiflìmo che iorgeua in elio, 
ornato di Tartaree d\Erbe con molta vaghez 
za, ad vfodi Fontej Edentroa quello Albero 
feceConuito Licinio Muoiano tré volte Con 
loie, con diciotto Conuiuanti comoda- 
mente. 

L'altro Platano celebrato dail’ifleflo Pli- 
nio era in quel di V ellcrrilì fpaziofo di R;uni 
e lì ben mtfecciato:,chefopra il Tronco d’efiu 
od mezzo deismi. Erano Menfe,e pe» 

H quindici. . I 


« ^irv. ti» \ 
e, <>• *'*V J *l 
* * >»• k-'x 

;VuW. ,*à 

Cantiti diC3- 
pagai celebri 
'tida Torti 
f^ngoacìd-, 7 . 


Contiti fetta 
fC uélbtn • 
Hift. nat libt 
12 cap pri. 
Platano di Li - 
eia f amo fo per 
Conu ito. * 
Vlatao confo » 
te dentro. 
Contino den - , 
trova Visti- 
no con 18 Con 
uitunti. 

TUtar.o direi 
tetri fantefo * 
Corti: odi 15 , 

C<u vinati ti fa 
pxa va Pinti 
no. 


u Dd'Gonwto 


( tutto di Caio 
Imperadorefo 
■pra vnJ lati- 
no. 

Tetano detto 
Iridio. 


TUtano co- 
modo per Con 
uiù in ognité- 
fo. 

Platano di Li- 
dia fatnofo. 
pliatì. 

Xafcfece Co 
ulto fatto vn 
Tlataw. 

Comoditi dii 
TUtano per 
Conti iti. 
Platani nutrì 
ti per Conuiti 
dagl ‘ Antichi 
Mactcb.^tur. 
lib. j. 
hort enfio da 
u a il v in sulle 
rad ci del 
Tlatano. 

Qii ;t eia per 
CO' uiti. 
Centi. 
Quercia di 
M ambre- 
Quereli di Bi 
filca. 


quindiciConuiuanti; E fopradi queflo Piata 
no Caio Imperadore fece Cóuito, dando all* 
Albero, nome di KidiO,perchefopradifetrà» 
i Rami,poteua nafconderfquafiin vn Nidio,i 
ConuiuantiE fu quefto Platano perciò ripu- 
tato a Conuiti comodi fiìmo , perchè d’ 
Eftatercndeua con le foglie fpclfi liima l’om- 
bra, comed’Inuerno riceueua ilSolè. 

Fù di marauigliofa grandezza, e belliflìmo 
il Platano di Lidia, fotto alquale Xerfe fece 
Conuito di cui fi compiacque tanto, che l’a- 
dorno d' Aureo Monile, deputandogli in guar 
dia Macedonico fuo Capitano. 

E varamente il Platano è molto comodo 
per Conuiti, e per la Ipeflczza dell’ombre, e 
perche con lo ftaruifotto,nonfe ne retta offe 
fo, per efferl’ombrafuafoauejecheha forza 
naturale di più,di fcacciar, ilerpenti 8£ ogni 
animai velenofojE perciòdagl’Antivhitù vfa 
ta molta diligenza in aìleuar quetti Alberi per 
Conuiti Hortenfio Romano, con dargli il Vi 
no alle Radici, infegnòdi farlo crefcer con 
piu preftezza. 

t fiata ancogodutataluolta l’ombra della 
Quercia, per Conuiti; e cc-n molta ragione 
pcreflcr Albero diGioue,8C il primo, che co 
r fuoifrurnfomminiftralTeà primi huomini 
lit ibo,epcr efler da Fulmini ficura, e pur nel 
le facrelcttere Abrahamo fotto alla Quercia 
ot Ice di Mambre conuitò l’Angelo, E lotto 
la Quercia fimi dà diBafilea fi polo l'impera 
dori ederigo, colf ìgliofuoMailìmiliano del 
l’anno 1474. fogli- 
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5oglionofarli, iConuiti nel Lido del Mare 1 

ontlle Riuc de Laghi , e de Fiumi, come 
delcriue Plutarco nelle lue Quilìioni Conati 4 • 

uali, IntalmanieraClaudioCefarefcce Conui suet inCtaud 
ti vicino al Lago di Fucino. &Tacit, lib. 

E veramente la.Campagnaaperta(oltreche * 

rifucita P appetito- con l’efezcizio, che vien campigli* 19 ' 
tuttavia fatto, non fe ne accorgendo, piace, comoda ai 
anco perla vaghezza,per la Libcrtàe vacanza Conuiti . 
da negozi) grau i, per la limita, c per diuerfi pia- 
ceri, che vi fi godono di Caccie,c fpeBo di 
Pelcagioni, E di quelle belle parti e dotato ^ campì- 
comunemente 11 Paefe di Bologna, fauorito ^ Wtf 7 
mirabilmente dalla Natura nelle comodità del . •* 

la villa, li al Piano, rerfo Mirabello de’Signo Ville delibo fe 
ri Ghililieri,co-mc anco d'intorno alla Città nel Boicgneje, 
e verfo laMontagnola d’ Aria temperati llìma 
Eipetciò, d'£ftate,con ragione la maggior par 
te della Nobiltà Bolognelè luol ritirarli à quel y\\n diferra 
le comodità,e delizie tra leqiuli il T uleulano ra TùjcHlano 
de’SS. Beuilacqua non cede ad alcun’altro dess Beui- 
Taleètutto il contorno di Ferrara, e coli an- 

co il Fiorentino, ^ . ' re Ja ha bel- 

li Fiorentino che fe ben è riftretto di i er iiu. 
pàefe è però accomodatillimo d'habica- Tratolinoril 
zioni da Campagna; E tale è la Sabina tutta la de sercuffi 
intorno à Roma, Non entro quì a ragionar mi Medici. 
diPratolino de Serenillìmi Medici di Fiorcn ina 

za,nèdiGaprarola de Sereni IIìmi Farnefi in u> 

Tofcana,Nemen’di Titiolijé djfBagnaiajnitti ... ^ 

1 linnL rf>1r Krof*t iTtm i' n Fpn nr t t*r\ri 4n/»!o rtrn * ^ \ . 
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T>el Contai* 


Vignt di to- 
ma deli^iofe. 


Belile di Mo 
tecaualLo in 

Hjtrn** 


Tintp i del 
Conkito. 
Tlin.ltb 5. 
fi pifl. 11 . 


Cenni t irmpt 
fimi Apuleio 
Cic prò Murt 
Flnt in Cato. 
Conuiti inten 
prfliui. 
Tempi oppor- 
tuni per Con* 

Mito. 


altra copia per adombrarne il vero. 

R orna ha beHiffime vigne, con habitazioni ' 
molto comode , e vicine alla Città: tuttauia 
(comcche l’Aria vi fia aliai grolla, e ftempera 
ta) non vi emoltofano il goder della Campa- 
gna^ delle V ille, come negl'altriluoghi;E pe 
rò noni’ogliono le Ville mi feruire ad altro, 
le non per l’i Duerno, e d'altri tempi {blamen- 
te per rie reazione alla sfuggita, egodiméto di 
poche ore : eccetto alcune polle in alto , e 
dentro afflile (fa Città, e Topi al altre le Com- 
odità di Montecauallo Delizie, e ritirata per 
l'Hftatc detonimi Pontefici. 

Madella villa non e qui luogo da douerne 
trattar più alungo, douendoìene poi ragio- 
nar diltefamente ne no Uri difeorfi Conuiuali. 

E tanto balli hauer detto del luogodel Gè- 
nito dopgprelezion del quale e digrandidi 
ma conliderazionc il tempo, non tanto per la 
comodità delfapparecchioj quanto per falle-» 
grezza, e per altri rifpettij E non lolo per la 
partedelConuitante, come anco de Conuita 
tij auuertendo,chc non fiacon impedimento 
ne negozijaH'vno,o all’altro. 

Onde erano da Romani detti, i Conuiti 
Te mp e Unii, cioè fatti in tempo comodo à 
Con amanti, e di moderata lunghezza. E per 
il contrario, gl’ ì ntcmpclliui, fatti fuor ditem 
po, ò di iòuerchio trattenimento. E fimilmenr 
te, 1 Conuiti opportuni, & importuni: 

• Però fu vfato dà gfantichidi far Cóuiti fuor 
delle pubbliche triUezzCjNeUe piu ioaui Ila- . 

gion 
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gioni dell’Annoj Di giorno non cffcndoleci 
totrà loro di prolungarla Cena oltrealtramó mmv 
tar del Jole; E nella Fetta per la vacanza da x„ 0 pt in 
negozij; Elòprattuttoo Remarono l'ora de* ‘m/chìM, 
terminara^cancolamattina, quanto la fc f. 

ra, fecondo l'vfo lor diuerfamen 
te; Il che; per efler materia 

affai curiofa e di qual» ' - 

che difficoltà, fi 

verrà fpie* < ' 

gando 

diftintament* 
appref 
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DEL CONVITO 
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E del Cibarli da mattina, c da lèra 

Cap. i* r 


ODTJ 


toiffcììfyine Quinta. 


'f. 


©m del €on- 
uito difficile <j 
frefcriuerfi. 

Ora del Con 
mto determi- 



Ancorché nell’ Azione 
delConuito, per Io più 
fia difficile hauer 1’ ora 
determinata del Cibarfìj 
dependendo non meno 
dalla comodità delle vi- 
uande, che dal proprio 
nata ’appreffo defìderio del Cibo, e dall’ Appetito; che fono 
varie nazioni, coli variabili Tuttauia gf Anticbifi Greci, co 
me Romani e l’iftefle nazioni Barbare tenne- 
Cibarfi vna, o* ro g ran conto d’hauer l’ora prelcritta: del 

giórao*** prender Cibo j e non folo dell’ ora fu vario 
* l’vfomacfecondoladiuerfitkloroiofleruaro 

Conuitodt no diuerfàmente di Cibarli, vnafol voltai! 
Ter fi vita rol giorno, o d ue, o quattro, e piu, emeno. 
ta fola à me ^ p cr fi (f CC ondo l'opinione d’Aleflandro 

%a giorno ab Aleflàndro fi cibauano vna fol volta il di, 

nel mezzo giorno, vlandonelviuerlorogra 


Ter fi tempe- 


rati 


temperanza, Et infognandola à lor fanciulli. 


* j s<ia 


non 
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non fòlo con veri precetti, ma di più con l’c- 

femplo; Et erano perciò coli fani, che pareua 
cofa vergognofa tra loro, lo fputar,c purgarli 

il Nafo, comeche potè Ile il mediocre vitto, e 
l’efercizio, e fatica d’ogni giorno, venir cqu- 
fumandoin loro l’umidita fouerchia. 

E però dà crederli che ne gl’efercitu etra 
l’Armianco tri Perii folle in vlò il Cibarli 
due volte il giorno; nominandoli da Zeno- 
fònte( mentre ragiona de’Perfi)il Delibare 
cibarli della mattina, non men che la Cena. 

Dice egli, che quando-eicono,i Perii ani al . 
la Caccia, in buona quatitàriceuono il Defina, 
re, E mentre cacciano, non prendono altro 
Cibo, ma valendoli del primoDeiinar per Ce 
na, continuano la Caccia anco il. legnante 

giorno fino alla Cena; e •juefiid 'e giorni, po- 
nendo per vndi foto, {blamente coniumaiiO 
il Cibo d’vn giorno. 

Onde ben lì raccoglie, che foffe 'tra loro 
in vio il Dclìnare, eia Cena, facendo l’vno, e 
l’altro comuncmentein vn giorno per l’ordi- 
nario, inanella Caccia induc; Similmente che 
Cenafl’ero per l’ordinario fi vede in altri luo- 
ghi dell’ifte fio Autore, & in particolare in vn 
Conuitodi Ciro, nel quale, fcriueChe fatte 
le terze Libazioni, & inuocatigliDij immor- 
tali per i iiioi buon fuccefiì, terminato il Con- 
uitofe n'andarono à letto;Et attroue;cheCiro 
non volfcCenarcon Gobrianel Caftello ma 
Pene ritornò a Cena nè gl’ Alloggiamenti; E 
che Gobria poi, Cenando negl’ Alloggiamen- 

ticon 


Xent ipk. Tfd. * 
Ciri. lib p. 
'Perfi fanifii - 
mi. 

Idem lib. eoi 

Perft neU'efer 
cito ficibaua- 
no due volte 
il giorno, 
i dm lib • eod. - 

Vfo de Terfi 
nel ebarfiin 
Cacci** 


Ah 

Dejinare t e Ce 
na in vfo tri 
Terfi. 

Vfo del Cenar 
tri Perfi. 
Xenopb. Ta- 
iu-Ctrilib-i, 
Conui i odi Ci- 
ro. 

Idem Tfd- . 
Ciri lib- 
! Poche viuatt- 
de nelle Ceno 
de, Terfi» 
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x Bel(onuifto 
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Idem Xitioph. 
Vdi Ciri lib. 


7erfi Joliti di 

e {bar fi vna 
fol volta il 
giorno per l * 
ard vario. 

Ter fi in 6 iter 
la fi ribattano 
due volte il 
giorno. 


lib »• 

Canniti de 
Greci tè qua? 

afa. 

Eutlat. Tdo r 

fofo.lib. 4 . 

Idem lib 4,'Jr 
Ub. 9‘ 


lib. primo. 

Cibar fi quat* 
tro volte il ' 
giorno’ tra 
Greci. 


ti condro, fi marattigliana delle poche vi- 
uande. 

Siche fi vede chiaramente che la Cena eia. 
in vfo nell’efercito de Perfiani. . 

Non repugna ciò tuttauia dall’ opinion d* 
Alefiandro riferita di fopra, Del cibarli de* 
Perfiani vna fol voltaà mezzogiorno; Poien 
do verificarli mentre, i Perii erano fuor di 
guerra, nell’ozio della Città; ma che pero ne 
gt’e fere iti, per la maggior fatica follerò ioliti 
di Cibarli due volte il giorno; Come anco tri 
Greci fi olle rito rifletto vfo di far Conuito 
vna fol volta il giorno, come , fi vede chiara- 
mente in Euftatio Filofofo nell’ Amor d’ifme 
mo,edT Infine, ndquale il Coouirofcmpre é 
detto con NomediDefinare, maben vna fol 
volta il giorno: e l’oradi detto Contrito*, po 
tena edere verilìnfilmente circa ora di No- 
na e v.erfofera, à a 1 . horaall’vlò nofìro, poi- 
ché lcriuequeU’Autore, che dopo il Conui- 
to per buono fpazio ditempo, fi godette da* 
Conuiuanti l’allegra villa del Giardino pafl'eg 
giando, edita fé i/andafieroal Letto; Come 
anco deferiue nella maggior parte de gli altri 
conuiti, e particolarmente in quello d' A rtico 
me dicendo chiaramente, che finita la cena s* 
andò à dormire. > 

E pur Fileni one, di ue riamente dice ap- 
pretto Ateneo, che circa, itetnpidclla Guer 
ra Troiana, l Greci foleuano cibirfi quattro; 
volte il giorno; cO;ne il Dotto Murerò, dei- 
quale iofmvditor nello Audio di Roma, era 

. , / Polito 
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Rapitolo y, 
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Polito dire, e notò nelle fue varie lezzioni; che 
può crederli effer ftatoall’ora (olito, ne tem- 
pi di Guerra, e non in pace. 

E fe bene Ipocrate ragiona del Cibarli à 
fuoi tempi, tre vo1te,e quattro il giorno, co- 
me oflerua il Mercuriale, nelle varie lezzioni 
Nondimeno(fe le parole dipocrate fianobe- 
ne intefe) non concludono, che à quei [tempi 
folle inviò il Cibarli tré volterò quattro il 
giorno, piu che vna, o due; feriuendo Ipocra 
te del prender Gibo (peflTo,ó di rado, per la 
fanità, lènza affermar confuetudinealcuna de 
Cuoi tempi. 

Ne'meno fà contrarietà quello che fcrifle 
Platone a propinqui di Dione, circafvfodel 
leMenfe Italiche, e Siraculàne; nelle quali ri- 
prefe ilfaziarli di Cibidue volte il giorno, per 
che intefe Platone in quelle parole, non di 
biasimar il Cibarli due volteil giorno (come 
altriintefero)ma,cibandofi, di empierli il ven 
tre fino all’intera fazietà. 

Con tutto ciò non fi troua ne’gl’Antichi 
fcrittorichc comunemente più volte ,l,ifte fio 
giorno fi facefie Conuito; ma fi bene che fi Ci 
ballerò piu volte, intendendoli il Conuito 
vna relaffazioe à copia maggior de Cibi, e del 
Bere nella Conuerfazione allegra; E può cre- 
der fi, che’ICibar fi della Mattina trà Greci fof 
fe coli poco, e coli ritirato, E (come dice Be- 
za) folo de refidui delle viuande della fera, fi 
che non fe gli doueffenomc di Conuito, co- 
me alia Cena, e prender Cibo della fera; Co- 
- 1 I me anco • 
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De rat. vi& 
in acuì, morir, 
c. i. 

Ub.+ 'lJ- 


Dicbiara^ion 
d’vn luogo (T 
Jp ocrate. 

Dicbrara^ion 
d'vn luogo di 
Tintone. 

Cic. in p. tu- 
fcul. 

Menje Itali- 
che, e Siracn- 
Jane 

Conuito trà 
gV antichi vna 
Jol volta il 
giorno, ma il 
C ibarfi pii 
volte. 


Cibar fi della 
mattila trà 
Greci 
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Ffut Srtnpot. 
lib. $■ prob.ó. 
Scaligtr. 

Toet Hb.p. 

• 

Conuiti de A? 
mani nella 
Fejld. 

Romani fi ci~ 
banano ritira 
ti la mattina . 

Cibo fcarfola 
fera 

In 'Troll m 

feti. 3- f rub ‘ 

x ». 

Conuito era 

duerfa^joA 

di pin Conni • 

nauti. 

C*L*Sd:g. 

lib *7 c. 14. 

Definarinvfo 

tri gl' Ami- 

chi. 

Hacrob. §a- 
len. de tued. 
■valet. 1 & 6' 
Tlaut. in Am 
pbit futt. in 
Calig Ini Ca 
pii. in biadi- 
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ic Dtl CoiMtté 

me ancofùofleruato da’ Romaniche faceua 
no molto fcarfo ilfuo Definare, e ftando riti 
rati dalla Conuerfazione, eccetto che nelgior 
no della Fella, nelquale per la folennità, al- 
legrezza fi lafciauano trafportar à copia mag 
gior di Cibi. 

Et era, tra R omani, e tri Grecj, coli fcarfo 
il Definare per ^occupazioni de’negozij del 
giorno,comehoggi,alcontrario, luol Cenar 
fi ritiratola leraj ferie perl’occupazioni de’ 
negozij della NottejQual modo dipafiarpiù 
fobrio ìlC ibarli della iera, che della Mattina 
vicn detto pur da Arifìotile,nonche lappro 
ui per vio, o per vrilede’luoi tempi, ma men 
dannolo à quei tali, che fiano per rilaflarfià 
lafciuiela leguente Notte:. 

LaCenadunqueinqueitempi, haueua no 
me diConuito vna fol volta il giorno, per la 
conuerfazione de’Conuiuanti,eper eller, ne 
Cibi molto piu copiofa del Definare. 

Mache’l Definar tanto tra Greci, quanto 
tra Romani folte in vfo, non èdarcuocarfi in 
dubbio, per la menzion,chene fanno diuerfi 
fcrittori,come fi è detto, daqualiapertamen 
te vien nominato il Pr3nlo, o Definare, E la 
Cenai decorrendo dell’ v no, e dell’altro, di- 
ueriamente vfati; e della fanità nell* vfo, con 
la copia maggior dcGibi la l'era,o la mattina. 

Può dirfi tuttauia, chelecondo ladiuerfi- 
tà de’gli Scrittori, edetempi fifiataluolraan 
dato variando quello vfo, & anco ne gl’itlefli 
efercititràfoldatiiiquali, nonfolo,in alcuni 

tempi 
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tempi, non fi fono cibati quattro volte il di, 
come fi difiejmà due fole ben fpeflo, K vna 
anco taluolta; L’vfo dicibarfiduc volte s’hà 
dalle parole, che fi riferiscono di Leonida fpar 
tano,che volendo vfcir alla Battaglia,* ragio 
nando à, i lùoi Soldati ditte,- Definite pur 
Compagni quella mattina, con penlicro d’ha 
uerà cenar, quella fera, nell'altra vita; E dal 
detto d’Aleflandro Magno, che vfaua dire; 
Che il condimento del iao Definare era jl 
marciar con l'efercitola notte innazije per l’- 
Appetito della Cena, lo icario Definar' della 


Kt 


mattina, o. 


Del prendere vnà fola volta il Cibo, ne gl* 
eferciti, fe n’hì l’efempio di Xerfe, che coli 
di cibarli hebbe cofìume,come anco di quelli 
d’Egina(dettv Monophagi,riferifcC Mutare or- 
Ma(per venir all’vio dcll’altre genti) gl’in 
-diani (lènza alcuna regola) fecondo lappètito 
alor piacimento Sogliono cibarli :' Quelli di 
Calecutto fi Cibano otto volte il giorno , e 
dieci, Gl’ Arabi, due fole volte in tre giorni, 
lafciando vn giorno dimezzo vacate lenza ci 
barfi. 

“ ICafpij non hanno altra ora per il cibo, 
che qu ella della Fame ; Che fu anco l’ora lo- 
lita di Diogene Filofofo; 
t E quella d’ A ugu Ilo CefareiflelTo, che non 
*hebbe mai per il Cibo l^ora determinata; 

- Attempi d'Homero doueua vfarfi la fola 
cena, non facendo egliper l’ordinario fuor de’ 
gl’eferciti,menzionc£elDefinare. ^ ' 
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E febene fi che Vliffe, da Eumeo riceua il 
Pranio la mattina, vuol (coprirci ìnciòl'vio 
di Campagna, e di villa, doue, come s’uuan- 
za la città nelle fatiche,cofi fiferbal’vlo di ci 
barfi piu lpeffo. 

Potrebbe quidifcorrcrfi,fe perla fanità,e 
perla vita, fiapiu vtileil cibarli vna,o due, o 
piu volte il giorno, mà, oltre à quello che ne 
icriffe Macrobio affai copiolamente, fi rimet- 
te tal controuei fia ànoftri Difco.rfi conuiuali 

Tuttauia riporteremo in quello luogo, à 
maggior chiarezza, tradotte le parole di come 
Iio ceffo, lcrittor di Medicina Angolare trà 
Romani, e perciò detto Hipocrate Latino; 
facendo molto àpropofitoIe t parole fue per 
quella Materia mentre, nel fuò trattato M edi 
cmale dando Regole alL'huomo fano, dice co- 
me fegue.. 

Due volte il giorno, piu che vna fola, e da 
prenderli il cibo, e l’empre abbondantemente,, 
purchelo ftomaco poffaconcuocerlo,Mà chi 
trauaglia il corpo con fatica, o Putti,o Vecchi 
e delle Donnealcune, poffonofac cólezione 
laMattinapertempOjEtalcum degl'ifteffi, an 
co cinque ore dopo mezzogiorno, fi rinfre- 
fcano Ieggìerméte con fr utti,o con Erbc(cioè 
per I nfalata) Di piu fono alcuni che nel tem- 
po d’Inuernoàfi.ie di rifcaldar il ventricolo, 
ouero per ripararlo dall’offek del freddo, o 
dell’ Aria, da prima mattina prendono alqua- 
todi Pan Bruiiolato bagnato nel vin puro; 
Ale uni. yn. rollìo d’vouo, altri qualche colà 

di 
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di Condito; Ma quelle cofe fan piu a preferì 
uazion da malico per gT’b uomini infermi, o 
non molto ben lani, che per gl’altri, Coloro 
però, che femplicemente fon fani (ai quali an- 
co fi delie la difefb della faniù loro) mentre 
non fentono alterazione alcuna, deuono nel 
Cibarli, e nel numero per ciafcugior no andar 
offeruando l’vfo ordinario del viuer loro; 

Tuttauia da principio doura premer cialche- 
duno di ben afluefarfi; Deuepcròla natura 
dc’Cibi, e la quantità variarli iiecondo l’età, e 
la Ragione, come fi è detto, E farà lecito, fe- 
condo le mutazioni de’ gl’anni, e de’tempi à 
poco à poco alterar il numero, e quantità del 

Cibarli. _ , 

Quelle fon le paroledelTeflo di Célfo.dal £<“»» fi «« • 
lequali fi raccoglie mirabilmentelaSanità nel I 
Cibarli vna, o piu volte il giorno; e la quanti- 
tà de Cibi; 8C mfieme fi nota (oltre all- vfo del 
prender Cibo due volte il giorno^ nel Pranfo, 
enella Cena)poterfi vfare anco fecondo la 
qualità de’tempi, e delle perfone, la C elezio- 
ne, e la Merenda con, iCibi proporzionati a fM|/yr 

l°ro, . difiin^ioni del ' 

E quelle quattro diftmizoni dell ora del cib • in ogni 
prender Cibo, coli appi effogl’ Antichi come giorno. 
hoggi r per la diuerlìtà delle compléffioni, e Dèlia Cole^ir 
de, i coltomi, fi trouano con vfo diuerfo. ne ’ pla ^ t ' m 

La Coazione, da Latini detta i lentaculum C c u \ C *£°' t # v 
quali Iciunij obsìaculurn, fu anco detta Iran- L ° a ffai eie. ai 
^/»/?#4^,cioè}Definaretto, o piccolo Defir ^J jC 
tiare, feruendoii della C elezione ben fpeffo, j t finti- 
ri > v r fRoma-- 
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i Romani in vece del Definare per tratteni- 
mento fino alla Cena. « " . • ; , 1 

Era nella Colezion poco il Cibo, od'alcunì 
refiduideilaCena del giórno innazi, o di due 
fette di PanBruftolatouel vin puro, che noi 
diciamo zuppa, o d’vnR offo d’ vouo,o d’alcue 
Confetture comefi dille; onero d'alcuna co.» 
{a fatata, - • 

Si tollera il far Colezione à V ecchi,à Putti 
à ConUalefcenti, à operanti, e à petfone debo 
li; Anzi fileggedi Galeno, che ordinandola 
Colezione, con l’vfo della folazuppa nel vino 
afp retto, tifano DiodoroGramatico,ehe per 
ogni poca di fame, chepatiffe la mattina, afta* 
ticandofi ncgl’efercizi) di lettere, era trauaglia 
to damai caduco 'de . .-V >. ’J • 

E dèi far Coletione, quando, & à chi fi coli 
uenga, I.euinio Lcmnio minutamentene di- 
(corre, ficheà Iui,& agl’a1tri,me ne rapporto; 

• ' La Colezionein Franzefe è detta, Defiu- 
ncr, quali romper Digiuno} E fpeflo confoip- 
deficol Definare quando perinnàzi non fi fia 
fatta Coleziotié, & in Fiorenzafi dice fciolut 
re, cioè feiogliere il digiuno . - -M ‘ 

1 -E fù dettadà noftri Colezione, dal confe- 
rirli e far Collazione, e radunanza, ciafcuno 
della porzionfha^er Cibarli, porcile effendo 
quella ’m tempo, riélquakla viuanda non éan 
corrotta, volendoli prender Cibo, fu vfatoda 
principio che oiafttìno conferifle qualche co 
fa per far laCollaziónejthedaoiò li ritenne il 
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Ma la Merenda è quel Cibarli che tal, voi- D ^ a kieren . J 
tafifatralDefinare,eIaCenaie luofufarfi, da&vjofno 
nè giorni lunghi, ed’ Eftate, per non poterli 
(offerir la molta diftanza tra'i Definar, e la 
Cena, ouero per rinfrefearfi, e 1 ipararfi dalla 
fete ardente nel fouerchio caldo. v ’ 

Ha per Cibo la Merenda (come riferire cihìitlu M# 
Cello) o frutti, oerbe, chefonoper Inlalata 
evi aggiungono,! Golofi del formaggio, 5C vo 
ua in frittata , e altre delizie. i > 

Conuienfi il Merendare alfifteffe perfone, -, 
allequali fi permette la Colezione, cioè à Put fi ‘ * 

tij à Deboi i,e a vecchi, E ben vero chel vfano 
fpeffo le Donne batte tra di loro vifitandofi le^f reni* dell t 
quali riceuendo in cafa le Comari mettono Cornai. 
iottofopra ogni cofa per fargli la merenda, fo # 

pra la quale ingroppao bene lpeffola Cena, E J a 
però fu chi d.!e ; Che per pafeerfibene, bifo- dUa 
gna, far Colezion con Soldati, Definar con j>roHerbi$< 
Abati , Merendar con Comari, e Cenar con 

Mercanti. . 0 

Fu detta la Merenda, da Meridian j latino, Merenda •*- 

perche fi fà doppo il mezzogiornojouero dal , •*** 

Franzefe che la dicecon fitte fio nome Me- 
rende. 

Del Defi nare,e della Cena non fi dirà altro De[t»*rt t 9 
per ora,effendofene innanzi detto à baftanza; Cen*. 
folo foggiungeréo^, chefurono né gl’antichi 
tcpi eòe fono hoggiancora alcuni coli golofi 
e intemperati, che non contenti di quefta di- 
ftinzionedel prender Cibo quattro volte il 
giorno, viaggiunferodipiù vn Procenino, o 

R infre- 
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Rinfrescarti ento dopo Cena-, poco prima del 
andar à letto, che da latini fu detta commeflà- 
zióe,8£ vfata dà VitcIIio Imperadoreedaaltri 
Retta à dirli dell’ora determinata del ci- 
barli, tanto da mattina,comcda fera, laquale 
eflendo ftataolìeruatada gl’antichi, e da no- 
ttri,dmerfamente richiede che per maggior 
chiarezzatocchiamo breuemente de ll’O re, e 
del giorno, fecondo quello che ne fcrifiero 
gl’ Antichi. 

Il giorno cvngiro intero di Sole dall’Ori- 
ente, e Nafcimento fuo, fino al Ritorno all* 
ifteflòj E quello è il giorno detto ciu ile, che 
conprendeanco la Notteperfpazio d'ore 24. 
ouéro ìlgiornoé vncorlò dell’intero Ori- 
zòteda Leuanteà Ponente per fpaziofolo di 
1 2. Ore; E quello fùdetto ilgiorno Naturale v 
L’Ora é yna dimenlione, e parte ventesi- 
maquarta del giorno ciuile , ouero la duo 
decima parte del giorno Naturale; E fu detta 
l’Ora da Oro, cioè dal Sole, che cosivienno- - 
minato da gl’Egizi) 

Et il giorno Naturale, dal nafeere, e cader 
del Sole, si diuidc,o con l’ore del giorno ciui 
le, 8C c quale, e cosi viene ad efiere dipiù ore 
odi meno fecondo, i tempi ,e'lunghezza Tua; 
Ouero si diftingue conia dimensione d’Orc 
o partedodici in ogni tempo, e vengonocosi 
ad efifer ogni giorno dodici ore in ogni tem- 
po, o sia ilgiornobreue, o pur lungo però fc 
condola lunghezza, o breuità dc’giorni, viene 
ciafcheduna Óra ad effer breue, o lunga. 

E fecondo 

1 » - ’ 

" f 

1 . 
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E fecondo la prima dimenfione il giorno fi d( . . 
diràefler alleuoltedi i 6. ore,& altreuoltcdi Ire, e di meli 
otto,edipiu, e dimeno fecondo la diuerfità 
' delle ftagioni, ma faranno pero fempre foie Ore eguali 
- di minuti. 60. & eguali perpetuamente. Minuti 6 ©. 

Ma fe’I giorno fidiuida d’ogni tempo, in £ cr ? r ** 
dodici parte, lara l’ora taluoltadi 90. minuti, * 
&alcrevoItedÌ45\edi più, e dimeno, fccon 
do il crcfcimento de giorni, emutazion delle • ; 

Ragioni. ^ 

Etàqueftadiuifiondelgiornoin Ore 1*. 
indifferentemente per ogni tempo, fu da gl* 

Antichi Aftrologi accomodatala lor Alfrida- Tianetiftri*- 
ria,oTauoIade’Pianetidominantifec©ndol’ Ore, 
pre, come iegue. 
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Ed'» quello tal conti ìuato liicccfTo, & Ot- 
ti! ne de* à'uucu, riceueiono da prima tutti,! 
giorni, 1 luca Nomi, quali tuttauia pur anco fi 
ritengono, eccettoche la Dcmenca, & il Saba 
to, dicendoli quella da loro, lotto nome di 
giorno del Sole,& il Sabato di giorno di Sa- 
turno; nominandoficiaicund’eflì dal Pianeta 
che ha dominio nella prima ora del giorno, 
nalccndoil Sole, come fi vede ineflà Alfrida- 
lia diftintamcnte. 

E quella diitinzion delgiorno in dodici ore 
© parti, in ogni tempo; fu olieruataanco nella 
diuifion della Notte in i a, O re, o parti Umil- 
mente d ogni llagione. 

Oltre diciò il giorno Ciuife, che compren- 
de ancola Notte feguitamente, & e d’Ore 84. 
eguali fi diuide in quattro parte pari, chegli- 
▼engonoadeflcrcome termini,e certe Mete. 

Vnadi quelle parti e da Leuanteà Mezzo 
giorno, e l’altra da Mezzogiorno à Ponente, 
la terza da Ponente Smezza notte, e la quarta 
da mezzanotte à Leuantelècondo ladiuifio- 
nedell’equino/ialc,in quarte principali, Però 
iccondoqueltepaitijliannodiuerlcgenti vii 
to di cominciar,i giorni; Dando principio al 
cunialfannouerardelle Ore del giorno D I 
Nalcimcutodel .fole, come i Babilonij ; Dal 
mezzogiorno gl* V mbriE gl’Atenicfi. Dalca 
derdel Sole 8C,i Romani, dalla mezzanotte 
qual vfo anco dalla Chiela ne giorni Ecelefu- 
(tici, quanto alla folennità delle Ielle, vien le 
guito, ancorché l’Orc fi numerino dalla l’èra, 

V « K a all* 
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D nipote iti 
giorno Civile, 
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DACÌnmi** ) 

alfvfo Italiano antico. • o ? ^ 

Ximi+ *i4ij* Ma il giorno Naturale d*orc dodici, odiala 

td* dal rràfte Co in dodici parte, cornine iafempre dal nafei- 
reatcadn iei mento., e fegue fino al cader del Sole, come fi 
Sde. dille, noft comprendendo la Notte; E coli la. 

*lo'te fepoltu ^. ra fù detta da Ladini, morir dei giorno; e la 
TuLTm. N.o, Kl dclgior„ole P ol«ar a . , 

nebem. E quello Di naturale coli compartito in dty . 

HiQin'zion de’ diciparte,& O re, daua 'a Romani la perpetua: 
Romani del diftinziondeirAzioniloro; Come leggiadra - 

pomo Ttytu- mente deforme Marziale in quel Tuo Epigram 
ralefcr ma> del compartimento delle Azioni all' Ore 
UartUl. hb. neiuoitempi, come fegue. 

4 .Ai Eupbe- 

m»m Prima folata» te s, atqi altera contine t hot*. 

Extrcet raucos tertia caujìdicos. 

Ih quintam vario s extendit Roma labore s. .> 

Scxta quies lajftst, feptima finis erit , v 

Sufficit in non am , nittdis ottano p alali ris. 

Imperai extruttos frangere nona toros 
Hor a Libillerum Decima eli Eupheme metritm. 

Temperai ambrofas>cùm tua cura dapes. 

Et bonus acthereolaxatur nettare Cffar 
Ingenti^ tenet poc ala parca manu\ 
i Tane adrnitte iocos , graffa timet ire lieenti. 

Ad motutinum notte a T balia louem. 


àiebiaraytn Ne'qnàli verfi m olir a Marziale, che a Cuoi 

de verfi di tempi, folle in vfo comunemente tràRoma- 

yimfiovdel nl> ^ vna fol volta i! giorno nella Cena 

porno di ua- Come anco tra Greci era vfato ne’tempi di 
leat. " Galeno, nominando, fgji fojo, nella diuifion 

' •. . r ; . . ' ■ : del 
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delgiornoper l’Azioni comuni, vna volta il Ca [ en j e Ut 
cibarli à Cena, con dar (poco diuerfamentc rbera- 
da Marziale;) Alla Mattina, i làlutij àTerza,i Ub, pv 
Negozijdel foroja Setta, i Giuochi, e, i Bagni 
c à Nona,cpiù innàzila Cena, e’I paflàrfela’Bc 
uendo, e leggendo cofe piaceuoli. 

Ma, quanto all'ore determinate del Cibar- 0re j e i cibar 
fi più volte il giorno, in quei tempi, né quali fidi/lme , 
fuin vfo; L’Ora della Colczione fu à terza: Snida. 

Del Definare à Setta ouero circa il mezzo- 
giorno, Della Merenda ne determina To ra 
Ateneo, tre ore dopo il Pranfò ; ancorché, 
eforfemeglio CornelioCellò la riduca acin- 
que ore dopo il Definare* E veramente po- 
trà la Merenda coli auuicinarfi alla cena , co- 
me la Colczione al Definaie, cioè per lo fpa- Dìftanrc iti 
zioditréoreinndzi.LaCenatràGreci,e Ko- Cl ar l l 
mani, fu circa l’Oradi Nona, per more do- 
po mezzogiorno, quandoperòil Definar nò 
fotte in vlo, E fe bene hoggs in Bologna fi fa 
il Definare all’ora di Nona, non è fecondo 1’ Definar a 7T 
Oradi Nona all'vfo antico, ma fi iuona tra lo ° r * ^ “K on * 
ro Nona all ora difetta circa il mezzogiorno, m 0 °l n * 
c fecondo Io ftileEcclcfiaftico, nel dir. Nona, 
Salmeggiando in Coro. 

Fu però opinione di Daphno Medico, ap- Cena di 
pretto Ateneo , che la Cena fatta di Notte tehb- 7* 
fotte molto piu fana, con la ragione Aftrolo- Sanit f 
gica, perche la Luna, h^uendo forza diputre nar * ^ 
fare per confeguenza aiutala concozion del 
Cibo. , 

E quella R e gola, non per ftnità,ma per de 
> lizia, 


Èlorat. fatir. 
lib' ». fat. 6. 
Tcrf. fat' y. 
Cene de gl* In 
temperanti. 

Ore iti Ciba 
è tempi noflri 

Ora del Cibar 
fi de ficchi t 
de Teneri; 
Lert.in 
Biogena 

Ore dei* Cela 
piente della 

1 (trenta 


Ora del Drfl- 

nare 

t 

Ora della cena 


Ora del Cib ip 
fife debba eflèr 
ftmua tai 


vi *Del Gomito 

a - , 

Ima era da grmtemperanti feguka,ne tempi 
de Romani, i quali taluofta, ancorché comin 
«afferò la lor Gena di giorno la tratteneuan® 
con iòucrchia tardanza, à gran parte dell* 
Notte. - •- •- > 

L'Ora in fomma de! prender Cibo, c del 
Conuito à tempi noftri per quelh,chc fon libc 
ri, enonfoggetriad alcuno, iàrà (Tee odo hai! 
ranconcottoil primo Cibo, e come fentono 
prouocai fi dalp Appetito; E però DiogcneCi 
nico diceua,che l'Ora de R icchi è quando va 
gliano,e quella de Poueri e quando poffano 
Della Colezione, e della Merenda, come 
folitefarfida chi per debolezza ne hàbifogno 
non può darfenc regola limitata, ma fi faran- 
no, iecondo laneceffità dello ftcmaco taluol- 
ta richiede; da fuggirli pero comunemente, 
quando fi poffafar di meno. \ 

Del Pranfo, e Definar della mattina, potr4 
effer l’ora a mezzogiorno, hau édo fatto inni 
zi Colezione; ma effendo digiuno, larà due 
ore, o vna almeno innanzi mezzogiorno; 

ElaCenala fera fimilmcnte dueore, o pur 
vna almeno innanzi a l’andarfene a dormire. 

E che 1*0 ra del Cibarli debba effer limitata 
none però fuor di propolìto,non fole con f 
efemplo degl’ Antichi, come anco perla co- 
moda dillribuzion delle Azioni, checofi veti 
gano ben ordinate, e» tempo , e per como- 
dità della Famigl a,rhefapendo l’ora del Ci- 
barli, va riducendofi più opportunamente 4 
feruire? E per vtile della fanità, quando no* 
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vi si ntraponga impedimento, che renda difi- 
cile I ’offer uanza continuata d i quella R egòla 
laquale non doura però determinarli di ma- 
niera, che deuaconlillere in punto, che ver- 
rebbe a ridurli à troppo obbligo,ma intefo le- 
pre, chela determinazione prelà largamente, 
s’intenda circa vna tale O ra, n ó per obbligarli 
interamente à quella mafoloà quel termine» p HHt9 / 
che richieda ladifpofizionconueneuolcdello 
lìomaco,Et accordandocene li dice in Pro 
uerbio) peri’ Ora del ConuitOji tre Orolo- Horol6$ij per 
giù cioè Quel dello llonwco, Quel della Tor 
re, e Quel dellaCucina. 

Quanto al Cibarli piu copiofamete da Mat 
tìna, o da fera, qual di quelli alla finità piu con 
fenica, lì rimeiteà no Uri DUéco ri: Conuiuali, Difp.%. 
per difcorreììnt più ditlintamente doue anco 
li diranno alcune cofe intorbo all’ora del Ci- , 
barfi. ; • ■ , <• ' c «c2 

Ma dell’ O ra,e tempo deftrattenerlì a Me $ rt fltrattt- 
fi,fe bene non vi fumai leggecheriiòlutamc nerfm«l Cos- 
te lo dcterhìlnaffe,tuttauia citato penfiero d’ uito. 
alcuni affai ragioneuolechenondeua quello *’» 

trattenimento nel Conuito paffar Io fpazio d* * 

vn Ora, le non quando lìaper occafione di 
' riccuimento d* Arniche di Foreftieri, e ne Co 
uiti d’H uomini di buon difcorlòi douendofi 
piu lungo trattenimento alla tropia maggior 
delle viuande,che li pongono innazia quei ta 
li per honorarli j 81 allafeconditàde'giudiziofi 
jagionamenri. _ CSmtiieTr 4 

Ancorché (a fin diuerfo) anticamente 1 Tra innubi, 

J ; cifct 


So Del Couuito 

* 

ci faceflero lunghiflimi Conuitibcucndo, e 
non fapeflero terminarli fé non con le contele 
fi come ancoi The fiali haueuano Cene lun- 
ghi fiime dette da Ateneo nel x. Cene 
Thefiahche,Plauftrali,e da altri Cc 
ne SefquipedaI,i&come pur 
hoggi, gl’Inglefi Beuen- 
do, e ragionando 
i non tanno ve i. ' 
ri . t. ; derii fine 
• •• •> de’ 

I . i . Conuiti 

".loro. ' i . 
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N V M E R O 

DE CONVITANTI 

Csp» £• 

Dtf finitone Stftd 

r di manierafuperftiziofa 
i’oflcruanza de’grAntichi 
intorno a i Numeri , che 
prcfcriffero comunemen- 
te buona parte delle Azio 
ni loro fotto à Numero de 
terminato, {limando tutta 
via non poco mancamento il trapaffar i Nu- 
tneriprefcntti. 

Et hebbe ciò l'origine da quegl* Antichi Sa- 
lii Caldei, & Ebrei,checon la loro immaginata 
Cabala , o lcienaa Cobaltica , andarono ri- 
ducendo tutte le cofeà numerose per via dell’ 
ilìeflà rifpondeoano rifolutamente ad ogni 
quelito, interpretando le fcritture con fenfi 
peregrini, eprofeffandodifaper ancoje cole 
occulte, e lauuenire. 

Pittagora Sauio Filofofo, conia lolita pro- 
fondità de* Mifleri, conferuolamaeftà, & cfìi 
. . L mazion 



Jtntkhl offer- 
»anti di 'Hjt* 
meri 


Origine della 
fu perfidi on 
ne T^umeri, 
Tfumeri de 
Caldei , e de 
Cabalici. 


Titagtra offer 

uator det{*‘. 
meri. 
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So 


^Dd Convito 


ci faceflero lunghiftimi Contriti bcuendo, c 
non Capettero terminarlife non con le contefc 
fi come ancoi Theflali haueuano Cene Iun- 
ghittìme dette da Ateneo nel x. Cene 
Theffahche,Plauftrali,e da3ltri Cc 
ne Sefquipedalji&come pur 
hoggi, gl’ I nglefi B euen- 
do, e ragionando 
.1 : non (anno ve 

o ; : f!» y derii fine i . 

de* 

Conaiti 

•" loro. • z . 
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N V M E R O 

DE CONVITANTI 


Cap. f. 

«*&•* 

Hif finitone SefiA 


V di maniera fuperftiziofa 
i’ofleruanza de’gl’ Antichi 
intorno a i Numeri, che 
prefcrilìero comunemen- 
te buona parte delle Azio 
ni loro fotto à Numero de 
terminato, (limando tutta 
via non poco mancamento il trapalar i Nu- 
meri preferirti. 

Ethebbeciòrorigineda quegl’ Antichi Sa- 
ni Caldei , BC Ebrei,checon la loro immaginata 
Cabala , o feienza Cabaliftica , andarono ri- 
ducendo tutte le cofc'a numerose per via deli’ 
ideila rifpondeuano rifolutamentc ad ogni 
quelito, interpretando le fcritture eoa fenit 
peregrini, e profetando di fapcr anco le cofe 
occulte, e l'auuenire. 

Pittagora Sauio Filofofo, conia lolita pro- 
fondità de’ Mifteri , conferuòlamaelìà, 8C cfli 

L mazion 



vAntkhi offtr - 
Manti di 
meri. 


Orìgine dell a 
fupcrfU^ìon 
neT^umuri. 
T^umeri de 
Caldei, e de 
Cabatifh. 


Vit agita ojfcr 
uator de Tgu , 
meri. 


Digitized t 3y Google 


Precetti dì Ti 
tagora del Ti* 
mero. 

Totoneri dì 
Mercurio T rif 
megiflo. 

T^umeri di 
Tintone. 


Ordine, Tefo 
Ti^umero, e 
M fura in tut 
te le eo e. 
Tennero ne 
Cieli. 

Tiumero nelle 
fetente. 


7 fumerò nella 
(jramatic*. 

Tifila Logica. 


f* Del Conuito . 

. * r s 

. • • 

mazion del numero né Tuoi fc ritti mirabilmén 
te. E però fileggnao rrà,iiuoi Precetti molte 
cole regolate dal numero. 

L’antico Mercurio Trifmegifto anch’egli 
non lo le più lotto al numero velaffe,o riuelaf 
fe Mitferij della lua Filofofia. 

•Nemancò Platone di lafciarfcritto del Nu* 
mero mirabilcoleiora > col figurarli il Monade 
e'lTriade,che è lenità, e Trinità* &ora pro- 
uando da, i numeri la procreazion dell’ Anime 
Molti altri, emoItis'affaticarono,nólolo di ri 
durre tutte le cofeal Numero, ma dalN’umero 
dedurre tutte lecolè,come da lor principio. 

E veramente quale è delle colè inferiori, 
chenon confida in ordine,o Numero, opefo, 
o M ìlùraì X , Cieli ftelfi,con quell’ordine luo 
Tertrino, cioè del tré raddoppiato tré volte, 
fanno coli mirabil confonànza nelle colè crea 
te, & Elementari. 

Le Scienze tutte, chepur fono lo fplendor 
dell’ Anime noftre, con la diuifione accomoda 
ta,ecol proporzionato compartimento, fi ren 
dono facili da fpiegarfi, eda apprenderli* Lfi 
riducono col Numero fi bene all’vfo de gl’huo 
mini, che paiono hauer il numero per fonda- 
mento, e forma loro* * 

LaGramatica fi compone di tre volte fette 
lettere* fi d ille lettere fi formano tré lue parte 
principali S’ilIabe,parole,e Ragionamenti. 

La Logicaceli’ Argumentare fi vale di dui 
termini maggiore,e minore, e per terzo della 
Conclufione, nella Diffiuizionc, di Genere, di 

Xpe- 
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Capitolo e. 

ipceie, e dette Differenze. 

La Rettorica di tré Generi, Demoftratiua 
Deliberatalo, e Giudiziale, olTcrua principal 
mente il numero, cioè quella rifonanza nume- 
ro la di parole 

L’Aitrologia, numerando Mifura,c mifu- 
rando numera. 

Nondaòdella Geometria, ne della Ariftne 
fica perche confiftono tutte in numeri, e Mi- 
fu re, ne della Malica, che rutta, inumerò, Si 
proporzione di Confonjmze . 

1 1 parlar ìftefio, coli in vei fi, come in Profa 
fi dicenumerofojcioè bcn dilpofto, Rdonan 
te,Generoio, Artifiziofo,e perfetto. 

Ma (per nondilungarmidallapropofta Ma- 
teria) verrò a diltinguere breuemente i nume 
n piu ftmiatidagrAntichi. 

il numero diipari fùo(Teruato,e celebrato 
da loroprincipalmente come quello, che in fe 
fteffocomprendeuail Pari , e Diipari, e che 
quafi immagine del ( vniuerfo piu gradiua a i 
Lelefti. 

Et il Tre fopra gl*altri,percheconteneua in 
feil principio delle difparita, che éi’vno; & il 
primo numero Pari,chciil Due, che giunti 
infieme vengono à formarii numero Teina- 
rioperfetto, che e il primo numero atto alla 
Conucrfazione, e principio della Giocondità. 

Il Cinque fu a (ìcruato , come corri pofto del 
treprim > numero perfetto, e del Due primo 
numero pari.E perche e il numero primo diui 
f>re della proporzion decupla in due parte 
eguali. .. L a il lette 


Isella Rettori 
ca. 


ffeWAfirota 

già. 

Geometrìa 
Ar /tattica 
Arti d rum. 
e di Mi futa. 

Strierò noi 
TatUrt 


Di fari 

mtr. filmati 
da gl’ sznticbi 

i . ‘V 

rttitA 


fumerò trina 


Numero di 

CÌH/Ht. Tv 
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84 Del Conuìto 

jMrJaf™ ^ tHe ^ ^ et ! e ^ rc P ùt3t o numero {acro, e capace 

dimoiti Mifieri; E fi forma di due Ternari 
raddoppiati, e d’vna vnità principio di tutti, i 
numeri; Et è il dimeziente della Vita Vmana, 
col Corlo de’fette Pianeti, per giorni Critici, 
& AnniCIimaterici. 

Tornerò di HNoue Principaliffimo numero fi tenne in 
1 ìoh: perfetti molta confiderazjonepercontenertrévolteii 
flimapercbe. tre,cheediqueftonumero la Radice e’1 Qua 
drato; Oltrediciò e il termine di tuttele vnitk 
o numeri femplici; Et ha quefto di Mifìeriofo 
che multiplicato per ogni numero, Tempre for 
ma il numerodi noue con quei Caratteri A rif 
jtrtifaìontl- metici, cherefprimono, Imperochè due voi 
U moltiplica- te noue, fa Diciotto, che fcrìuendofi per vno 
%i**dtl 7 {ouC' e perotto, moftrailnoue,cofi tre volte noue 
fa venti fette, che notandoli per ». e 7. porre 
de l’iftcffo noue; ecofi neglaltri. 

9 fumerò di 11 Dieci finalmente,trà i pari enumero per 

Ditti. fetto, nelqual entrano tuttigl’altri Numeri, K 

e mifura de numeri Minori à formar numeri 
maggiori, e rifoluti in piu parte i Tuoi Caratte 
ritorna all’ vno. 

ifymcr* pari Non mancò perciò chi Iodaffe anco graltri 

numeripari,pereffereaIIadiuifione coli ben 
atti è tanto piu quelli, che fino all’vnità poffo 
nodiuiderfì in parte Eguali; come il Quattro, 
Otta, fediti nu c c^uegl’altri, che da quefto, raddoppiando, fi 
tneridaGuerra formano come l'otto, c’I Tedici , numero da 
Guerraper il comodo compartimento; che 
chTpercbtii P er °f u dato alGiuoco de’ gli Scacchi,come a 
fediti* Giuoco Bellicofo, oltreche il Quattro con tut 

ti quei 
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ti quei numeri, che dentro fe racchiude diui- 
dendoli,cioeconl’vno, Due, Tre, e Quattro, 
forma ilnumerodi Dieci. 

Siche viene à far fichiara la cagione, perche 
gl* Antichi tene Aero coli gran conto anco del DnerfitÀ noi 
numero de Conuiuanti, fecondo che, per la ? 

varietà de tempre defenfi loro, ne lalciarono 
diuerfamente icritto. 

Ondeauuienechenonefacilcofa ilmettcr 
fi àdar di quello numero nel Conuito deter-* 
minata Regola. - 

Neprimi tempi, quando il Conuito ebbe 
lWiginfuadalfacrifuio, fu capace di poco nu r ; eC0 [ 0 
mero de Conuiuanti 311 ’ifteffa Menfa,cioe folo merg ^ ConH i 
di quel tale, che faceua celebrare ilfacrifizio, e uanti neprimi 
di lua Moglie, per l'ordinario, e non d’altri. tempi. 

Ma, perche nel Conuito fi richiede la foaue 
giocondità,E quella fuolcominciarfi dal nu- t ip tr fa!** 9 
mero di tre, verfo,ipiùj perche tra due perfo- 
nefo!e,fogliono riufeiri Ragionamenti affai Ragionamene 
malinconici, fi nelConuito,comeinògn’aItra to di due riefee 
cofa eccetto ebeinamorej Però comincierò Malinconie». 
quelli, che fucceffero poi, introdurre à Menfa 
il Terzo Conuiuante, per accrefcimento dell* 

Allegrezza, laquale principalmente fi deue al- 
le folennita facre, & al Conuito per confc- 
guenza, come dependente da quelle. 

Et andò l'Antichità, dando prerogàtiuaS # 
quello numero Ternarionel Conuito, con di 
uerfe Ragioni jDeducendo dalle cofe Natura- 
li, che, fi come e proprio del L urne, propagan 
doli dall’origin fua,di andar fi diffondendo, e 

dita- 
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V anfani a- 

Tré furo» pri- 
ma ? umerali, 
le Muj'i- 

Conuito è fpet 
ehio. Varato- 
ne, e latte del 

le 64* fe. 

Trè^oniuanti 
ferie tre gra- 
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sfccrefcimtto 
del numero de 
Conuiuanti. 

Jlrtheflrat. 

Cor, ai uà a ti 
Cinque. 
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$6 'Del Collutto 

dilatando affai piu largamente; Coli contieni 
fi,chclaCortefiadel Conuitante, non fi con- 
tentidi partieiparfiad vn Polo, ma in due altri 
almeno^ quali riducendofi à T rigono dal Con 
turante à,i Coniiitati 

Differo altri, douer effere il Conuito di Tre 
perfone iole; Perche tre anco da p rima fo (Fero 
giudicate efl'er le Mulè,cioè Mdete, Mnenic, 
S i Ede;che dinotano Meditazione, Memoria, 
e cantilena; Tre parte principal i,al!equaù fi r i» 
ducanole fcienze, eie Male, di cui iuole e fiè- 
re ilConuito, non men chiaro ipecchio,e ficu 
ro paragone, che dolce latte, e iaporito nutri- 
mento; 

Approuarono alcuni quello numero di tre 
nel Conuito perle tre grazuqtenendoefiè per 
modo di dire) il Peggio, e’I Trono loro nella 
Giocondità del Conuito. E perche vna di 
quelle rapprrfenta la Cortelia del Conuitante, 
e Falere Due(mofirando la taccia) la gratitudi 
dine de Conuitati. 

E vero però, che volgendoli gl'Anni,e fa- 
cendoli maggiore il numero de gl’habitatori 
del Mondo, fu anco forza, che nel Conuito an 
dafiero crefcendo di numero i, Conuitanti; 
E però venne a dilatarli il numero loro dalli 
Tiealli Cinque; Dicendo, chequando auuc- 
nilTc,che foflèroin miggior numero, poteua- 
no piu tofto dirli Conuenticula di Soldati, e 
di Ladroni checónuerfazione di Conuiuanti. 

E fino à quello numero di C inque fi fecero 
comunemente in quei principi;, iConuiti de’ 
~ :\ò Greci 
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€ reci, come anco Plinio riferifce efferfi vfato CotlMÌn w - ^ 
ne tempidiSeruioSulpizioin Roma; Altri pe T^, tmer0 ‘ ^ 
ró loridulfero al numero di lètte, lccondo 1* fette. 
Antico Proucrbio, che nel Latino affai ben 
fuona ySeptem ConuiuiutnJXoucm Ccnuicxum^cioc 
Di fette e Conuno, madi nouee offcfa,& in- 

giuriamanifefta. . ^ linfe acereto 

Ma, non contenta di ciòl’Vmana licenza, U teal7{ume- 
hauendo (per lacopia delle icienzetuttauia di toiit^oue. 
nuouo inuenta te) accresciuto fino à noue il 
numero delle Mufe, accrebbe anco la Conuer- ^ oue 
fazione de Conuiuanti dal numero di tre alme ^Carroanui 
no, fino a noue, dimodoché cominciando dal ^ t g Ge u ^ 
Iegraz ejfiterminalfenelle Mule. ij c.xt. 

Alqual numero fu chi v’aggiunfevn’altro Xcnopb. 
per Apolline, come Rettor delle Mufe, e lo ri-» . j' 

dulfea Dieci; Ilcheda Pitagorici fu grande- Dieci . 
nicnteapprouaro,nonhauendo ellì mai (co- Hantl ' 
me fcrifie a I ambino) pattato ne Conuiti il nu- • ' 
mero di Dicci; E quello mi numero è da crede Cfl.lib.x3,t. 
re lodisfacefle grandemente à Omero , che 8. 
ne lùoipubbhciConuiti,fa che’! R ediftribuifea Conuito diflri- 
in Diecine i, Conuiuanti; perchè veramente ve 
niuano coli à farli d’vn Conuito numerofo, cmer.iliai- 
molti Conuiti comodi, a 1 Ragionamenti. ». 

, Fin i quello termine fi ridulfe ilnumero de Molti Conuiti 
Conuitanti, mentre la Parfimonia, c la Mode ne l Convito 
ftiadeConuitificontentòdipochi Spettatori; numerc f y 
Macrefcédo lefouerchie fpele s’andò infietne yictrefeiuteil 
dilatando il Numero deConuiuanti ancoraE Numero de 
fi legge d’Auguft5,che fece quella Cena, nella Conuiuanti- 
quale linei uennero Dodici Conuitanti, che 

rappre- 
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Sueton invita 
tAugufl. c. 70 
Conuito d'Àu 
guflo di dodici 
Conuiuanti. 


Conuito di do 
dici non vfato 
molto. 

lui Capitol in 
vi ta Feri- 
Conuito di Lu 
ciò vero Impe 
radoredi dodi 
ci. 

Conuito di ve 
ro di fette per 
che. 

Conuito di tre 
dici infelice. 


Marmo antico 
in Vada a' 
lib pr.e. Xf 
Conuito pri- 
uatofinalnu 


8 $ Del Conuito 

rapprefentanano conglliabmgl'Iddij loro; a! 
laqual Cena, il giorno tegnente, faccette poi 
quella fi gran penuria del viuere nella Città di 
Roma, onde hebbe occafione il popolo didirc 
Chegli Dij nel Conuito del giorno mnazis*ha 
ueuano cònfumato tutte le Pubbliche vettoua 
glie. 

E può ben crederli, che qtiefio tal C onuito 
di Dodici Conuiuanti folte fingolare in quei 
tempi, e non vfatoper l’ordinario, ma per mo 
do di Rapprefentazione; Poiché molti anni 
dopo da Lucio V ero Imperadore fù fatto 
Conuito, neiquale la prima voltacome dicono 
glifcrittorifuron viftiDodici Couiuanti effen 
dol’ifteffo Vero folito di far Conuito ordina- 
riamente alpiu ditette foli Conuiuanti dicen- 
do egli tal numero |clter facro a Pallade, & alla 
Verginità; 

Il Conuito di tredici perfone da alcuni fu- 
peritiziofifu reputato infelice, e che douellc 
in quell'anno feguirne la Morte d alcuno di 
quei Conuiuanti; E per quefta ragioneforte di 
ce il Capitolo allegato di fopra parlando diLu 
ciò Vero;Chefuordell’vfo de maggiori prima 
folte vitto àmenfa con dodiciConumanti che 
con elio eran tredici. 

Fu però vfato da gl’ Antichi, come fi vede 
perla figura d’vn Marmo Antico inPadouari 
ferito aaì Dotto Mercuriale nella fua Ginna- 
fifica. 

!'E fino à quello termine giunte il numero 
de Conuiuanti anticamente che però deue in- 

tenderfi 
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tenderli fuor del folennc pubblico Conuito; 
Imperocché nelle Nozze fi contendeuano(iè 
tóndo Ateneo) trenta Conuiuanti; e da Che 
refonte, a quello propofito, vien riferita la No 
uella di quel Parafino che non inuitato,giunto 
al Conuito di Nozze, fi pole à pie della Menfa 
nell’infimo luogo; E numerandoli,! Conui- 
uanti dal Geniconotno ( ch’era il lopraflbnte 
delle Nozze) e dicendoal Paraffito, ch’egli lò- 
prauanzaua al Numero di trenta, eperò fi par- 
tile da Tauola; R ilpole il Paralfito, che dalla 
gola era fatto arguto, Checominciafle pur di 
nuouo à numerarli da Iui,checofitrouenebbe 
ch’eglmon auanzau3 al Numero di trenta. 

NelConuito di Platone furono, iCóuiuna ti 
alNumero di ventotto ; come nel Conuito di 
Samuel àSauI(nelle fiacre lettere) circa Trenta. 

Eliogabalo Imperadore, anzi Mollro deli’ 
IiTiperio,come cheeccedeua fiempre ^termini 
del conueneuole, fé Conuiti molto numerofi 
. ^alcuna volta, hebbe à Menfa, Lufichi, Calui, 
Podagrofi, Rauchi, Graffi, Lunghi, Mori, e 
Nafiuti, ediciaficuna di quelle qualità d'K uo- 
mini, anzi llroppij dell*humanafipezie,ne vol- 
fie al numero d’otto, nel fiuo Conuito. 

- Non negherò per quello, effer lecito taluol 
ta,nè Conuiti Pubblici Popolari, o d’efiercito, 
far Conuiti aliai numerofi, e comefuol dirli, 
Corte b.nidita, cioè tauola ciafchedun che ven 
ghi,fien za altro Inulto; Coli Pompeo Magno 
guerreggiando in Soria,riceuèà Conuito Pub 
blico M ìlle Conuiuanti, ciaficun dequali fìi fier 
uicocon tazza doroj Et AlelTandro Magno, 
t] M che* 
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che nella Pace fatta con, i Perfiani, feceTaoolg 
Popolare à Noucmifiaperfone; 

Furono anticaméte leggi, che moderarono il 
Numero*de'Conuiuanti,nonmen chela fpefiu 
Come laleggeOrchiajE ventidue Anni dopo 
la Legge Fannia 1 , P Annodi Roma *9*. che 
riftrinlè , i Conuiuanti, nelle Priuace Cale, a! 
numero di tré foli, c di Cinque nel Foro, e nc 
luoghi pubblici. 

E cola però molto difficile il determinar ge 
neralmentc del numero de Conuiuanti, e tanto 
più ne pubblici Conuiti, che non poffono re- 
ftringerfià numero limitato; E ben vero, che 
(douendopur falla li nel numero de Conuiua 
ti)farà meno d'errare nel difetto, e nel poco 
numero, che nella moltitudine, c nell’ecccffo; 
Perche la moltitudine e nimica della Pacc,8£ 
ha perlopiù, confufione, 8i impedifee, e di- 
fturba, icomuni, e vicendeuoli Ragionamenti 
E comenel Coro (fecondo Plutarco) deue ef 
fer folo tanta dilhnza , che pollino comoda- 
mente quelli, che v’interuengono vdirlitràlo 
ro; Coli nel Conti ito, il numero non deue ec- 
ceder di tanto, che non pollino, i Conuiuanti 
ragionare, e decorrere, fenza alterar la voce, e 
non (ian tanti chefacciabifogno tra loro par- 
larli per Nunzio, per intende! fi ; Oltre che i! 
molto numero, fa flrctt.zza, e Caldo, e mal 
o lore,come dille Orazio; Non fi loda però la 
foìirudine,nemeno il Cibai fi con perlòneigno 
».e ìlquale ( come difife quel Poeta ) e vn modo 
òt Cibarli folo; E non fi può dir veramente 
Gemuto, anzj ne Cena, dpue .fiala folitudinej 
& E però 



I perì* di Acque! Romano riferito da Plutarco 
che e {Pendoli ridotto à Menlà iolo, s’era Ciba* 
to,ma non haueua cenato. 

Douranno dunque, kConuiuànti cfTer po- 
chi di numero per l'ordinario; E quando pur 
il Conuitante habbiamolti Amici dahonorar 
lidaluicon riceuerli à Conuito, e non vi Ha 
necelfitàd’vnaiòla Azzione,come di Nozze 
o d’altro accidente, che non polTa iterarfi più 
volte; vuol Plutarco, che debbiamo valerci 
del Conuito, come delle Barchette da traget- 
tar, i inumi, Iequali facendo molti paflTaggi, ne 
portano pochi per volta; Coli facendoli molti 
Conuiti, ma di pochi Con uiuanti per volta, po 
tra, fenzao Bela, ora l'vno, ora l’altro inuitarfi 
comodamente. 

Etantopiu il numerodipochiè lodato nel 
Conuito, quantoche Beucndofinel Conuito 
infieme, 8C inumandoli vicendeuolmentc à Be* 
re.pereffer l*i nuito fauorc.e fior delC 6 uito c ó 
uienfi che ciafcun Conuiuante Inuitató, col 
Berealtruirifponda, che nó porrà farli nel Có 
«ito che palli il numero di dieci, per non ecce- 
dere, i termini del Bere. 

E tanto batti hauer detto per l’vfo comune 
deConuiti tanto Pubblici, quanto priuati; Ma 
quando Azzion Pubblica, e folenne richiede 
numero maggiore potrà dirli che fiano in vn 
foto maggior Conuito, molti piccoli Cornati, 
quate volte v’ entri ilNumerO di x. nò meno, 
che invnaPubblica radunaza diCitta fiano mo 
Ite piccole adunanze di Famiglie particolari, 
che da fe li gouernano . 

M » • IVDI- 
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DIVISI ONE 

DEL CONVITO 

In Vniuexlale è de f Pubblico Conuito» 

Cap. 7 . : ' V * 
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Vedi nel Cap. 
ó.inq. 



L Conuito in vniuerfale fi di 
inde, in PubbIico,epriuato 
llConuito pubblico e quel- 
lo*che fi fa in luogo aperto, 
a molti, con pubblica, o pri 
uata lpefa,da vn Polo, o da 
piu, per pubblica allegrez- 
za, o folcnnità; ad o Ibernazione dimagmficen 
za nel l’Apparato, E dilli cheli fa in luogoaper 
to,cioe non ritirato,nonfeirato,main colpet 
to dellegenti; A molti; Richiedendo il Conui 
to pubblico, numero maggior di Conuiuanti, 
oltre à quello che fi conceda nel prillato; Con 
pubblica, o priuata fpefa, potendoli Conujto 
pubblico farli npti folo à pubblica, fpefa, come 
nellewuole comuni di MagiUrati^come anco 
dall’idqlfo che fia di Magiftrato fq Polito alle 
volte farfi coi). fpefa privata, nell’lngrefl# del, 
Magiftratp, ouèrp nel terminarli, E nelje altre 

folcnnità,, , 


i 




* 
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iolennità, chehannoConuito pubblicpàpri- 
nate ipefe, come diNafcimentadi figlioli, Di 
Nozze, & altri Da vnfolo, o da piu, come è 
ben noto poterli fartutti,i Conuitii ancorché 
principalmente vi Ila per fordinarioaIcuno.de 
Copuitantijchegfaltri preceda; Per pubblica 
Allegrezza, o Iolennità per allegrezza, come, ... 

iConuitidi vittoria, Di Matrimonio, Di Na- ^ . , 

fcimento; E di folennità,came nel nuouo Ma 

giftrato. Nel RiceuimentodiPriucipi,o d’Im • v. ■ > ^ 

bafciadori,edi.Feftadiluogo:Edilfifinalmé 

te. Adoftentazione.diMagmficenzaneU’App* ' <• 
rato; Perche il Conuito pubblico non fi con-! 
tenta di quanto fia {ufficiente, come il prillato 
ma richiede foprabhondaza, e grandezza, 86 
eccetto ddU\>rdinario( ma con modo) in tut-* 
te Iecoie,* come dilli trattando della Materia, e 
come fi dirà più diffufamente ragionando del 

le Malferme;. ' 

E fu detto talgenere di Conuito, pubblico, Ca p , ? ; a ^ 
quali populico,&:azzione di popolo, non folo onde fia det - 
per la pei fona fi.Conuitante,comeiConuitata il Conuito 

che fia di pubblico feruizio, e di Magifirato, o pubblico, 
digouerno di popolo; come anco per il Nu- 
mero de Conuiuanti, che fiano molti, Kàfor- > v r 

madi popolo; Ouero perla viftadelC l onuito, 
che viene à farli in cofpetto del popolo, o pur 
hauta confiderazione alla fpefa, che 64 fatta 

dell’entratedelpopolojecheeecedal’vfoco- C ,°, nuit ° 
muneperciòffiioonaltro Nomejdettoda lati- Epulum^cr- 

n \Epulum quali E fc spai Am ìqiq'z Cibo tolto in chr * • 
colpetto dellegenti. • , c « 

Eté; 
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H Del Conuito o- 

Et c differente in molte cofe ilConuito pub 
blico dal priuato; Nell'Apparecchio, Nella Ma 
teria delle viuande, nella Qualità, e;cjuantità 
delle, nel numero de Conuiuanti,ne Ragio- 
namenti e nelle Felle non foto in elfo come an 
co dopo che fia terminato. 

L’Apparecchio, e la Materia del Conuito 
pubblico conuienfichetratcendino, i termini 
del Mediocre, 8£ ordinario, e comune, e che 
pendino verfo l ecceffo,e la Prodigalità, come 
Sprillato Conuito inchinerà al mancamento,c 
Parfimonia; efiendochc il pubblico lì fa a ino- 
ltra di magnificenza con apparato folenne tri 
molti, & il priuato tra pochi a ricreazione, e dì 
letto priuato Pensala molta ipela che repugna 
al diletto ncUazziom deU’Economica priuataè 

Perciò nel Conuito pubblico, oltre all’Ap- 
parecchio auuantaggiatodeVafi,e delle Maf- 
ierizie,che foprauanzino il bifogno del vio del 
Conuito, deuono anco prepararli Viuande, 
che perla rarità, grandezza, oÉccelIenzaappor 
tino altrui marauiglia Et in tanta copia, che 
golfino in abbondanza fupplireà molto mag- 
gior numero di perlone di quello che da pnn 
cipio lì prefuppofe douer intcruenirui, Ellen- 
do comunemente aliai difhcileà proporli de- 
terminato Numero lì nelle prime, come nell’al 
tre taiiole d’alcune lolennità pubblicheallequa 
hitcoricorlo è numerolo, per l’ordinaria te- 
merità di molti, che anco non Inuitati vicom 
partivano *• ' . 

E ciò cagiona, che del . numero de Conui- 

uanti 
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oantifoltre i quello, chepoco innazi,fene dif 
fe) e difficile il darne alcun'altra determinata 
Regolai fé no che cóueneuolmcnte potrà dal 
Contrito pubblico fuperarfi il priuato con la 
dimenfion trina, di modoche,fe il priuato fi 
chiude, eterminacol numero di tre almeno, 
& alpi» di noue, o di x. al fommo comincian- 
do dalleGra*ie,e terminido nelle Mufe,aggiu 
touianco Apollinc come numi della vera gio- 
condità, che del Conuito priuato è propria; 
Coli nel Conuito pubblico douranno eficre,i 
ConuiuantinoueaImeno,o Dicci,# alpiù ven 
tifette, o trenta al fommo, cioè trcuolte tanto, 
quanto fia il numero del Conuito priurtojcon 
l'Autorità di Cherefonte,che tienta Cotiui- 
Uanti ditte conuenirfi al Conuitodi Nozze. 

Quanto s’appartiene ài Ragionamenti da 
farli Quelli del Conuito pubblico dcuonoprin 
cipalmente, per lor natura, cfler diuerfida,i 
Difcorfidel Conuitopriuato,ma che però tri 
loro ficonuenghino in qualchcparte; Nel pub 
blico, penda il Ragionamento alla feuerità,# 
al negozio, ma tuttauiaconditod’vnatal gra'-* 
ziofa piaceuolezza, come nel priuato tiranno,, 
i Difcorli piegati alla piaceuolezza, # allo 
fcherzo, con il condimento però, ccol fale di 
feucrità non troppo graue: Madiremo di ciò 
àfuo luogo doue fi tratterà dcllapropria Ma- 
teria de Ragionamenti. 

Circa le Fette è differente ilConuito pubbli 
co dalpriuato.-Pcrche nel pubblico fi riceuono 
i Mulìci di voce, c d'I Annuenti, taluo!ta,i 
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Sifi^iConuiti 
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Buffoni, E neffc folerinita maggiori, ! Spetta- 
coli di Lotte, di corfo, dicacele, e di Rapprc 
fentazioni di Scena, doppo il Conuito, fecon- 
do la qualità delf ifteffo; Manelpriuato foglio 
rio, i foli Ragiònamcnti diletteuoli (fecondo, 
icbftumi de Conuiuanti hauer luogo d’ogn* 

altra Fetta. . .... .. 

Gl’ Antichi vfarono il Conuito pubblico di 
uerfamente Minoè legiflatore 1 ordinò per De 
creto a, i fuoi Cretenfi, comandando, che per 
elcguir quella pubblica fpefa, ciafcheduno co 

tribuiffela Decima defuoi frutti. 

Nell’India que Sauij Gimnofofitti faceua- 
no tauola pubblica ogni giorno} Si àqucllacra 

lecito a tutti, i Giouanìiutcrucnirui,Eben ve 

ro,che auanti, che alcun Giouane fi locane à 
Menfa era richiedo a dire, Che bene hauefle 
operato nello fpazio di quel giornojE quando 
non hauefle fatto azzion alcuna per la quale il 
rendeffe meriteuole, era dal Conuito licenzia- 
to, fenza cibarli. , 

Gl’Ethiopi eran Coliti apparecchiar il lo r pub 
blico Conuito, con viuandetuttc Arrolto,prc 
preparando le MenfecomiCibi ioprala Notte 
innazi, di modoche lamattinadel Conuito fi 
trouaffero le Tauoleconle viuande iopra, K 
cralecito a ciafcuno di prenderne il Clb r 0} . E . 
diedero nome a quello Conuito, di Mcnla del 
Sole, quali che le viuande vi foffero dilceie dal 

Ebbero , i Lacedemoni, i lor pubblici Con 

uiti detti Siffizijv per la^reparazion de’quafi 

contu- 
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eontTÌbuiaa ciafcheduno del Popolo, ogni 
Mefc la prouifion limitata perii vitto. 

E fé alcuno de Conuiuanti taluolta non vi 
intcrueniffe,per due cagioni era fcufato, qua 
do folle flato impedito nella CacciajEfe quel 
giorno hatieffe fagrificato } E ben vero che 
queflitali mandando à far la fcufa, doueuano 
pcrfegno dell’impedimento, far parte à Con- 
uiuantijdelle primizie defagrifizij,o della Cac 
eia, EreranoqueftiConuiufuordcll'vfo mo 
derno, temperatiflìmi hauendoprincipalmcn 
te mira alla parfimonia, 8t alia modelli i, vfan 
do tràle delizie maggiori quel lorbrodo ne 
grò tanto all'hor Rimato, delquale erano, i 
Condimentila Fame, e la fcte,la fatica, e’i fu- 
dore,ecome hoggifi dice, la falla di S. Ber- 
nardo, cioè l’appetito, che col digiun’ s’ 
acquifta. 

E per fegno della molta temperanza di 
queipubblici Conuiti, fu inflituto de Lacede * 
moni, che tornandofene, iConuiuantila fera 
dopo il Cornuto alle calè loro, non vfaflero 
alcun lume per ftrada, acciò fifacefl’e proua 
in tal maniera fe il Vino gl’hauelTeoffdi; 

In Athcne fimiimentefuron’in vfo,iCon- 
uiti pubblici,* pubbliche fpele, facendoli più 
Conuiti, fecondo la varietà delle fette, e Dot 
trine loro,trà Filofoficon ogni trattenimen- 
to di Filofofici difcorlì,edi lettere, ma fem- 
pre con quella dolcezza, e facilità, che fi con 
uieneal Conuito.Et era lecito a ciafchedun 
Filofofo d’introdurre à- tal Conuiti, alcun 
, , N Giouanc 
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c . . p Giouanefeco, acciò dalla fauiezza loro impa^ 
s*!beHeogni fattela Giouentù nelConuiro non tnenotem 
Filojofo imo pcranz 3 , che Dottrina. 
duceva m Gìo Hebbero anco in vfo gl’ Atheniefi, i Con- 

uxne uici Senatori), ouero di Pubblico Magiftrat® 

conviti Sena- cc i e k r a n doIi, in luoghi diuei fi della Città. 
torij d M sene Panathenei, ne T eSmophorij,e nel Se 

DuiSenati. nato Pritanenfe, e nell’Areopaginco, Impe- 
ci» roccheerano in Athene due Senati, l’Areopa 

gitico, e’1 PriranenSc; E radunauafi il Pritane 
Senei Pritaneo (Nome di luogo della Città) 
Mettendo, i Senatori di quello in numero di 
Suida T°°- dittili indicci Cla fili, dcttequali ciaScu- 

(jQucrno del na, che contencua cinquanta Senatori, gouer 
senato d' naua cinqu 3 ntagiorni,deputàdofi ogni gior 
Mene. no vn0 d'eiiiCapo degl’altrinelGouerno avi 
cenda tra loro, Eran lòl iti celebrar, tràcfii ci- 
Tbolo, {latina quanta, pubblici Conuiti in quella ftanzà ton 
tonda 'del Se- dajoue ficongregauano,chc da loro fu det 
nato in^fthe ta 1 holo. 

ne. lì quelli tali Conuiti furon da Platone ap- 

\ Fiat delcg s- prouàti nellafua Repubblica, e tìa Ariftotile 
tAnft. Polii- m aper dmerfirifpetti, £ da Solone ordinati 

Tlutar i» vita per leggeà quei popoli à fine d’efcmplo di 
Saloni moderata vita, e di temperanza; giudicando 

jtthcv 5. lodeuole,chein Citt'aben regolata, il Conni 
to pubblico in colpetto dd popolo fi irequen 
taffe,perla comunanza del viuere,à fine di 
Corniti puh- Concordia, c di Pace, & acciò quei primati e 
blici approva potenti, còtflNtffèr à spettacolo detta gente, li 
ti da F iio/òfì vfaffero, almeno per vergogna, alla Modeftia 
perche- c Xemperauza. 

furo 
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Furonanfco tra gl’iftefli,& altri popolidella 
Grecia, e tra Cretenfi, le pubbliche radunanze 
di viuere, ecibarfiinfiemefottonomedi Sil- 
fi iih e di Fratrie, che con la vicendeuole Cari 
tà,& Amore,figurauanotra,iConuiuati vna 
congiunta parentela, e Fratellanza. 

Coli, i Romanihebbero in vlo, ilor Chari 
►ftij,cioe Conuiti di C Ilarità, e d’ Amore, & alt- 
ri -onuitipubblici,con nome di Collegi j,e di 
Sodatiti* non lofo d’A rti per antica inftituzion 
di N urna Pompilio Rè loro, ma anco ne tem 
pijdcgrimaginatilorolddij traperlone l’acre 
ilqual vio deCóuiti netempijadhonor degl’ 
Iddij con la licenza diridurre, ilor principi 
all’Ipotheofi,o Deificazione afcriuendoli al 
nuero de Celetìi, palio ad honor degl’Impera 
dori dopo Giulio Cefare ; e quelli elv ebbe- 
ro cura di tal Conuiti, come prima da Gicue 
Diali, e da Cerere, Cereali, coli da Augufto 
fur ó detti Augurali, e da gfaltrifeguentìcon 
altri nomi: 

E iConuiuanti di quelle Congregazioni,e 
Collegi - ! furò detti, Sodali, o dal lèdere infie 
meà Menfa, o dal latino; SimulEdales, perche 
infieme continuamente fi cibafi'ero, a fimigh- 
anza di quelle Radunanze, e Confratrie, o Co 
pagnie,chetra noi lono in vfo? O pur non 
molto differenti fur 5 quei lor Conuiti, dalle 
Menfe moderne denoltri veri Religio fi. 

E ben vero, che tra, i Romani, i Conuiti fa 
cri de Sacerdoti Salii, degl’A liguri, edt,i Pò 
teficiecceffero in progredì) di rem/r 


Sfótti, e fra . 
tric in Grecia, 
■dtben. j. 
Suiti. 


Con 

nifi e (oc 1 aliti 
tra Romani. 

Tlut. in vita 
T^urna. - 
Conuiti pub- 
blici ordinai i 

da T^uma 
Tcjttp. 

Ter fotte facre 
ch'baueuano 
cura de Conui- 
pubbhci irà 
Remarti. 
Tacit. in prì. 
ninnai & i 8. 
Lampr. in *41. 
Sodali onde 
deti tra latini 


i\ 


a ; conia 

c Le. i- 


Conutti Sacri 
antichi tiàboc 
>aù nel caffo 
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flinMb ir 
t. J. 

Cera Tontifica 
delibi ofifftma. 
Macreb'fatur 
lib j c. ij. 
Deferitoti 
iella Cena Pff 
tificale. 

"Prepara\iono 
& ordine della 
Cena Tontifi - 
falcanti ta. 


Tr rfòneche v’ 
intcruenncro- 


riuande della 
Cena Pontile- 

1. 

J(icci marini. 

2 . 

Conckglie, 

. 3 * 

Calli interiori 
ielV oflnchc % 
Sparagi i' 
■dgojìo. 

4 * 

T7i#e negre e 
bianche. 

5 ‘ 

6 . 

7 * Smina. 


io® Dei Gomito 

e facile il diletto à traboccar nell’efiremo)à tari 
ta delizia, che vennero in prouerbio per Con- 
imi dilicatiflimi, e di fomma delizia; E della 
pontificai cena che all’horfu in vfofe n’ha 
particolar menzione da Macrobio, che dall* 
Indice di Metello Pontefice maflìmQ diqaei 
tempi la traferiffe in quella maniera. 

Innazialgiorno ventiquattro d'Agofto nel 
qual giorno Lcntulo fu dichiarato Flamine 
•Marziale, fu adornata la cafa, e ì Triclinii,efta ' 
zedel Conuito e fi apparecchiaron de Ietti 
Eburnei; In due letti fi ftefero, i Pontefici, c 
Quinto Catullo; Marco Emiljo Lepido, e De 
ciò Sillano,eCaioCefareRedeSagrifizii ;Pn 
blio Sceuola Sello; Quinto Cornelio; 'Publio 
VolunHÌo;PubIioAlbinouano;8C Lucio Giu’. 
lioCefare Augure, che Io ferui nell' Inaugu- 
rarli, Nel terzo Letto, oTricIinio furonPopi 
lia,Perpenia, Licinia, Arunzia, Vergini Velia 
li;E Publicia Fiammica fuamogliejK Sempro 
nia Suocera dcirifteffo;E tale fù la cena. 

Per Antipaftojhebbcro i. Echini, 8C Ofiriche 
crude quante vollero, i. Pelaridi, 3. Spondi 
li, Tordi, e fotto a, i Sparagi vna Gallina impa 
fiata, 8t vn piatto d’O finche , e di Peloridij 
4. Balani negri Balani bianchi, E di nuouo 
Spondili y. Glicomaridi, 6. Vrtiche Becca- 
fichi, LombidiCapriodi Cinghiale, Altilia, & 
Farina inuolata,CÓchiglie,eCóche di porpora 

Nella Genahcbbero7.Sommatadi Porco, 
la mezza teftainnazid’vn Cinghiale, vnPiatto 
di Fefci, vn di Sommata ; Anatre 1 0 carelle lef 

fe Vccelli 
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Capitolo 7 . 

fe,VccclliArrofto,8.Amilo, Pan'19. Pìcenti. *• 9 ' 

E quella tal CenaPontificalc folcua farfi in . 

Roma, ed’Agofto,ed Ottobre;Efù celebra 

ta, con molta magnificenza, da Quinto Hor- cen* Dapale 

tenzio dandogli nome di Cena Dapale dalla foltnne. 

numerofa copia di Dapi,cioe' diViuandefin 

golari, efiendochepur in quelConuito Iapri* ****** fujjto 

ma volta fu petto perCiboilPauone,cporl’vo %}l™ ane “ * 

uadell’iftefl'o tra Romani. * Plin libx x-x. 

I Medi fecero, i Pubblici lorConuiti, ecce c«nuiupub- 
dendo nelle vitande, e nelle delizie, piu che bliùie Medi. 
nell’Apparecchio. * 

I Germani fimilmente hebbero in vfo il 
Conuito pubblico, 8C in quello non foloftabi- Conu j^ fiu 
Iiuano lamicizie, e fi riconeiliauano tra loro; blicideger 
màdifeorreuano anco della ragion diStato fa mani . 
cendo infieme lerifoluzionidi Gouerno, Corn. Tacit. 

I Perfinepubblici lor Còluti furono fun- de co fi umidi 
tuofi,8£vfaronomagni’ficéza (ingoiare nell jp 
parecchio de Mobili; ma nelle Viuandc, fem- l'erfiani. 
plici oltra l’ordinario; E fenza vino, non efien 
do l’vfo di quello approuato da loro come 
hoggianco tra Turchi;£grifteflì Perfianipur 
hoggi vfano ilmedefimomododi viuere,co- 
mefu vitto inR orna quefti anni addietro qua /^afdadori 
do fiaron riceuutigrlmbafciadoridi quel Re ferfuni in 
dal Sommo Pontefice, e fe beneà pubbliche noma. 
fpefe fu fatta loro funtuofatauola continua- 
mente,tuttauianófoleuano cibarli fenonfem 
plicemente di poche Viuande e lènza vino,, 
vlàndoefli comunemente per cibo il Rifo me 
Scolato con pezzi di Carne di Vitella, odi Ca 

pretto 
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Del Convito 


Conuiti pub- 
blici de Rj di 
Tripoli. 
Conuiti de Co, 
tuberi Fiorea 
tini. 

Mmc. c( gUr. 
6. 7dj-u. 9 . 
Conuiti pub • 
bltci m Vene- 
V* 


Conuiti Popo- 
lari- 


Conuito di To 
peo Magno e 
di *4 lejf andrò 
Magno, 
jtrrian.iib 8 . 
dtsAkx. & 
(Jt'tacedoa. 


Conuiti Fopu 
Uri fon trafic 
denti del Con- 
uito. 


Conuiti pub- 
blici ib barino 
del Conuito 
primato. 


pretto; E fratti in copia. 

il Conuito pubblico fu frequentato da, i 
Rè Napolitani Aragoni, non meno à oltenca- 
zion di magnificenza, che a Delizia, conuiti 
doui le piu Nobili Matrone. 

1, Caualieri f io'rént ini antichi facenano ta 
u olapubblica honorando m,i Foretìicri. 

Issila Repubblica di Venezia Umilmente il 
Dogeloro fa Conuito pubblico ài piu Nobili 
quattro volte l’Anno ; E coli nelle altre Città 
principali, i Magiftrati pubblici comunemen- 
tefan pubblica tauola. 

OltiealpubblicoCóuito furo fatti alcune 
volteConuiti Popolari, che erano fi numero 
fi di Conuiuanti, e di tanto ecce fio, che pote- 
uanodirfitralcendentide! Conuito, cornei fu 
quello, già riferito di Pompeo Magno in Soria 
diMilleConufUantijE quello del Magno Alef 
fandro nella Concordia eli egli (labili co,i Per 
fiani,neIqua!Conuito interuennero Nouemi 
lia perfone,e(comehoggi fi dice) fece Corte 
Bandita. 

Ma di quefti tali Conuiti, non è intenzion 
□olirà di ragionar per horapiu diffufamente 
efFeado tralcendenti. Si eccello del Conuito, 
e che non fi chiudono dentro alle Regole de, 
gl’ordinatì Conuiti; Come ne anco diremo 
in quello luogo di quei pubblici Conuiti, che 
peccando nel difi. ito. Si elTendodimen nume 
ro di nouc Conuiuanti, ancorché vfiati da 
Principe,o da Magiilrato, o da altra perfona 
pubblica, rappreleutanotutuuia prillato, piu 
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che pubblico Conuito. 

Riccué molti nomili pubblico Conuito, è 
dalle Nazioni che l’vlàroncó profufalpefaco 
ftiedaMedi, le Cene Medicele Sibaritiche, 
da Sibariti, e coli le'Menfe Tarentine,Siracufa 
ne, e Italichejedegl’Alòti,Come all’incontro 
Il Conuito di poca (pela, c lenza vino, ma 
di molto Apparato, fu detto Conuito Perfico 

Furo nominati, i Conuiti talhor dal luogo, 
come Pritanenfi,in Arhene; Capitolini in R o 
ma, 8£ Albanficheficelebrauano ne, i Monti, 
Albano, c Capitolino. ' 

Taluolta dalle degniti delle perfone, come 
le Cene R cgali. Augurali, Sahe,Pontcficali, O 
dagl’iddìi in honor de quali fi fecero, come 
leDiali,daGioucDiuo,e!e Ccieali da Cere 
re, o pur dall’Abbondanza, e delizia delle vi- 
uande. come \JD affili, Opiparr >Ldute, h. medie t 
Afiipaii^ptdan j DijciaUzoft dette da Latini, K 
àlieuohe fi iabo il Nome à, i Conuiti da pe# 
Ione deli? mie, come le Menle d' Apicio, di 
Sirdanaps^DjC di Lucullo, che -nel fuo T ulcu 
fano,enel Pa i tlljpo Monte vicino à Napoli Y*o 
tante delizie ne Conuiti. 

Si fanno anco taluolta, i pubblici Conuiti in 
pubblico fi, macon pt iuatalpcfaje tra perfo- 
ne non pubbliche, come in alcune congiega- 
ziortifuol farli, nellequali ciafcunde Conui- 
uanti cótribuifceper il Conuito laporziófua. 
E però Euftaizo Comcntator d' Omero 
ragionò ditre forte di Conuiti, -ponendo il pi i 
mo jgenere lotto nome d’Hapinim, che è 

Conuito - 


Molti noni del 
Conuito pub- 
blico. - 
Conuiti deli- 

K c fi- 

ceppar Ten 

ico 

Etera t. od. 
Conuiti nomi- 
nati dai luogo 
Mattini. 
Conuiti detti 
dalle perjone 
vide Senec. in 
E pi fì forfè det 
te ab adiciendo 
perche vi fi ag 
g'un/èro Cibi 
fuor de U'vfo 
oi dittano. 
Conviti detti 
dulie delizie ; 
Conuitt detti 
dalie perjone. 
^4 htn . Ub. j. 
Conuiti di L tc- 
cu Ko- 

Titti, feemd. 
epìjlltb, 2.&H 
Conuiti pub- 
blici cm priut 
tafpefo t 
EuSlatb. m p. 
Odiff. 

Tre forte H 
Conuiti. ' 
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Del Gomito 


Co fi uito llapi 
n in. 


Conuit • <ja- 
mon. 


Conuito Era 
no». 

Convito di 
qual forte lo- 
dato da Hefio 
do. 


Qualità deCÒ 
uiuantinel 
conuito pub- 
blico. 

Conmto di 
Thocoa gio- 
rnanti di fua 
bilia. 


Circoflanje 
del Conuito 
pubblico. 


Conuito fatto à Magnificenza, efplendore, 84 
è di pcrfona pubblica, in pubblico à oftentap 
zione. 

Il fecondo edaluidetto, Gamon , cheferba 
la mediocrità nell'Apparato, e non e iimtuofo 
come il primo; E quello farà di perfona pub- 
blica, in priuato, onero di priuata perfona io 
pubblico; Il Terzo e nominato, Eranon^ che 
fi fà trà molti Gonuìuanti, ma ciafchedun di 
loro viene à contribuir la fua parte, Qual forte 
di Conuito piacque mirabilmente à Hefiodo, 
e per la minore fpefa,ecome piu capace d i mo 
dcftiajE quello iàrà di molte perfone priuate, 
o pubbliche, ma fi dirà pubblico, per il pubbli 
co luogo, e per il numero maggior de Conui- 
uanti ma però tràperfone eguali, non hàuendo 
maggior alcuno che di molto ecceda, & à for 
madi Congregazione 

Deue nel Conuito pubblico hauerfi molta 
confiderazione alla qualità delle perfone, che 
v’interuengano; acciò nó ne fegua effetto co 
trario allolcopoprincipaledel Conuito, che 
è l’amicizia, e la Concordia; e però non vi fin 
trodurranno perfone diffoIute,e di malainten 
zionecome nel Conuito di Phoco , che ricc- 
uendo fpeflò a! Conuito molti amatori di fua 
figliuol3,che pretendeuano d’hauerla in Matri 
monio,c differendo cótutti molto inlugola ri 
foluzió delle Nozze, fu daloronelConuito fi 
nalmente vccifo; 

Dourainoltre il Conuito pubblico auazar 
il Priuato nelle circollanze dell’apparato delie 

. • Mufì- 
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DISTINZIONE 

;/: - J> E L 

PVBBLICO CONVITO 

E. delle Tuo prime quattro lpczie. 
Gap. 9, 


i..j 

r J ■ l.' i: 


■Hi ‘ il 1 


Gi6f» 


' ) , . 


Z>if finizione Ottaujt. 


/ 


L Conuito pubblico, ;come 
ogn’altra pubblica azzio- ^ lul f[ ont ** 
re in dui generi principal- * 

mente fi diuidc, in Iàcro,e 1 

Secolare. 

1 1 Conuito facro fu da gl* Conuìtof* cr# 
Antichi frequentato co- v 

tnunemente ne lor fagrifizij * E infoio trà r; . „ 

Gentili, fotto nome di Papi, DiSaturnaJi, Di „a? c ] lib H 
Cene Saliari, Augurali, e Ponte ficai i, E di f a t. 

Lcttifternij ne Tempij,Ma trà gTilIcffi Ebrei Tbob *. 
ne giorni de lor’fagrifizij, e delle lorìrefte. 

A 'tempi noftri, effendo cefiato il Sagrifizio CwMt0 J gc * ? 
degrAnimali,che era, in buona parte, cagio- c *P l - 

ne di detti Conoiti,non è reftato trà noi, del 
Conuito fàcro vefìigio alcuno, fe non nelle ta 
uole ordinarie de Religiofi, che cibandoli ce Cenuiti de*io~ 
lor Refettori) in comune, hanno qualche fimi-^" 

O glianza 
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' Del Cernito 


y; * f. f «$ 
* kV «' v - 


Leggete nel 
Conuito in ve 
cedei figgi o 
•are. 

( onuiti dcBe 
Con fratri e dt 
Secolari. 


glianzacòn quéttcCcriè de'gf Antichi foto di 
nqìmé, ReHgiofij E le beine tr* quelli Kfo (feri- 
ni, nelCibarfi,cèn'tmoUa Regoli fi patta fot* 
tofitenzia,efenzal£gipcOtìdità de Ragiona- 
menti i’uccedeperò,in vece del Ragionare, il 
Leggere? come sci up luogo fi dirà più e latta- 
mente. . 

L’iftèffa maniera diConuitopok'é&tkfi dir 
che fia quella delle CaitfjattìejO Confraternità 
a Compagnie de Secolari, che fotto alcun ti- 
tolò di Pietà, e di Religione fi congregano al- 
cune volte infieme, 8i à fine di maggior con- 
giunziond’animijfano tra loro modefliffimi 


Conuiti. 

Ancorché, con più ragione, quelli noff|i 
Conuititra perfone Religiofe, o fotto titolo 
di Pietà Religiolà,pofianocadcrfottò ilgcné- 

- • rediPriuatoConuito,chefolotranfcendanel 

iiziofifotttll Numero} noumeno theM Contiti© di Princi- 
CanuiU pri- pe,o di Magiftrato, facendo alleuolte tauola 
nate. con alcunipochi de fuoimedefimi, Si chiame- 

rà Conuito pubblico, chemanca.però Polo nel 
Numero, riducen^ofiipochii 

Gl’altri Conuiti, che poffond accader tri 
Cc uniti fece- pecione fiere, o pur in occafioned’ Azzion la 
lari con pcrjo era, come di prima Meffa, odi Monacar fan» 
ne/acre. ciulle', Sialtri limili vengono à ridurfiat gene- 

re de' Conuiti fecolatij bruendo comunen$qn 
te piu a! diletto, SC alla fodisfazionede Secolari 
Conuito fitìi- chedeReligiofi. E veramente il Conuito Rè» 
giefopoco ca. ligiofo» come tutte l’altf e Azioni fiere, per 
f acedei dilcto ìc delio cpococap ace del diletto, e della gio- 
r - 4 } condita 
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condita, edello Scherzo, c de Ragionamenti, 
che pur fono la viuezza, e lo l'pirito del Conili 
to, E però quello tal Cibarli in comune di per- 
fone ReligiofepalTeràpiùtofto l'otto nomedi 
Carità, e di Congregazione, che di formai Có 
uito come cofa,che non ben fi chiude fotto le 
Regole comuni, & ordinarie di quella Azzi 5c 
UConuitofecolare, che fu l’alt ra fpezie di 
Conuito pubblico, porrebbe ridurli à due Ge- 
neri, Di Conuito popularc, e di Conuito pub 
blicofemplicemente. Ma, perche il Conuito 
popularc (che é il far tauola pubblica fenzain- 
uito à qualunque del popolo vi concoira., eli 
dice Corte Bandita) e piu tollo tranfeendente 
delConuito che genere d’elio, faccndofi (ol- 
tre, ica li ordina rij)per legno, e per dimollra- 
zione d’ecceffo d.allegrezza, nelle l'olennità di 
Vittorie fingolari, Di llabilimento di- Pace ge^ 
nerale,& (come vfaronoancogfAntichi)alle 
uolte nell’ingrcffo del nuouoMagillrato. Non 
èpcrònoltro penfierodi darne per ora altre 
determinate Regole. 

Ma il Conuito femplice, e propriamente 
pubblico, del q naie noi ragioniamo viene a di 
uiderfi,e diltinguerfi negl’infralcritti otto capi 

, .• i ■ - : . ' J f . 

tv DiVittotiàfc < . j [ 

V Di Riceuimento di Principe, o d'Imba- 
feiadore. 

j. Di Fella di luogo. * 

4* Di Principio, o di fine dì Migiftrato. 

O % • y.D| 


Menfo de j^e* 
ligio fi ban no 
medi carità 


Diuifione iti 
pubblico Co x 
«ito focolare. 

Co tiuiei poptt 
lari come tra- 
fceudcti dtlCS 
uito fono ine a 
pandi Regoli. 


Otto forti dì 
Conuito pub*, 
bile*. 


i 


: *o! . ‘ fapìtoh )$. 

f. Di Nafcitncnto t odi Battefimó.' v* <; > 
v 6. Di Nozze, odi Matrimonio» • :< « 

7 , Di Dottorato. ì 

8. Di Sacerdozio,© diprimaMefla, i diMo 

nacar Fanciulle. • d > 

- • v.’i ■}:. ‘ ^ i ?i 

Di queftiConuiti,alcunìfi fanno dal Frinì 
cipe, oda perfona, che nel Gouemo rapprefen 
ti il Principe come di Magiftrato che nel po- 
t toniti puh- pulo.o nella Repubbìicafia d’autorità fupre- 
v bLci fi fanti • ma, o d’eminente grandezza, c ciò auuiene ne 
da p erftne quattro primi capi di queftiConuiti, EgPaliri 

pubbliche , n quattro feguenti indifferentemente fi fanno, 
iafriuatt. 

ora da perlòne pubbliche ,81 or da priuate, 
Ida Tempre però in pubblico, efempre con pri 
patafpefa.* - : ^ 

Per dire adunque di ciafcheduno di detti 
Capialcunepoche cofe ordinatamente verre* 
mo à ragionar di quelle quattro prime fpezie, 
che dicemmo effer proprie del Principe, oue* 
ro di Magiftrato che quello rapprefenti. « 

i. Il Conuito pubblico di vittoria fu,dagl* A n 

bel Conuito tichiCondottieri d’eferciti, vfato dopo l’ha- 
di vittoria, oer vinto, efeonfitto il Nimico in fatto <f Arme 
Conuito di p Cr indizio d’ A Uegrezza di riceuuta vittoria. 

*bcvjatt. r Concedendo cofi à Soldati,per riftoro de cor 
fipericofi,e delle pericolol'e fatiche, qualche 
lieto rilaffamento ne Commi, e nella feftopi 
Allegrezza, che folcua anticamente feguir in 
. ... quella maniera. [■> ■ : . - :■ j ' ■> . 

VtbtantUa Giunto lauuifo della V ittoria nel Campo 
nelle vittorie, .vincitarei e riferito da perlone degne di Fede 
- • i ’ « 9 che 
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chc’l Nimico folle rotto, e fconfitto ficura- 
mentefc n’andauanoi, Soldati Vittoriofiàfa- . -, 

lutar con liete voci, e con Bellici iiioni, la ten- 
da e principal Padiglione del Capitano faluta- , 

do effo Generale, con nome d'Imperadore; generali #tf 
fcorrendolene poi per intorno à tutte l’altrc trcitiiop •%:, 
tende, e Padiglioni cantando, il P^anc, ch’era ^ f ' lU * r ** 
Canto di Vittoria; Adornauanfi i fafci(che per p^J ne 
fegno d’autorità pubblica prccedeuano il Ge* di Pittori* 
nerale) di Ghirlande di lauro, E nelle lettere, Falci , laure a 
che dal Campo ad altri fi fcriueuano in quel té ti’ eienere • 
podal Capitano s’ imprimeuail figillo con la Create. 
Corona di Alloro, Et, iNunzij,e Meflàggieri ’K un Vf^Mejj I 
dell’auuilo della V ittoria erano ipediti Coro- coron ili Uh 
nati di lauro, quali giunti in Roma deponeua- ro fi deponeua 
no poi le lor Corone in grembo a Giouc in Ci no in grembo 
pidoglio; Da Roma erano rimandati all'cfer- e Giove. V 
cito dieci altri Imbafciadorià rallegrartene, 

Nel Campo fi faceuano gran fuochi di Ma- ¥utcf>l *tl 
chine, d'Armamenti, o di Naui disfatte de Ni j-*™P*P er *l 
mici vinti ,bruciàndofi quelle materie hoftili * ez 
adhonordiMarte, edi Bellona. E celebratoli Conuitodi 
il pubblico, efolenneConuito,s’ergeuailtro- vittoria nel 
feo, per memoria à poderi, dell’ Armi, e delle, c * m P° 
fpoglie de vinti; E talfù l'vfo de Romani. ** * * 

Fùdagraltripopoliofferuato pocodiuerfa ^^etidt fa 
mente, variandoli in alcune cerimonie, & in ^nfigifper la 
particolarnel fagrifizio. vittoria. 

In Choo foleu ano dopo la vittoria far fa- r*grifi%io de 
grifizio ad Ercole; fagrificauafi da Laccdemo chi> i a(i Ercole 
ni à Marte, & era la vittima loro, vn Gallo, fe i^femonii 
hauelìer conuintp conaperta forza; e le hauef Marte ?™ 1 
- - . fero 
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ti+ 'Del (onuki 

fero fuperatoil Nimico per Inganno, era lor 
vittima nel fagrifizib, vn Bone. 

- 1 <jf Ateni efi ergeuano al vincitore fiatile 
coni Aih, e nude, da lordctteie ftaruc- Achi- 
lie, fi come daKomani(con,piu modestia) eri 
fofttepòrfi le fìat ue togate. 

Il Conuito, in tale Allegrezza, era folito far 
fi due volte dal Generale, ò Imperadorc dell' 
Efercitoj A foldati popularmente innanzi al 
Trionfo, e doppo il Trionfo, al popolo della 
Cittàdoue fi trionfaua. Cclcbrandofinemede 
fimi tempiancoi, Conuni dal C fpitanonel 
Campo à Primi dell’Efercito, e nella Città à i 
Principali del Popolo, & à,iMagiftraci; Ancor 
che in Roma, i Confoli fodero dal T rionfantc 
prima inuitati, e poilicenziati, fenzache inter 
uenifleroal Conuito, per non togliere, con la 
prefenza,& autorità loro, alla grandezza del 
Capitano vittoriolo, oueroper non diminu» 
ir (cedendo)la fua ineofpetto del popolo: 

L’Apparecchio non fi richiede in tal Conui 
to fe non femplice, cioè conuenicnte a foldati 
g£ ad vfo di Campagna, Si può pero ne Motbi- 
li(quantolacommoditàde vafi d’oro o, d'Ar- 
gento,c altre Ricchezze, frutti della vittoria, 
lo richiedono) firfi riioftra,à oftentazione di 
grandezza di Magnificenza. 

La Materia delle Viuande nonfaracfquifita 
ne artifuiola,o d’accurata diligenza, ma or- 
dinaria^ fenza molti condimenti per effer f 
artifizio propriamente nimico della (inceriti 
Militare; V ilari nondimeno la Copia de Ci- 
i bi,e 


tu 


,1 


\agionantéti 

nelConuitodi 

vittori* 


Capìtoli *0 

i 

bi, edel Bercin abbondanza, a relaffazione pe- 
rò, nonadiflòluziòne, per nonrallentaBdiio- 
uerchiofcon» le delizie, il valor, e la temperan- 
za militare, e queltonel Gonuito fatto nelcam 
po,douendo qucllodella Citta andarli acco- 
ftandoalConuitodel Magiftrato. 

Il Numero non può coli facilmente deter- * •' 1 * 

minarli in quellogenercdiConuiti, facendoli Altiero. de , 
maggiore; o minore, fecondo la moltitudine conuiuanti 
deCapitani, o dell’efercito comeche il Conui nel Conuitodi 
to fia, e popolare tra tutti i,lòldati,o pur folo vittotia» i 
tri Capitani. 

Saranno, i Ragionamenti d’Armi, di For- 
tezza, diPericoIi di Iti attagcmme, di Vigilanza 
di Paziéza,d’ Accortezza, diFede, di Preltezza 
nell'efeguire; di legretezzaj D’Obbcdienza,e 
con lode def valorde Nimici, conlaquale li 
amplifica la Virtù propria,* Etin quelli Ragio- Aagtonamttl 
namenti e' da trattarli con dolcezza; fuggendo * 

ogni contefa,o contralto per efl'er, ifoldati fa 

citi à fdegnar lì, e Gollerici,come quelli che fan uòle^a 
noprofefiìon di punto d’honore;alla collera 
dequali aggiuntoli Vino, viene àfarli facilifsi 
moognidiiordine. 

Le Felle duranteil Connito faran di Tuoni 
d’Illrumenti, e tanto più de Bellici, comedi 
Trombe, e di Tamburinile quanto piu nel Có 
uito popolar tra foldati toglieranno Iorolaco» 
moditi diragionare, tantoconl'erueranno piu 
la quiete. 

Dopo il Cornuto faranno Felle conuene- 
uoli Giuochi di forze, come Lotta, Corfoj. 
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Salto, 8£ altri dell’antica Paleftra; Propofti,» 
premi) à vincitori, delle ifteffefpoglie de Nitnt 
ci vinti; Ancorchepiu vtilc farebbe chetali fe* 
fte di forze fi faceffero innanzi al Conti ito. . 

Segue trà Conuiti pubblici; 1 1 R iceuiménto 
di Principe ftranieio, o d'itnbafciadore, E.l* 
Vfo di quefto(febe»e éantichiffimo) non hi 
determinato coftume; Omero neferiueafla» 
diligentemente nel Contrito, e Riceuimento 
d’Vliffe appretto il Rè Alcinoo;E Maronc(trt 
latini) nell t fler riccnuto Enea da Didon Regi* 
na; Due cofeperò faranno principalmente da 
ottcruarfi in quello Riceuimento la Magnifi- 
cenza in cui non apparifea artifizio; SC Alle* 
grezza (ingoiare, che moftri (inceriti coli nel 
Conuito, come anco nell.incontro, e Riceui» 
memo.' ; 

li» Atene riceueuanfi gl’Imbafciadori co- 
ronati d’Oliua, in fegno di Pace,edi quella fi 
curezzache viendataloro da tutte le genti. 

L'Apparecchio Tara con molta Magnificen 
za, econmoftradi Addobbipreziofi, E dira 
li, oltrel’vfo, e bifogno del Conuito, à foprqb 
bondanza, per honorar tantopiu la perfena ri- 
ceuma,efarapparirmaggiormentele Rlchee 
zc, e la potenza diIuichericeuc;E vifiaggiun 
gerà feruitù nobile, chehonoral’vno, e l’altro 

Saranno le viuande, in tal Conuito, le più eT 
quifite, e fingolari che fiano, fecondo le ftagio 
ni, e non folo di qualità preziofe, ma di quan- 
tità numerofe,& abbondanti; aauertendofi d* 
hauerui principalmente di quei Cibi, e di quei 

Vini, v 



Capitolo 8 . 


MJ 


Vini , che nel Paefe fon più celebri, e famofe 
appretto gl'attri j còme in Bologna Salami, & 
OUue in Geno n Parte di Confettura , e Mof 
catello ; In Fiorenza Marzolini; l n Siena Ca- 
cio di Creta; e Marzapani In Piacenza For- 
maggio c limili E di piu vili vedano quelle 
viuande, che venendo da pad! molto lontani, 
come iniòiite hanno del (ingoiare, e peregri* 
SO . •• . ^ * 

Non farà ilNumcro di molti Conuiuantì, 
che coli appariicé tanto più la grandezza nè 
pochi , efe pur douranno introduruifi alcuni 
perla comodità del Difcorlo , faranno O- 
mini di gran valore per lettere, o per Armi, 
fecóndo la Qualità del Riceuuto; & alcuno 
de pia Cari di quelli che. vennero fcco , per o» 
noranza di quei tali, e per la domeftichezza né 
Ragionamenti; ! M . . < 

l Difcorfidital Conuitofarangiocondi,c 
taluoltacon accomodata menzion della Gran- 
dezzate Dominio del Principe riceuuto o, che 
manda Ambasceria; mà però fenza àffetratio- 
neo ,fófpettod’aduIarlo ; Dell’ opere da lui 
fatte;Dé Viaggi, Delle paflatefatiche, &ac- 
cidenn occorfi, Dandoli Sempre la magior par 
te del Ragionare alla perfona Riceuuta; 

• Le fette faran di Suoni, e diCanti di Mufi- 
ci eccellenti; e dopo il Conu ito , Di R appre- 
fentazioni Sceni che Di Giuochi teatrali; Di 
Balli ; Mi tutte le fette trapaneranno l’or dina- 
rio, e’I modocomune ; 

ben’ainogl efempli dell’età pia vicina à no- 
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fin tempi, DeCàualieri Lonibardi,cheinra» 
rie Città di quella Prouinciariceueuano Gran 
Principi jconfplcndidi Conuiti, con Fette, c 
con Doni doppo ilConuito Cofi de Caualieri 
C-iHiUeri di Fiorentini, già detti di Corredo, che riceué-c 
comi» fiorì do àlor pubblici Colmiti, molti Signori, 8£o- 
***' tiorandoliconfpettacoli di belle Gioftre, per 

la lor Magnificenza furon detti Magnifici, pri* 
tnache,i titoli andafiero (come oggi) àpin< 
rii prezzo. 

De'noftri tempi fon famófi gl* Alloggi di 
AMeggi F a . mo molti Principijcome quello d’Hlrico Ré di Pó 
fi moderni. | onia} e p Q j di Francia in Venezia } Di Don 
GiouamD'Auftria in Parmàje diCarlo Quin- 
to ImperadoreàSantaMaura Cafadi Villa di 
Hiccuìntente Pedrantonio Sanfeuerino Principe di Bifigna, 
di Carlo Qjù* no , che per lagrandezza d’ Animo perla fin*) 
io imperatore golar liberalità, e Magnificenza Regale potè. 

diri y 1 Plinci P c dc Pi *s c, p ì taccr0 ( P er 

non dirne poco)cotne foffc egregiamente ri- 
alloggio <1* ceuuto inCaprarola Gregorio XIII. Pontefi- 
qrtgorìo ig. ceda Aleflàndro Cardinal Farnefe, e nell’iftef 
in c oprar ola. fo viaggio poi da AlefsàdroCardinaleSforza 
Alloggio di Be j p a i aZZ q della fuaSforzefca in Tofcana j e 

tUa^sforrefcà < l uanto fpiendidamente da Odoardo Cardi-, 
Odoardo Card. nal Farnefe fo flc alloggiato pur in Caprarola 
famefe ailog- (fue Delizie) Clemente Vili. Pontefice* Non , 
già clemente reiterò tuttauiad’accennar in quello propofi- 
OttauoinCa- t0> c b e lafolennità de Commi e delle felle, 
frani a. cólpe là, e gradezzj Regale fatta dal Signor; 

Alloggio del Mario Farnefe,in Farnefe fua Terrai Toicana 
Card, firnrfe nell’ Alloggio di Odoardo Cardinal Farnefe,c 

an Farnefe. . . da 
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dittar àlparicon, i piu celebri, e faniofi AUog s ^ M .,,i 6F , ir 
gi de Principi, che mai foffero cornei» altro n «je diede ic- 
tuogo fermerò piu diftintamente con motta cajioneà que- 
tagione, poiché da quella fingolar azzione fui °P £ra - 
moffo Io, à cenni dell Illuftriffima Signora "u^Talla- 
Iiabd[aPaltauicin3,che come Parente di quei ’ u i-i na p tomo f 
, Sig: v’tnteruenne , à metter mano al preicnte fe f autore 4 


qtt si aperta 
?• 
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mio Trattato dè Conuiti 

La fetta di luogo , che fu la terza fpezie di 
Conuito pubblico) fu ottenuta da gl' Antichi, 
à onor dèloro vani Iddi) , non loto con folcir- 
ne , epubblico Conuitomàeziandiocon lpet- 
tacoh,econ Giuochi,- Cofifu celebratala fe- fefla di cioue 
tta di Giotié nègf Olimpi) , con Sagrili ri) , e ,» e ' ol^mpij. 

con fpettacoli, inftituiti da Ercole vincitore Erc0 . 
nella preia Elide in Grecia, con ordine, che 
firinouaffe ogni Quarto Anno; II Vincitore Mex^sardde 
in tal fetta fi coronami di Palma, per lafortez- Morii», gcut . 
za, poiché comunemente erano Giuochi di /'fc.j.c.xx. 
forza, nè quali, vedendoli gl’ Omini ignudi , P‘ ncitor ” c S.^ 
noneràperò lecito alle Donne trouar fi prefen n ^2pdm.< 
ti, eccetto alle fole S3cerdotefle di Cerere, v’- oon e non in- 
aueuano feparatamente non dimeno le Don- tentenniamo ài 
ne la parte loro contendendo tra fe diBdlez Giuochi olim- 
za, e la Vincitrice ne veniua coronata di Mir- tH-, 
to, e condotta al Tcmpiodi Minerua ,in pi e. ^e' iparate <U 
mio riceucua vn Pomo cf oro. gl'hucmm. 

Ne' Pithij fimilmentes’onoraua A pòlline,. Phcu me nè 
per la ricordanzadelSerpente Pithone vhyo, irvl'mtij era 
U vccifodalui, cofi furono ce!ebrari,i Kemei, co * onaia *’ 
Gl*l filmi;, altri come dira fl» alfuo proprio ^ ftrtr ' 
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Vi* ' Del Conuito 

Fannofi oggi le fette de’ luoghi, à onor del ve- 
ro Dio, e de’ fuoi Gloriofi Santi vi fi conf.br- 
ua però l’ufo (comechéè difficile àdifufarfi 
quel che piace, del far Conuito, & altre fette 
all’ufo antico oltrechc’l Conuito par fi con- 
uenga in fimil cafo l'alloggio, e Riceuimento 
de toreftieri che a dette fette concorrono. 

L’ Apparecchio ,nel Conuito di fetta di 
luogo > eccederà l’ordinario , K aura del Mag- 
nifico * fara nondimeno quello eccetto piu 
nella Quantiche nella Qualità, e lautezza del 
le viuaude , effendola Copia de Cibi in tal oc- 
cafione tanto piunecettarìa, quantoche ilNu 
mero de Conuiuanti in limili concorfi di Po- 
polo è diffìcile da regolarli -, 

Douranno,i Ragionamenti in tal Conuito 
etter allegri, ma non diflolutio fcurrilij len- 
za detrarre à foreftieri, anzi onorandoli, e lo 
dandole fefteloro fuor determini dèlia adu- 
lazione ; Vferafli molta auuertenza in ragio- 
nando di non andar manifeftando l’imperfez- 
zion proprie, perche doue fon molti, e fore- 
ftieri, li notano gl’altiui detti, e fattene conler 
ua,e firifenfeono: 

Saran le fette , etrattenimentidiquefteio- 
lennita, per DebitoVpu Comodo o per Dilet 
t o,Pcr Debito fi celebreranno i, Sacri Riti, e 
. Cerimonie dellaChicfa e, i Diurni Vifizij re- 
c.itat i con qu ella grand èzza d’a pparato ch e di 
lor propria con Diuozione e£emp!are,e con 
Maliche fòlenni j e tal volta con fpettacoli di 

Rapprcfenuzioni -Caere, anchorchè firn ili aa- 
_ «inni 


- \iapnoiQ *• Mf 

zioni di ràdo venghino fotte fenza Vilipen- 
dio, ebaffezza * A Comodo de, popolÀ,Caran- 
ho le fiere, o Mercati vtifinel comprare, e 
nel vendere al concorfo di varie Ge nti* 
-AlCiletto mirano principalmente le Lot- 
-te,i Corfi fi d omini , come di'C^ualli no tira- 
li, c Barbari ; Le Regatte, o Corfi di Barche, 
doue fian Laghi, o Mari, o Fiumi; 8d altri ipet 
tacoli limili; De’quab, come lono lnfinitigl- 
efempli,cofi farebbe vana imprefa li riferi- 
rli . Oltre di ciò quelle fetìe , che iòn proprie 
dè Luoghi; 1 '■ -V iìi , - m. - 

Nellìngreffo,o Nel fine delMagiftrato,chc 
fu la Quarta fpezie di Conuito pubblico, fi of- 
fernò da gl* Antichi ,.che’|) ououp Magifitato 
' foflefeguito damolùamici, e depcndenti, aj 
luogo doue fi riceueua la cura pubblica; ejeft a 
do fi fì, o pu r tornandoli alleprpprie Cale, fi fa 
ceua Conuito, nelquale erano à Menia ono- 
rati dal Magilìrato quei tali, che feguito ,1’- 

aueuano. , , c r . 

Tal Conuito *o fia con pubblica lpefa, o co 
priuatà) confiderà ( quanto all’Appar^to,SCal 
la Materia) piu nella Ciuilta,e pulitezza, e nel- 
fordine,che nella molta Magnificenza; perciò 
che, le del pubblico fi fpenda, fi mofìrarebbe 
■il M.igiftrato diffipator deifentrate, anzi che 
ConferuStorc, come effer deue ; oltreche la 
pubblica fpefa irr tal Conuiti Tuoi effer comu- 
nemente limitata fino à certo fegno, che non 
deue trafeenderfi ; E non meno ( le la fpefa 
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t(a^i$ y 'àtaen'* 
ti nel Confitte 
del Magt^rato 


fefìt nel Cen- 
nitoifturefo 
éè Magiflrato. 


venga fatti del priuato)(i disdice fecceflb,chc 
inoltrerebbe nel Magiflrato vnnon fo che di 
fallo, e di Alterezza, cheto renderebbeodio- 
foil popolo amator dell’egualità. . • . .. 

Coli la Materia, per l’iftefic ragioni, fari 
con Abbondanza, e con Delicatezza non io- 
acrchia; • - * : •_> 

11 Numerò s’anderà conformando con la 
fpefa (fe fia preTcritrafino à certo termine) 
mà fe lafpefa lari priuatà fi riceueranno mol- 
ti al Gonuito, per onorar tutti gl' amici, e de - 
pendenti in quell'azziotfe d'vna fol’ volta; le 
peròfogliadà! Magillrato farli Tauola ogni 
giorno, potranno in quel calo onorarli molti 
Amici, con molti Conuiti, eleggendo da pria 
àpio quei tali, che potettero alterai fi reltanf 
do addietro; • . r. 

Siano, i Ragionamenti; Degl’vfi ,e buqne 
Regole de’ Magtftrati Antichi, con parago- 
natila Moderni; Del conferuar, & accreke- 
re lepubbliche entrate, e, i.Priuilegij; Del cò- 
modo de’ Poueri; Del Manteniment^ dell’ab 
bondanza; Del ripararle .Muraglie, e 1 pubbli- 
ci ed ifizij; 

Le Felle faran poche, e quelle, che faran fo- 
lite comunemente ne* luoghi, per non mo- 
ftrarfingolarità, & eccetto, che anno forza di 
concitarli l’inuidia, Quando però l’ingrelto, 
o fin di Magillrato occorra in tempo, che per 
altro richieda fella, farà lecito alcun eccetto, 
fecondoqueltempo. .. • 

• E Potranno le regole di quella fpezie diC5 

Ulti 
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aitiadattarfiall’Ingrefib del Principe nel Prin cSk - f4 neU > /a 
cipato , con quella mifura, pere, che fi confac ^ rt ^ 0 Trio 
eia al Principe, al quale come àfciolto dalle tipeaelTrn % 
leggi, non fi y ien qui àpreferiuere determina*» «>«4. 
ta Regola,e di tal Conuito fon rari gl cfcmpli 
forfè , perche del nuouo Principato nona da 
farfenemoltra, 8Ud’auerfi altra cura, che de 
Conuiti. 

E tanto balli per ora, aucr accennato delle 

quattroprimefpezicdiConuitopub 
blico, appartenenti à Pubblica 

perfonain luogo pubbli- 
co, e dell’altre bre- 
uementc nc 
tratte- 
remo ~R 

nel Capitole 

feguen- •■v*)- 


• V. *■ 
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J>iff n^icne Kona. 

E5TA j , intorno al Con» 
aito pùbblico. da difeor- 
' rerfi delPaftre quattro fpe- 
zie, che fi proposero nel- 
la noftra Diuifione , cioè 
de’Conuiti, Di Nafcimen. 
to,Di Nozze: Di Dotto- 

latoreD-Ingrèflodi-vitaiReligiofà. 

Oliali 4. modi.( come fi difie) fon comuni 
alle Pubbliche , & alte. Pripate perfonc: ma lì 

fanno però tempre in luogo pubblico, c co» 

Pr Ne intendiamo qui d’auerà chiuderefott® 
ìnuefle R egolc queìConuui, che dal pubbli- 
u^n *«»• CO fi fanno al Popolo, in fimi)» Allegrezze au- 
Lai. uenure nelle perfonedelor Sommi Magrftra- 

ti o de’ Principi: perche etlendo quelle dirno- 
* Arano» t 
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ftraziotii più popolari, che Pubbliche *e facen- 
doli, fotto nome di Corte bandita,come lìccef 
-ii,etrafcendenze del Con u ito, non pofTono 
dirli Conimi, che fi riduchwio à R egolata for- 
ma ; e.però da non trattarli da hoijDunque ra- 
gioneremo di quelli 4 . vltimiCapidi Conui- 
tipubblicijprel'upponcdo Tempre di trattar di 
quelli, che confiltono nella mediocrità loia. 

Il Conuitodi Nascimento, che fu quinto 
nell’ ordine, hà riceuuto autorità dalfvlò 
antico, e comune delle Genti; Non parlo io 
qui diquei Barbari, chela nella tracia , e nei 
Monte CaùcalOjCome indegni di quella luce, 
e di quella vita, con le lagrime.e col pianto cc- 
lebràuano il Nataledélor figliola e veramen- 
te poteuano venirne leufati quelli t ali, nascen- 
do in quella lor durezza di cofiumi, più ferina 
chehumana, Mà quando l’huomo nafte alla 
Ciuiltà,all’operazioni della virtù , 8t alfvfo 
della R agione sì di lui propria, e innata in lui, 
chi foflenghi, che non fia nel i’uo Nascimento 
dafarfi allegrezza, e da non moltrarfi vero 
contento d’ animo con legni citeriori? Potrà 
dirfi Barbaro, e nimico dell’ huomo , e di fé 
fteffo,anzi nonhuomo chi confermi, e difen- 
da tal Paradofibi poiché pur é vero, che col 
Nafcimento fi.accrelce il genere hutnano, fi 
dilata lo Iplendor delle famiglie, eie li augu- 
mentanole forze; fi va l’huoino auuicinando 
all'immortalità col perpetuarli, pagali il debi- 
to della Natura, rendendo altri huomini à lei 
ehe noiprodulfe, fi diffonde, epropagal’Am' 

Q, ore; & 


Corte Bandii* 


5 

Del Conuitó. 
di 7>{w/cimen 

t9 [ 


Said demor. 
gcnt. I pri- 
mo c. a». 
rfodc Birba 
ride edtbrar 
col pratoil 
^feimeut*. 

>Alleg'et‘m* 
da f'arji nel 
l^afci ment*. 


Effetti del 
H af cimenta 
d‘ gl Hnomà- 
ni. 
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1 1 1 r Dvl (onmio 

ore; & in vn certo modo, l’Huomonè figli fi 
nnuoua, e rinafee. 

Fu 1* vloanticonelNataf dé fanciulli di que 
fta manierai Subìcomato il pargoletro era d.Ila 
Comare, o Mammanapoltofula nuda te ri a 
( quafi moftrandol’origin fua)e s’inuocaua 
la Dea O pii 

i Celti poftijifanciulfettialloranati fu le lo* 
targhe, ò feudi , li mettemmo nel Ior fiume 
Reno, eie vedeuano , che iopranuotaffero af- 
f acque gfhaucuano per legittimi, altrimenti li 
reputauanobaltardi, e non fuoi figli. 

Altripiu fieri Popolieranfolitilauar/i tene- 
ri fighuolmi, nell’ acque freddiflìme, per af- 
fusar i lor corpi alla toleranzad'ogm rigor di 
gelo; come pur hoggi alcuni li tuffafto nella 
prima Neuejcoftume veramente Barbaro, 8C 
inhumano , c pericolofoalfa vita, ne punto vti 
leà quella toleranza r che piu congl’atti con- 
tinuati, à poco a pocol* acquifta , che con vn 
tal atto folo, eh’ hà del violento . 

Da i Romani emn lauati, iiuoi Bambini nell* 
oglioi Dà Lacedemoni nel vino. 

Gl’ Àteniefi diedero à lor fanciulli il Nome 
il Decimo giorno; I Romani il Nono, SC alle 
femmine l’ ottauojK altf i il fcttimoi Et era foli- 
to in quefta lolénita, detta de Nominali, farfi 
fagrifizio àGiunonejaccendcrfi inCafi il fuoco 
per 1* A negrezza, che fi ricette rauaiuadofilo 
fplendor della famigliale farli ilConuito, cele- 
brandocon gl’ amici il Natalie tal fù f vfode 
Perfiani^gl' Ebrei ciicuncidono il giorno ot- 
tano, 
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tauo,efan Conuito. 

tioggicrà noi Cattolici pur fi fa fcftanel Ni cinutiriftone 
{cimento dè figliuoli, e fi fà Gonuito poi tra il et - 

Parenti,& Amici, quando il Nato con porfidi veti 
il nome fia riceuutoal Battefimo , che e dell’ ffi an ;„gj ^ 
huomo il vero Nal'cimeoto à Dio ; E s* hà tal j, 
Confiuetudine dà gl’ Antichi Criftiani , con fi Battcftmove- 
Apprcbazionede Padri ficritturaIi,comefi di- ™ étti /fini- 
la afiuoIuogo,neDifcorfiConuiua!i. W9 ' 

L’apparecchio di tal Conuito, o fia fatto 
da pedona pubblicalo dapriuat:>non eccederà ^^ aY(<(h - in 
di molto l ordinar io, per farli tal C Qnutto co : nc i Cimuito 
tnunemente tra parenti, 8£ Amici, aiqualis’ap- • diTiffcime »♦ 
particne quella allegrezza, crefcendoli vn *ro 
nuouoparente,eniiouo Amico; tra loro ogni 
«ftentazione di Magnificenza è fiouerchia, fc 
però la presenza di perfidia di molto grado, 
che fia interuenuta 'al Battefimo, altrimenti s * 

non richieda. 

La materia fimilmente Hata ne termini del ^terìa e 
pocopiu che comune j 6t ri Numero de Con- T^umerènel 
«iuantifarà trali dieci, eli trenta, pendendo Cornuta di 
piu tofìo verfo il Numero minoreu ’ Vjftimtnn. 

1 Ragionamenti Parafino dell’ Allegrezza, 

€ comodo del Nascimento de figliuoli, c del ai ; 9natneg _ 
danno delContrario; De gl’vfi Antichi, emo tv „dconui' 
derni; Dellagraziadd Battefimo; deirimpor- , 0 di Truffi- 
re de nomi; Delnafcere ignudo, & inutile alla mente- 
difefa dell’ingiurieefterne, Del pianger Subito 
nati, Delleprime voci, ie fiano lignificanti, 
della fimiglianza de figli à i GenitorUdel nu- 
trirli, e della educazione, e buona Difciplina. 

c*. -. .i ’ Q. » * E fiotto 
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T>el Gomitò 


Cenuito di 
Slattamento. 
Tibkll hb.i. 
eleg. 2. 
/hIìmh- ynp.. 
in Mifapog. 

Julienni. Jat 

il. 

Taeit. lib* $ • 


fefte. 


turata 

€- 

Del Cenuito 

di K^VL'- 

Trititi yf* di 
Maritaggi* 


' V fidine* fri di 
K°W 

* Sarà* lib~ pri 
mot . j. 

Sari, lib >. pri. 
mo c.y. 

Vfo de Saci 


Efotto queflo genere di Conuito fi con- 
prende anco Io slattamento, quando nel togli- 
erli il latte al fanciullo ( come è cotlume di mol 
ti luoghi ) fi fà Conuito, 

Similmente e (lato taluoltain vfo ilCóuito 
d’anno in anno nelgiorno deINatalc;CofiCaio 
Cefare fece Conuitidi noue giorni nel Natale 
d' Augulto E netempi della Tirannide Tibe- 
rina tu delitto Capitale il far queftì Conuitie 
però tal Conuitos’apparterra iolo al Principe. 

Le fette dopo tal Conuito faranno di Ri- 
creazioni allegre di Donne, che fiano interuc- 
nute à tal Conuito, Di Giuochidi fanciulli, co- 
medi Corto, di lotta e (come dille quel Poeta) 
Lucie re par impar eq ai tare in ar andine lunga. 

Nell' Allegrezza^ e folennita delle Nozze 
e flato 1* vfo delle genti affai diuerlo, Da prima 
gl huomini, vagando lparfi alla Campagnia 
a fimiglianza difiere, hebbero incomunetutte 
te Donne, e furonleforeIleitteffe,ele Cogiun- 
tedifangue Mogli, e fpofe di piu d’vno,8C 
auanzandolì tuttauiapiu il Diletto delfenfo,. 
cpropagandofi il numerodellegentijs’intro- 
duffero confuetudini, eleggi diuerfe.cheheb 
bero del Barbaro, e delfierino,In Cipri le ver- 
gini, vendendo à molti la propria honetlà , fi 
faceuan laDotej Nelle Baleari,lafpota erapro 
uatadatuttigf Amici, e poiconlegnataal Ma- 
rito, comeficuramenteattaall’ opera Marita- 
le; Nell’ Itole fortunate dauanti le Primizie 
delle nuoue fpofe à i Re loro; tri, i Saci doueua 
la lopfa guadagnarti da chi lapretendcffe,com 

battendo 
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Capitole j. 

battendo con lei, e vincendole; Gf Affirij 
vendeuano in Mercato all Incanto le lor piu 
belle fanciulle, e del prezzo loro faceuanfì le 
Doti àie Deformi. 

Mà tra quei popoli che nel crcfciuto Mon- 
do, vifler© con qualche Regola, e con legame 
d’aIcunalegge,cóinciarono «celebrarli leNoz 
ze di maniera, che ciafcuno nel Congiungi- 
mento con©fceflelafpofapcrfuafola,c pro- 
pria Moglie, e tralasciando molti altri, verre- 
mo à i Romani, 8£à Greci, come quegli, che 
piu degl’altri fa ro n’amici della Ciuiltà ,e della 
Creanza, e dell’ honefto. 

In Grecia, dalle Vergini pocoinnazileNoz 
ze,placauanfi Giunone, Diana , c le Parche; 
Nell’Attica eran prima le Vergini confagrate 
à Diana, e veftitedi Abito Sacro , In Beozia 
fimilmente inanzialcongiungerfi faceuao Sa- 
gnfizio à Diana, come gl’tìermionij à Venere 
Limonia, Dauanfi dalle Argiue le primizie del 
lechiome dellelpofeàMinerua,& inTroeze- 
na feti fagraua il Cinto. 

Nel condurli la fpolà à Cafa del Marito, 
e llaandaua velata, tra’l Parocho (che era il 
piu congiunto affine ) e ’I Marito, Da vna Fan- 
te era portato innazi vn Orniello, che notaua 
f Induftria; & vnfanciulloprecedeua, corona- 
to di foglie diPino, e conghiande di Quercia 
portando del pane; Cantauafi l’Imeneo, faltan 
do tuttauia , e ballando alcuni giouani alla mi 
fura del Suono.. 

La mattina' Seguente dopo il Congiungi- 
mento; 


Vfùie&Jf- 
H- N - 


Trime Regole 
dè Matrimoni 


rfodè Greci, 
e di Romani 
nelle T^o^e. 

S olenità delle 
7 'ìot^zc in 
C/recia. 

Sardlib. pri- 
mo c- $. 


Euilat . 


Vfo del Con- 
durre la /po/a 
i cafa tii Gre 
ci 

Jnduflria no- 
tata per il 
Cr lutilo. 
Canto d' ime- 
neo nelle 2ty7 
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•<&el Cornuto 


Suocero nd ^ntocradalStiocerottiandato vn Putto ve- 
mandar U Rho dibianco, ai Genero, conia Dote in vn* 
DotealUfpo Ceftd(a,opanieretta,e con altri mobilida Ca- 

A» 


A 

mera per la fpofa , come Pettini, acque , 8 C 
ogli odoriferi, erano mandati altri Fanciulli. 

Il Congiungimento fi faceuain cafa del Pa- 
dre delia ipofa, e fimilmente il Coraiito; e’1 ter 
to giorno li faceuano,i R epotij àCalà delMa- 


Conuito H 
7i*Zte do* 

fi faceti* . „ . 

p^potijcioi rito, doue la Ipofa la flaua vederli diluelata. 
andata icafa, Quello fui* Vip de Greci,che tra Romani 
CraraIe * 

u il terzo Maritaiiafi la fanciulla comunemente di i » 
giorno. Anni; fi faceuanopaflar gli fpofi lotto il gio- 
Ffa de Roma* go,pcr ammaefiraméto che quefta c ógiunzio 
ni nelle ne li foggiogaua à nuouo genere di v ita; Si 

" ' ftringcna il vincolo Maritale guftando Pane, 

Vani, acqua, & acqua, e godendo infieme il fuoco, come 

« fuòco nelle Principi) della Vita; Denotando per il Pane, le 

' facoltà che dal Marito deuono acquiftarfì.c 
conferuarfi dalla Donna , lignificando per il 
S J° */°n r * fuoco, T huomo, e la donna per l’ acqua, fe- 
Vodo ercùleo deua la fpolà fopra d’vnaPelIe lanuta per mo- 
rtde alta fe- ftrarlcfèrcizio delle antiche Donne, ch'era di 
fondita. filar la làna;Riceuuta la Dote , era condotta la 
Gioue adulto fpolà à Cafa de! marito, cintadifafcia dilana, 
nelle con l’Erculeo nodo vtile perla fecondità; Pre 

ntttcMXie* cedeuano cinque faci» s'inuocauano gli Djj, 
- /meneoyeTba cioè Gioueadulto, Giunone adulta, Venere, e 
lafsio nelle Suada, e Diana ,Tnaoeauan(ì principalmente 
*(?*•?*• * Imeneo, e Thalaflìo nel Canto, e da alcuni Mer 

S o°àdue fan' curi °» Andaua lafpofa in mezzo à due fànciul- 
ìintli ** li> fotto al velo,coronatadi verbena, e di fio- 

ti.eC- 
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ri, elTendofeportata auanti vna Ceftellacon 
abbigliamene! per ornarli, écon la Conocchia, }p‘ 0 f"* nu * 
e colfufo* Si in vn Bacile la torta di farro, che Torta A. fm. 
fu tibocomune antico, s’vngcualuPortadiCa rom.ltJtyq- 
fadigraftbdilupo contragl’incantefimi ideila 
fpoia n'haueuano cura donnc,chefofTeroMa- GrafsodtLw- 
ritate ; faceuafi Cornuto > Cantauanli,ilafciui p0 con fi* & 
verfi fefeennini, e dalle donne, era la fp.ofa lo- . 
cata in Letto. , j ' ' -j c onuitodl ^ 

IlConuito, di Nozze fa in vfo anco tràgl* Trozze 
Ebrei, come fen’hà teftimonio dalle faere let- rcftirefeeum 
tcre, nelle Nozze diGiàcobcon Lia; Di San 
ione conia Paleltina, di Tobia con la figliola 
di Raguele,e neIIeNozzediCanadiGaIriea,e conm- 

fu quefta folennità celebrata comunemente t9f u 
anco tra l’altrenazioni. ’•*- , ?> 

HoggiiI Matrimonio, come Sacramehtodel Toi* 
la Chielà Cattolica Romana è cofa (anta, li ce- . 

lebracontrè Denunzie innazi,pcrfaper le tri -a-* 

gli ipofi vi fiaimpcdiméto per Parentela di fan 
gue,o di Affinità, oipirituale, fallii il Matrimo Denunzie ini 
nioinChiefa palefementeà tempi non vietati nSzialMatr 
dà Canoni, dal Sacerdore,chc n* è legittimo mi 
mitro, cola prefenza d è teft imoni j fi celebra il Soltwn,tit M 
fagrifizio della Menfa, nella quale fi benedico 
no lo fpofo, e la fpofa Vergini; e nel ritorno à „/ 0i 
Cala fi fa il Conulto, in Cafadcl Marito , e fi Benedizione 
danno dà parenti alcuni doni alla fpofa, 1* otta- de gli jpofì. 
uo giorno poi fi fanno, i Repoti; o R itorno à K e P^9 0 
Cafa del Suocero, Padre della fpofa, qualatto 
però forfè in Bologna vicn detto Ripatrare, itl-pju 


quali tornar al Padre. 


LV’ 
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D eLC ormi t$ 


apparecchio 
del CoHuito 
di 7^o \ie. 
Materia del 
Conuito di 

K°W- 


L* apparecchio di tal Conuito fara con eccef 
fo dell’ordinario, e del mediocre , per cfler az- 
zione, cheaccade poche volte in vita, e per Io 
piu è Angolare* La Materia Ita di viuande in 
abbondanzacon qualche larghezza, nel Bere, 
perrilaffarfi à maggior alIegrczza,non però à 
diffoluzione* EfiadiCibicheaiutino àicaldar 
moderatamele per la cógiunzion degli fpofi, 
Cibi Tendali c tanto piu inceruenendo comunemente in li- 
mili azioni perfone congiunte diMatrimonio 
eperògl’ Antichi metteuano intalConuito.il 
Porco ai^roftojTartuffi, Pignoli, R uchetta,e co 
dimenticon Pepe, tutti allettamenti, e lufin- 
ghe di Venere, vi fian dunque , i Cibi , per lo 
piu Caldi, falati, ben conditi e in aboondanza, 
per fegnod’aIIegrezzam 3 ggiore,e per piu co- 
modo, nellafrequenza deparenti, e d’amici. 
11 Numerode quali faradifficitedarerminarfi 
non filano però mendidieciConuiuanti,e di 
Inumerò ftut piu fino à trenta, che quello numero tra gl’ An 
%iale nel con tichifu detto, nel Conuito, numeroNuziale. 
uitocioè di Siano, i Ragionaménallegri, lontani da ogni 

30 Cóuiuanti. feuerità, pendendo allo lcherzo, 8 d amo 

Mt^ConuitTui derata lafciuia, con la douuta ciuiltà per fuc- 
7s(q z.e. gliaméto degli ipiritihoncftamStenelli fpofi,fi 

dilicorra,mi nóienzaconueneuole phceuolez- 
za, degl’ vfi antichi, eModerninelleNozze e 
delle ragioni di tali vfinze -, Della Dote , dell* 
età de gli(pofi,dellecircoftaze,e qualitàchein 
lorfi richiedono, Della Pacche cocordia tra Ma 
rito,e Moglie delle Regoled’hauer figlioli, ed’ 
hauerlimalchiDeHobbediézadè gli fpofi à i 

maggiori 


Tennero db 
Conuitmel 
Conuito di 


Troice 
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lì? 


giori acquiftati con le Nozze, ma di ciò fcar- 
famente per efler materia ch’à dell’ odiolbj 
Del faccettò d è matrimonij, che da Dio de- 
pende, Dell’Amor che Diò va propagando . ^ „ 

nel Matrimonio e dc’gPeffetti d’etto. ' v 

Le fede nelle Nozze faranno con molta 
giocondità come Canti, Tuoni, e Balli come Fe Rc . 
trattenimenti da Donne, & atti à fuegliar fpi 'K 0 l. z - e ’ 
riti d* Amore; Commedie per nutrir l’alle- 
grezza, • e Donidi lauoridi Patta con Zuc- Drmìantlchi 
caro, e di Confetture, ficomegl’ Antichi fa- T^u^iaii. 
ceuano doni di patta con Mele, doppo hauer 7uuen f*t 6. 
fatte le loro Acclamazioni, Libemer Domino, ^elamadoni 
& Domine feelìctter ; e doppo hauer fparfe le 
Noci per legno d auer,gli ipofi rinunziato al m j t 
lafanciullezz3, che di giuocar con le Noci fi sparger delle 
diletta. 2S (oci nelle 

ETempli faranno di perfonc ch’abbiano “Ko^e. 
viuutonel Matrimonio in pace affai lunga- 
mente o di perfone, che fiano pattate amo!- „ 

ti mammoni; d Amor (ingoiare tra Coniuga tL* chequi 
ti,edicofe Umili . ' uuteneluatrì 

Segue à dirli del Goouito nella folennità monto lunga - 
del Dottora^ Dell’vlo antico del quale nò mente. 
dirctnoaltro, perocché talCirimonia delDot J‘ 
torarfi èaffainuoàa,e non fi troua celebrata , He f* 
dagPAntichiGreci , o Romani; fe pur non fi Dottorata. 
Tolette inferir chetale fo flanella R omana Re 
pubblica, l’autorità di quei Dieci omini, det- 
ti Decemuiri,che faron’elctti nel fin delCon- Origine antica 
folato di Lucio Menenio, e di Publio Sefìio, del Dottor *t*- 
SL ebbero cura di riueder le dieci tauole auute 
\ ; R da Greci 
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DÌO « Allearli 
Ah titf. Kpm. 
lib. io. 
Dcc?HÌriPoma 
Hi Dottori cioè 
tnterpr.ti iel- 
le Leggi. 
jgw'Si tré fu re 
imoafcUàon 
ét [{ontani in 
(jrttia,e ripor 
tarano le : • 
Tauele. 
c.fuerant Hit 
ttm Difi. 7 . 

Dcoenuiri J\o 
W4RÌ piztojio 
fanernatori 
thè Datteri 

Dignità del Dot 
taratole ferpe 
(M. 

erigine de Dot 
Pori dai Tru- 
dentiGinrifco» 
folti. 

Gimriftonfulti 
antichi ripon- 
dettano in lare 

Decreti di Pru 

denti baueano 
tarZfl di Leggi. 


Del (emulo 


daGreci delle lorLcggi,el’aItrcdueaggiunte 
da R omanr, e d’interpretarle quando occor- 
rere ìc questi tali furon. Appio Claudio, Ti- 
to Gemizio, Publio Seftio, Publio Poftu- 
mio,Scruio Sulpizio, A uloManIio,Tico R óu 
lio, Caio Giulio, Spurio Veturio, e Publio 
Curiazio,Ma quelli tali Dieci liuomini heb- 
bero piùtoilo formadi Magiftrato, che Au- 
toritàdiDottorij e tennero il Gouerno della 
Città, eamminiflrazióc delle cofe pubbliche» 
e potcuano così quei tali hauer nome di Dot 
tori, come tutti gl'altri Principi, e Magiftrati 
ch’hanno autorità d’ interpretar le leggi, e ri- 
formarle, oltrachè la dignità del Dottorato è 
perpetua^ annetta alla perfona, e quelIaPo- 
reftà de Deccuiri fu data pervnanno folojPot 
rebbe però cópiu licureza dedurli Pantica ori 
gine di tal dignità da quei primi Giurifcon- 
iulti» detti Prudenti, che ne tempi della Re- 
pubblicadiRoma fignoreggiatadàgl’lmpera 
dori,haueuanocura particolare, & autorità 
pubblica di rifp édere nelle domande apparte 
nòti alla Giultizià, quello piu lepareffe ragio 
neuolc,edi decidere, e fentenziar nelle liti, in 
nome delflmperadore, come fuoi Auditori, 
e le Decifioni,eSentenzelorohaueuanqfor- 
*a,c vigore di legge, e di ragione, eli riferi- 
uano, cnotauano né gl’ attipublici}Cra pe- 
rò lecito a ciafcheduno, clic fotte perito nella 
legai feienza dirifpnoder liberamente é dire 
il parer fuo mi 1* I mpcradorc Adriano riftrin 
iè quella faculta,6iordinò,chc néardiflcalca 


no 


\ 
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no rifponder di ragione fenza l'auto r ita di 
Cefare,e ne tempidelfiftefFo Adtì'o furono, 
SaluioGiuliano,V indio, vero, Lucio, Volu- 
fio,Mcliano, Marcello, e Serbidio Scenob, 
che poi fiorì ne tempi di Marco Antonino: 
Sotto r Imperio di Seucro ville Papiniano, 
eh’ hebbe Difcepoli,8£ AflTeftbri Tuoi, Giulio 
Paulo, VIpiano, Fabio Sabino, Elio Gordia- 
no, Pomponio, Alfeno, Africano, Fiorenti- 
no, Marziano,Calliftrato,Ermogcnc,Venu- 
Icio, Macro, Caio, Trifon ino, Meliano, Cel- 
fo^ Procure molti di quefti vltimi furonan 
co addoprati perConfiglieri dall’Imperador 
Aleflfandro Seuero, e da loro (quali da 111. 
Rota di falda letteratura) vfcì copia imtnen- 
fadigiufte determinazioni, che pur anco fi 
legge nel CorpoCiuilcjSeguì Modellino nell* 
Imperio di Mafsimiano, de figlidelquafe egli 
fu Precettore; E fotto à Giu ftiniano poi vifle 
ro famofi Dottori Theofilo, Triboniano,e 
Dorothco, detti AntecefTori dell'opera, & 
iuduftria de quali principalmente fivalfel’ 
Impcradore perridurrcinfiemelc Pandette, 
cioè tutto il Corpo della Ragion Ciuile, di 
che hoggi comunemente ci vagliamole tutti 
quefti tali Dottori furon huomini Illuftri,8£ 
hebbero faciliti pubblica di portar 1* Anello 
d oro in fegno di Nobiltà, e di pubblica fede, 
per priuilegio , comel’haucuano i Decurio 
ni, e CapitanidiGuerra; Antiche cràl’vna,e 
l’altradi quefteDignità di Dottore, edi Ca- 
pirano fi fecero Iefacultà, e i Priuilegi; com 

R a uni, 


Capì tot iOìta j 
vintoti. 

Sparti»*. ìm 
Seuero. 

Ditter fi Dotto» 
ri Antichi. 

I. tetta, ff fise, 
rt petat. 


Dotte ri prinei 
pali nel tempo 
d' Aleffandro 
Seuero Impo • 
radon. 


tpartiao.é LS 

prii. 

Mìt. fottio, 
in Trebcm. 
Dottori famofi 
al tempo dtGim — 
ftiniano. 

Facoltà antico 

di portar l’ Am 
elio d oro t i Do$ 
tori ; 

Triniteli eom 
moni trd Dot» . 
tori, e Capita* 


i ifl- • 

X(jmero de 
Dottori actre ? 
feiuto. 


Conulto nel 
Dott*r*to. 




lib io. §-i- ff 
de in I ut yocl. 
4. ff. dtiur. 
Mur.anulorum 
tu. de Decu * 
rion.lib.lo.C . 
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nni, licome il feruigio loro viene egualmen- 
tead elìer vtilcal pubblico perlaRagion del 
Gouernone due.tempidi Pace, e di Guerra; 
Col progredii delle età feguenti poi, tal digni 
tàfolita permansi conferirli in pochi, comin- 
ciò àditfondei fi in maggior numero, e dilata 
rii di .lòucrchio; & e giunta à tale, che ven’c 
hora numero quali infinito; perciò none ma 
rauiglia, fe dimoiti gran Priuilegij, che ricc 
uè quella Dignità da gl’ Imperadori, ne fiano 
pochi in oicruanza,e ne retti 1’ autorità di 
molto auuilita; Perciò ne noflri tempi non fi 
fa molta fella nella folennitàdel Dottorato 
feno in pochi luoghi, etràDottoriiftefli con 
l’interuento di Scolari, o d’ Amici di lettere; Il 
Conuito nel Dottorato, etantomeno in vfo, 
eccetto che ne luoghi mediocri, nequali anco 
le dignità mezzane, e più comuni s’hanno 
in prezzo; Non e però che li difcqnuenga il 
far Conuito nel tempo che quella dignità fi 
riceuc; anziché fi come ( per quanto fi racco- 
glie dà gl' antichi Autori)erafo!ito farli Con 
uito nell’ ingrefiòd’ alcuna dignità, o dinuf- 
uo Magillrato, quali per lieto, e felice princi 
pio,K aline di congratularli con gl’ amici, 8C 
adherenti del proprio accrefcimento cfho- 
nore,così nonpareli difdica in quella digni- 
tà del DottoratojDital Grado fe ne fa me zio 
ne nelle Leggi in piu luoghi, enei Digefto,c 
nel Codice, come nejtratteremo piu diffufa- 
mentc inaltro luogo: Diremo folo perora, 
che quanto all’ Apparecchio, e materia di 

tal 


Capitolo 




tal Conuito douranno feguirfile Regole da- 
te nel Conuito di Nozze* e l’ifteffo farà nel 
numero de Conuiuanti* che pur la iolennita 
del Conuito nel riceuere il Dottorato vien 
comprefafotto nome di Nozze. 

Sarano i Ragionamenti di lettere del Cor 
fo dè gli ftudij,e del modo di ftudiaré, 

Dellafacùltà,ede priuilegidel Dottora 
to, della difefa douutada quelli che quella 
dignità riceuano, alla patria, a vedoue à pu- 
pilli, à poueri,e à luoghi Pij,del fuggir le io- 
uerchie fottigliezze, ecauillazioni,che cau- 
tele fon dette,del trouar il punto , che vera- 
mente e il punto d: quefta profefsionc, del 
Giudicar lenza pafsione, Dell’ Auuocar in 
caufagiufta,delle prerogatiuc della Giuftizia 
che e Reginadelle virtù, e fa glifuoi fcguaci 
Rettori, egouernatori de Popoli & e (cala 
alle dignità maggiori le feftepoco fi conuerra 
no à tal azione in cui preuale le fcuerità, fe 
non fiano di cofed’ ingegno, e di Rapprefen- 
tatiue come Paftorali,o materie graui. 

Seguita nell’ottauo, Kvltimo luogo ilCó 
uito in occafioned’ ingreflo di vita R eligio- 
fa, come di Sacerdozio, o di nuoua Metta, e 
di Monacar fanciulle. 

E quanto al primo potrebbe dirli alcuna 
cofaperdimoftrar qual fo fftl’vfo antico jcf- 
fendoche il Sacerdozio,odi quefta odi quel 
la Religione fia Antichissimo. E che folle in 
vfopreffo gl’ antichi di far fefta nella Inau- 
gurazione (coir.clor diceuano) del nuouo 


apparecchi * 
materia del 
Contati di Dot 
tarati. 


Ragionamenti 
nelConnito di 
Dottorati. 


Inftit. Jufiitr 
in Prohcm, in 
fine. 


Tt fienei Con- 
vito di Dotto- 
rato • 


S. 

Conuito nell’ 
ingreffo di viti 
Relìgtofia. 

li Sactr delio 

Aniithtfismo. 

Inavgnratione 
dettail far fi 
rn S ater dote 
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Frfla del far fi 
il nuovo Sa ter 
' dote in vjo tra 
il’ Antichi 
Tt à C/reci. 
Eujlat. filos..n 
Leucippe , e 
CU taf onte. 

Convito fole n 
nt nella fetta 
del nuovo Sa- 
cerdote tra gP 
nimichi. 

T’Jo de Rima- 
ni sella ftfla 
elei nuovo Sa • 
ariate. 

Cena Augura 
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Macrob. fu- 
tura. léj.c. 
I? 

Tifati . 

/dem Itb k- 
t^X 5* 

Vfo deno- 
ti tempi . - 
Indulgete nel 
la nuoua Uff- 

l a 

Ftéladi nuova 
Mijfi. 


154 *Del Conuito 

Sacerdote c chiari (lìmo per autorità di motti 
icrittori; Tra Greci fi celebrauatal iolennità 
con molta pompa, coronandoti ilnuouo Sa- 
cerdote, ecop habitobianco, accompagnato 
dalla Giouentu, e d.;i principali, fé n’ atidaua 
al T empio, e celebratoti il tagrituio con mol- 
te cerimonie, faceua ritorno à caia, o propria 
od’ alcuno principale della Città, e taceuatì 
folenne Conuito non folo per quel giorno, 
ma per molti altri appretto. 

Tra i Romani ten’hì l'efemplodi Conuito 
di tal fetta, nella famoia Cena Augurale, quan 
do Lentulo fu inaugurato Sacerdote di Mar 
te,c fatto Flamine Marziale^ tali forfè furon» 
le Cene de Sacerdoti Salij. 

Perciò da Tibullo fi celebra la folennitli 
del giorno, che Mefifallino fu riceuuto nel 
Collegio de Quindici huotnini che haueuan 
cura de libri fibillini 

E f i ile (To in piu tiretto prò polito fcriuc 
tutto fefteggiantel’ingre fio del nuouo Sacer 
aiotedifebo, nella nuoua fua dignità, con 
^uell’ elegia, 

pheke fune, nonni ingreditur tua Tentila Sa- 
eerdes t fine a gè cum citbara^ cArmimbufq\ veni, . 
c quel che fegue. 

Nei udiri tempi fi ofierua la folcnmtà di 
qael giorno che! nuouo Sacerdote celebra la 
prima Mefia iolénemenre per ^Indulgenza, 
chcs* acquifta da coloro, che v*mt€ruengo- f 
no a udirla. 

E fallì feda, c fimofira allegrezza perche 

x entrando 

• * * T0 c— 


Digitized by C 


Capitelo 9» ifj * 

entrando il nuouo Sacerdote à nuouo genere 

di vita, è quali vn far fetta del fuo nuouo Na ! 

tale tanto piu celebre, c folenne,qifanto egli 

così piu s’auuiciaaà Dio, e s accolta alla bear 

ta vita i e però, in legno di feftafuole in molti 

luoghi, accompagnarli tal folennità con la- 

tìtoConuito. r . 

El’ifteffo ches’ è dcttode nuoui Sacerdo fe^dinuou » 
tipuò dirli eflTcrli vfato nelle Donne , quan- Sacerdote. 
do li fono dedicate à Dio. 

Tra gl’antichiRomaninclIbireruanredcl 
• la vana R cligion loro li celebraua con mol- 
ta lolennità quel giorno ch'vna fanciulla de- - « , f 

dicandofi alla Dea V etta, lì confagraua(come / f * e rgiiù *7. 
lor diceuano) Vergine vcftale. fiali- * 

E così fuol comunemente vfàrfi hoggi tri 
noi nel Monacarli fanciulla, mentre vna ver- Pe A» 
ginedeuota fpirata da ccleftc lume, elegge Ut 
vita Rcligiofa, c dedicando la vcrginal fut 
candidezzaà honordi Dio, rinunzia alle va 
nitidi quello fecolo^ li racchiude di fila vo 
glia nella claufura Monadica, per feruir tan- 
to piu libcramcntcallofpirito ,-e fuol quella Co *uìt$riel 
allegrezza dimuzazion divita in meglio cele Monacar fan, 
brarii con molta fetta, c con folennità di Con 
uito, in legno di Matrimonio, c di Nozze* 
di quell anima conDio. apparecchio 

L’Apparecchio di limili folennità fuol perConuitod ’ 

, farli con profufafpcfa, 8C ecceder di mol- dume- 
to l'ordinario per efler azione d' vna fola 
volta in vita. E però li paragona nella mate- Tterldtul ** 
riadelle viuande, enei numero deconuiuan conttito* 



yyQ Del Convito 

ti, c nell» Apparecchio al Conuìto diNozze, 


ne àdar principio à nuouavita fecodo Dio, 
eJler colma d’ humilta di modeftia>cdipictà 
Criftiana,nondi vane felle, nè d’ altri vani di 
lettij Anzi fi conuerrebbe , che à tal azione 
noninteruenifiero fenonperfone Religiofe» 
acciò tutti i ragionamenti, e tutte l’ azioni 
foflero dibuon efcmplo , e quando in qual- 
che parte a cafo v‘ auueniffe il contrario, non 
ne riceueffero fcandolo perfonefecoJari. 


. I ragionamenti dourannoeffere del nome 

diReligiofo,o di Sacerdote, e perchè coli fia 


detto, chela Religione é feruitù particolar 
di Dio,c cheè vnanuoua vita. Delmutarfi 
del nome nel farli Religiofo,e donde hubbia 
origine; della qualità, e conuenienze delRe- 
ligiofo,edellaperfonadi Chiela; del modo 
daconofcere vnbuon Religioio,e leruodi 
Dio, e fuoifegni; Qualicolè fiano principal- 
mente dafeguirfi,edafuggirfidall huomo di 
Chrelàjdel finedel Religiofo;comeficono- 
fcail profitto diciafcuno nelferuir Dio; de 
gV eftetti della vita Religiosa ; e quanto mal 
S’accordino infieme la Religione, e’1 Secolo 


frjh d$pft il c q ua l cautela deua vfarfi tra di lo ro; 

Le felle faranno di Maliche, di Rapprcfca 
tazioni facre, di Sermoni ipintuali. 


, / 
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del Conuitopnbblico, 
e de fuoi generi, retta adii fi 
breuimentede! Contato pri, V. 
nato, che potrà delcriuerfì << 5 ■ , > . 

di quelt*. maniera. Il Cóu ito 
prillato è honorataricreazion di pochi pri- 
llati con priuuta ipclà, tra le viuande à Hne [finito id 
A> i Contato prtud 

o . amicizia. ^ 

E il dice ricreazione perché veramente il oichiaraziou 
Coniato deueefTcciòlIeuamento , c rittoro detti Biffini- 
delle fatiche, edeue temperar lanoia dèpen- %ìonedel com 
fierijC quella Ricreazione laràhonorara,enc u ‘ ° V /f u r d '°‘ * 
termini del decoro,c de! conueneuole, per ^ erc . ,r< 
«fcludernelediffoluziom,e ledii'oneitì,che lcrc *' Jone » 

$ non 
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Vercbè botto- 
ni*. 


Perchè fi iic a. 
t(icrta ^ion di 
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Fedi fopr» i 
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Terghi fi dica 
Hjcrt abiuri di 
fOibi priuxli, 
g, appaiata 
fptja. 

Cattato Priua 
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detto. 


perche fi dica 
gjcrca^ione, 
tra le viaaude 
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IjS Del Conuito 


non fi confanno à pcifoua ciude, e ben co* 
ftumata, qua! fi prciuppone douer tficrnò- 
ftro Conuitantc,egiunumcntc il Con a itato* 
che tutti inficine fanno il Corpo di quei!* 
Conucrlazione^ricreazion ciuile. » 

Si dille anco ncreazion di Pochi, perchè 
fi come il Conuito pubblico fi llende fino ai 
numero di trenta perlone delle quali co- 
munemente fi fa capace, coli nel Conuito 
priunto fi ftringerà il numeroalla tei za parte 
di quelli, ehon farà capace per l'ordinario 
di più di dieci per Ione, ancorché tanto più il 
Conuitomentinome di Priuato, quàto fi di- 
minuifea più il numero dalli dieci fino alle 
tre, come s’e detto in aftro didimamente. 
S’aggiunfe nella Difinizione, che’lConuito 
Priuato fi fa con priuata fpesa per moftrar 
ch'è diferente dal Conu ito pubblico anco io 
quello , che (icome il Conuito pubblico fi fa 
da perfone pubbliche, o con pubblica lpefa, 
e da qucdo( come parte e!TenziaIe,e difer- 
enz3 ipecifica)acquillail nome, Così il Priua 
to Conuito da farli daperfonc priuate,o con 
priuata l'pelà ferba il nome. 

SidiceilConuito priuato ricreazion tri 
le viuande,che gl' e comune con tutti gl* 
altri Cónuiti,à difèrenza dclfaltre conver- 
fazioniallegrefnor delConuito, come Gaio 
chi, Mufiche, Danze, K altri fi conclulèla 
difinizione col fine, che fimifmente,e comu 
ne à tutti, iConuiti c (Tendo comune à qua- 
lunque ibi te di Conuito d’huuer perfine di 

coufc 
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cónfeguir, di mantener, o di rinouar ami* 

C1Z13. 

Hebbe origine ilConuito priuatocoll’iftef 
fo huomo,ilqualeeflendo per natura animai t$- * 

fociabile, ama la conuerfazione, e tanto mig 
giormcntc tra le viuande,enelConuito, do 
ueceffandolì dall'azione, viene à rallentar fi 
il freno al moderato diletto. 


SidiuideiIConuito prillato in molti ca- DrJUnrhm 
pi, percioche fi come gl’lndiuid.ii auan- il *\itm 
zano di numero Idjpezie, e i generi, così il (ruuf. 
priuato Conuito , comepiu particolar del 
pubblico, raddoppia nella fuadiuifione i mo 
didel Conuito pubbJico.jEt e il Conuito pri- Dnw/fa,* rmi 
nato in vniuerialedidue forti, d’ Allegrezza ueralt dtl C09 
o di MettiziajDelConuitodimeftiziadire- ulopriu 
mo poi alcune poche cofe, trattando per ho • 
ra del Conuito d’ Allegrezza. 

Sarà ilConuitod’Alfegrezzada noidiuKo 
in quattordiciCapi , dei quali breaementc tmuiul* In. 
fi dira qualchecofà. ** 

Non reftando didirtratanto,cheIemanic 
re di Conuito priuato pofibnodiftribuirfi in rr * H 
tre Clafsi; la prima delle quali s’ auuicinaal ***?*** P nué 
Conuito pubblico, e perciò vieneà partici- ^ ** ^ e i rt K, 
par del pubblico, 8C vfalefue regolegù det- , 

te in qualche modo ; Lafeconda ClaflTe è di 
Conuiti mediocri; e la terza di Priuatifsi.ni, Q<**U fumi 
chepiù degl’altridal pubblico s’allontana- **p*4}c*nm 
no. È fono,i. r 4 . Capi del Conuito Priuato TrÌMt *- 
d* A negrezza quelli chefeguono. 
jR.icewiméto diforeftierijCóuiri a vicédo* 
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14®' " Dii Gomitò. 

digiorno di Corteggio; di Riconciliazione - 
d’amicizia; Innanzi,© doppoil Viaggio; di- 
Capo d’Anno; dbSanGiouannitrà parenti, 
i del primodi Maggio; di Carneuale;di ferrar 
A gotto; dell’ Aicenfione in Campagna, di 
San Martino nell’aflaggiar de Vini; di Com- 
unella^ di Ricreazióni dòmeltici amici. 

Cinque de quali fono della prima Gaffe, 
che in qualche modo participanodcl pubbli- 
co; Gl’ altri fette leguenti fon puramente 
priuatidellafeconda Gaffe; e gl’vltimidue 
lòn della terza Gaffe priuatiisimi, e remoti 
in tutto dal Conuito pubblico. 

Non fi diràqui altrimenti qual fia la dife- 
renza trai pubblico, c ’1 prillato Conuito; 
effendofene àbaftanza ragionato altrouc, 8C 
vlt imamente poco in anzi, nella difinizione 
del Conuito priuato. 

Ora pervenir.* dire alcuna cofa dicia- 
fcheduno à parte, comincieremo dalla prima 
Gaffe di quei Conuitipriuati, che in qual- 
che modo al pubblico fon fimiglianti, che 
fono. / 

1 Riceuimento di Forefticri. 

% Conuitià vicenda ®j 

3 Far T auola in giorno di corteggio. -, 

4 Di Riconciliazione d* Amicizia, 
y Innanzi,© doppo il Viaggio. 

Nel Conuito di Riceuimento di Foreflie- 
ri,che tiene il primo luogo in quefta prima 
Gaffe, non c molto da dirli , hauendo fimi- 
glianzacol pubblico diRiccuimento di Prin 

cipc, 
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cipco-^Amba&iadore^eibadofiinqueftQ dffoSfitiyl 

quelteRegolejche in quello fi pre£criffero,ha ^ fmigìi». 
nota fi pero cóJì4craztone,cJtic quefto-capo di sol Rjctutmen 
Conuitopriuato penda al meno» 8 C alia rne- *•,*' Trmapte 
didcrttà, quanto quel pubblico fi propone la ***** 
magnificenza, e lo fplendore. ■ ■“’J'r r 

L’vfo del riceuer foreftieri, è antichifli- /uqlUntoco» 
mo appretto tutte le nazioni capaci d'huma- ta/ 0 fe m ^ 
nità, e dicortefiai E fi tenne in tanto conto fpitaiiti 
quefta maniera diConuitonèl riceuer fore- Oiur^ment» 
itieri, che s’hàueua per cofa di molt3 confi- P tf l* Menf* ti 
derazioncil giurar pcrlaMenfa, òper il fuo-i 
cohofpitale, e perciò fudettoGioue Hofpi- GieueVofpìu 
tale, per molìrar quanto fiacaro, e gradito* U perche det- 
Dio it nceuimentode’Forefiierij Onde Pia- *•« y r 

tonerai quinto delle fue leggi, dille, la ragion &**• $leg. 
deirhofpizioefierrantilfima,echeil violar- *$*V*^%i 
la ha vendicatore Dio Retto, che perciò s*- ff t V 9 J dntl Jfi 

orrende. . ' v. Crttenft , Me» 

Furonhofpitaliffimij& amoreuoh Alber-> g At e»ft.e Co» 
gatoridc Foreftieri anticamente, iCretenfi, timbri bofpi*. 
e i Megarenfi, e i Corinthij, e tutti gl’altri tau. . •. 

Grecia inche(come nell’altrc virtù)non fi la '^y ,eM ‘A* 
fciaron vincere i R omani,che hcbbero in tan * ih. a- 

ta Rimai’ Hofpitalità,el’eièrcitarono in pub- f JO [ 
b!ic©,& in p rinato. Cic.prÓDecot 

Si faceua il Conuito nel riceuer il, Foreflie- Lmut Uh j,- 
rocon lautezza, e con fpefa più che ordina- bel* Mae» 
ria, cui fi conuitauano giuntamite Amici di ^ 

lettere, o valor o fi in Arme, fecondo la prò- ^ mìt$ dt ^ 
fefsiohe nella qual valeua, o dellaquale hauea intubi nel ri 
gufto il Forefticro, chefetuiuaper fuo tm- tenere il r or*, 
J() , . tenimcnto* fiero. 
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‘DelConmti 


«• "l'porrS' tcniment0 ’ ® neI S*<iel Cornuto fi dau* par* 
naUuniarmi. tc delle viuandeai pouéripcr cumulata, fi £ 
a fimiu 4 Ut abbondate mofìra di cortelLj» s inuitaua Ufi» 
di pmfe ffion e. refticro foauementeà trattenerli, ma volen* 
lift fi* del Co do egliparrirfi, non era da violentarli à do* 
uno fi à*H* uer pj u lungamente trattenerli per non mo- 

rivlut* nel"* ^ rar a ^ ettazi0ne » e P er non incomodar i 
ffnpofio. fuoi negoziale pur non foffe foreftierodi se 
Comedo tra - plice viaggio di gallo, e di Ipaffo, 
tenerJiilFort - Nella partita del Foreltiero le gli faceua 

filerò e come donod’alcuna cofaper fegno d'Holp italica, 
sfinire^ ' * di {labilità amicizia, e da iCalabrefi(chcpur 
Si f/ceu 'dono Crano roolto Hofpitali) era folito douariì de 
gl f or e Utero Frutti al Foreftier® nella partita, perche nel- 
uclti pmita. lapouertàlorodiquefto foloabbondaojedt 
Salabrejt feo- qua nacque il prouerbio di chiamar i doni 

/pitali don*** vili, e di poco prczzo.Doni dd’holpitc ca* 
* ofrktttalFo f _ r r * ( . i ...... StfESli 

partita Moggi fi ricenono i Foreftieri poche vol- 

asi deUhof - tefemplicetnentecomchuomini non cono* 
pitr CaUhefe fciuu,ecome forèfticri* iècondo fufo anti* 
Trotttrbio. . co, ma foghono albergarli le perlònenote co 

*i neS’al me am,c5 > P olc ^ e P cr gl’ignoti Vl Fon comu. 
i "zar "fort- ' ncmcnce ne 1 luoghi gl’ Alberghi a pagamente 
flierio più to- S» tratta il Forcftiero, ohmico riccuuto,8C 

filoamici alloggiatoconallegrezzan'onafpettata» ncc- 
V Moiinelri - uendolo con fallito piaceuo!e,e con inulto 
cenere il Po - affate uofo, cdomeftico.prendèiidoglila dc- 


tufi erg. 


lira, hono randolo con parole, e con fatti data 


dogli fub)|o comodità diitiahgiarfi. Acco- 
modando le Caualcaturej e colfintrodur!#.! 
in caia, dargli ftanza,e Ietto, e fuoco fecondo 




uempi. 
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Capitolo io. 1 43 ? 

jtcmpì, e comodità di fpogliarfi,e pofaifi, 

con tutte, le cole opportufiedi feruiz.o della t . : 

perfona, con deputargli feruitù da principio* * • 

' cpolatochefia.trouaudoghconuerfazione 
a luogu do, fcgl’apparecchi Cono ito pretto, 

K allegro, cper la prima fera feglitogha ogni 
trattenimento dandogli pretta comodici 
di rip olirli. 

Nello ftarfuopoi fitratrerà coreefemente 
conmoftrarglivgualmentc volto allegrifsimo MtdineltrM. 
con (incera dotnelhchezza, guardandoli fo- tenerti Fare- 
prattutto il Riccuitore d'alterarfi con alcuno ftitroi* 
della famiglia, in fua prefenza, per non dar ; 

legno coli chel Forcftiero Ha già venuto à fa 
tìidiochcfuolcfferalForefticro digrandif-o ,• \ • 

fimo tormento. 

Nel partir del Forefiierodourà aecompa- Mtilnei par- 
gnarfi molto piu dell'incontro; S’vfano feco ** del 
parole cortefi, moftrando d'hauerfatto a dai 
mcnodi quello fi doueua, facendogli alcun 
dono per memoria, e per légno d’Amicizia. 

Ma di quella materia fi diri piu difufamentc , ^ 

nemiei Difcorfi Conuiuali, doue fe ne ragia 
nera à parte didimamente. 

L’Apparecchio di tal Cóuito farà fecondo 4 e lc***ìt»di ' 
fa qualità del Forefliero,e di quello che lo ri- ftveftttr». 
cerve; ma nel pi imo alloggio s’attenderà alla 
pulitezza, eprcttezzaien/aa£Fettazione ( ha* 
ncndo all’hora il Foreiticrobifogno di tipo- 

fopiu che d’altro. fremerò » 

il numero farà dalli dieci Conuioanti in t mummì 
giu finoa i tre, nelqual numero fi it tinge il c***it»di 
Cornuto priuato. D* fvtfhar 


144 r Itoti Contiti* -> 

De R agionament i,e delle Fefte mene «f 
• P°rto à quanto fe n % é ferirlo in anzi» Nel lice 

Hagteanmetm aer Pnncipeo Ambafcudore|hauutafi perè 
/» « i cap 8» Quella confiderazioneche deue hanerfi, e£»; 
nvm i. tendo quello pubblico, c quefto prillato, fog 

Il ragionarne - giungendo folo, che né iGonuiti priuati co* 
to ferite per fe inanemente foglipnoiRagìonamenti fèruir 
9t»cl Conuito rFeftc# 

% lUa 'tfavìce - 1 UiarGonukià vicenda vna volta per eia* 
idrati in»' feuno fadaGreci, eada Romani anticamente 
t amente f vfato, E talConuitifuron detùMutitAfìenes, 

Cerne detti fef OU ero CmunfOtAtioncs. , * „ 

[ere. . ? I Grecil’vlaronotrà Filofofi- trouadoco* 

yfo de (rteei comodità per gl’huomini di lettere d’efer-5 
a ^indetti ctaré nei Difcorfi,Epcrcion furon deferirti. 
rìlòfofi- ali hora varij Conuiti di perfone dotulfime,! 
iJÌBben^s dà Platone nel Simpofio, da Zcnofohte, e 
tenuiti di fi* da Plutarco* « 

lefofi deferita ; \ Romanihebbero queft'vfodi far tal voi*; 
da Greti. w Cònuitaivicenda tra letterati nella Fefta 
K^7i» de Satumali,cpiu larga mente che in altro té- 
li* SAturn*U*mÌÌS0^ . 

fili. li*. ». 6 Si nota l’ yfo liiéffo tra parenti nelle JacrAt 

§. * 4 - ^ lettere tra i figli di Giobbe, che facendo Con 

Cenni ti 2 »»'* Ult i 2 vicenda tra di loro rimalero opprefs» 
jfJJjfJJT'Jf 1 ? nella roa ina della Cafa. . 

** * ‘ i Si faceoanoànco tal Contriti trai Romani! 

tanniti àvisf in honor diCiheJe Madreddh Dei, come lor ? 
dginkeneré djceuano* gy ijd • ’ :« •' • J - i; 

cècie Onid. furon vfatitalConnitida ì Romanicomtt 
:f fremente lÀgofto ^quafi chreftendo quel re 

- .«^rn-nlnlnHiturrn l’Anno nei dub« 


^.Vpoilpiupencololodiuitto l’Anno peri 

, . bio d'ir 


Ì0 % » 


W 

biò d’infermità, era, bene di dar campo all- Conui ' t <f * 
Alegrcazacó la foauit ideila Conuer fa zio- i tni * 

«e, cper jfarvnatal ra Regna, e nuifta de gl'- P" ebè 

> Amici infierite à vicenda per goderli fan i, à 

difpetro ddlàfiagione diipofta al contrario 
per le fleti* ; mT *, ;iv ck 

Hoggì fi fanno fimilmentc rra prillate 
perfone,8C anco tràpri»icipa1i,quefti Con- ^ 

uitiià Vicenda neH’arfiwedell'E fiate, intera ' 

p©, che già fon terminate le Ricolte delle 
biade, e figodecon altègrezzail frutto del- 
le paffate fatichcionerb fi fan Cóuiti di que fifa” quefti 
fta maniera nel più duro Inuerno, quando c * u '*‘ * el ma 
il tempo vacante dalle cure, c dalle opera- £ j/ 
ziom della Campagna faol far altrui lecito r ' ff 
iJtrapaffar TaiprezzarC la ma! inconia della Col Bere, e c$ 
ftagionecofaflegrezza del Bere, edelIaCó C ^rfa^io 

uerfazione, & é quefla maniera di Conu ito J* fi**"pen 
tanto piu tollerabile, quantochè le gPaccre “ no ** ^ ,fr 
fee dif gioc Óditàper la mutazion de iuoghij giocondità .. 
perlamiomiiddlapparecchio^ delle V iua queda manie - 
dei e per Ponor, che eia ferino riceue d’effe r r a di Coniato, 
il Conuitante, e d’auer ilfcguito di moltiin \ 

Cafa fua i quando però fi moderi v« folo fati** fui 

difetto, che èiacililfinio ad incorrerfi in 
queftogenere di Censito, nel voler lemp re yuSiòje /»• r 
gl’ultimi auanzar di tuffo, e di fpefa quei, che proutdiment». 
furon primi, à che fi prouederà facilmente, 
limitando generalméce in tutti conflfteflà 
egualità, le viuande, eia fpefà da farli. , 

Molto fimilea queftafortcdi Conuiro è 
quello, che fuol cominciar fi in Romatràgl* U odeU' l e pi£. 

! '• X Artigiani ni*. J 
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Kè iella faua. 


Signore» e Rè 
iti conuito. 


apparecchio, 
e Materia ai 
qut fio Conni - 
fi 


temerò HC9 
minanti. 

Ragionamenti 

m 


ijf.4 Tttl Conuito 

A rtigiani,# annòne il giomp delPEpiFanij;" 
nel quaMu ole alcuno mdZ o no ito* e ricrea 
zione à molti Amici e fattali comparir nel 
fine vna torta,© altro lauoro di Patta con 
torrette intorno in vna delle quali fia nafeo 
fta vna faua Pecca, fe ne Fan tante parti , 
quanti fon quelli »* che interuengono al 
Conuito, e prendendone* ciafcuup la fua> 
quello à chi tocca di Ventura la parteoon 
la faua dentro, fi dice il Ré della faua, che è 
tenutoàfarilprim©Conuito>e coli poi gl' 
altri feguono à Vicenda* venendo libero da 
quello giuoco di ventura il primo autore, 
dal quale fi comincio* quella ricreazione, & 
vlàno in molti luoghi di nominar quefto tal 
Conuitante, Signore, o Ré del Conuito, 
alquale fuol anco porli vna Corona in tetta., 

L’Apparecchio, c Materiadi Simili Con 
uiti dour ano efler con pulitezza, &• abbon- 
danza, più, che con -fuperfluitàj lira però 
Fempreopportuno,che vi li ponga da prin- 
cipio vna Regola da feguirfi comuneméte 
da tutti, lafciando folo lecito à ciafcunodi 
far alcuna cofa di fuofenfo,o d’Inuenzio- 
neper termine di pulitezza, e per accrcfcU 
mento di giocondità nella conuerlazionc. 

Il Numero (ara come di fopra s’e detto 
per regoladi tutti, i Gonuiti Priusti. el’i- 
fteflo fia detto de Ragionamenti, che non 
pollano in quelli Conuiti venir limitati, fe- 
non dalla qualità delle perfone, e dall'occa- 
fion, chefene prefenti. ' n' 

9 m - T - f 1 C+ + 
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Capitolo io. 1^7 

Il far tàuola in giocnódi Corteggio, e .. . 
da crederli, checominciaffeper antichif- incoiti 
fimo vfo dal farli de fagrifiziji imperocché di Corteggi d 
facendoli ncllafcftafempre Sagrifizio,C 5 - anticiijìmó. 
uito,c Giuochi, e cócorrendoiii gl’inferiori Macrob.i. s* 
à corteggiar il fuperiore(o Principe, o altro tH J n c 16 . 
Nobile, che fi foffe d’autorità) nella folen- llc ° rtt W ar m 
nitàdelfagrifizio; Si eflendo coftumcdi tut J™ rifila 
tid’interuenirui fcnza hauer prefo cibo, fi ott Sagù firn 
faceua poi Conuito nell'iftclTo tempio, e vi s'àdaua digit» 
fi ritencuano molti, che per valore li giudi- wo * 
cauano degnidi quella Mcnfaj Tintiti sim- 

Coli nelle Calende, o nuoua Luna tri JJ 0 *' . 

gl’ebrci era Polito farli Conuito, comean- * 

co|li riferifee da Orazio, che nominaua cònuitontU* 
quel giorno Sabato trigelimo, qual Con- nuoua Luti* 
uito era Polito farli dal Rè vna volta il tr <l gl'ebr ci. , 
mefej . Hor.rtb.j.ode, 

E Polito oggi, o pur era affai frequente 
nè gl'anni corfiuicinoalletà noftra, che nel difJftJY 
giorno del Corteggio nella Cor tedi Roma m giorno™? * 
li faceffe nobil Conuito, e vi fi riteneflero Corteggi & 
oragfuni,oraglaItridicoftoro, che cor- 
teggiano, fecondo, che per Nobiltà, o 
per valore in lettere, o in Armi foflero ce- 
lebri, o perfone molto care, damate, e tal- 
uolta alcuo giouane( Pendo per proprio me 
rito) per la memoria de Puoi maggiori, che 
tali Itati foflero * Coftume molto Iodato * 15. 
particolarmente in quei tali, che preualen- 
do àgialtri per Dignità, o per valore* non 
hanno jaffoluta potefià Popra quelli, che li 

T 2 corteg- ‘ - 


itizod by C 


ìoogle 



1 ^el Corteg- 
giar/! procac- 
cia il feguito 
col far tauola 


‘Rallentato v/ 
tintamente l'- 
ufo di far ta - 
mola in giorno 
ii Corteggi c. 


Upparecbìo,e 
Materia di 
queUo Conuito 


Humero di 
^ueflo Conui- 
to. 

Ragionamen- 
ti, e Fefie del 
Convito di 
Corteggio. 


14? Dei Cornilo 

corteggiano, c perciò atibifògno d'nCìtgU 
aHettatnenti,eIc piaceaolezzeper procac- 
ciar fi il feguito, come auuicne comune- 
mente nella Corredi R orna? &è veramente 
grand’occafione d’obbligarfi gl’amici,e ife 
guaci, e di farfugli amabili, il farli partecipi 
della propria Menfa, c trattando in confe 
guenzacon ciafchedun di loro domeftica- 
mcnte, con terminedifoauità, comeéfoli- 
tonelConuitOj II veder però, che da queft- 
vlò nafceua l’abufo, ch’era facile in molti, 
di filmar poco il Signor ,<ihe fi corteggia- 
ua,per la domeftichezza, chefuol partorire 
difprezzo, s'evenuto rallentandotal coftu 
me in buona parte, e fi riduce il riconofci- 
mento dell'ofiequio, c del Corteggio, ad 
vnfalutoamoreuoIe,ad vn fegnodirifalu- 
to con la tetta, & ad vno (guardo verfo colo 
ro ch’an feru ito, c Corteggiato. 

Quella fpezie di Conuito venendo da 
pedone nobili, e potenti, pende verfoil Có 
uito pubblico, eperciòaurà l'Apparecchio, 
eia Materia, ch’ecceda il modo ordinario in 
qualche parte, oltre l’vfodel Conuito Pri- 
llato, e tantopià facendoli in cofpetto di 
molti, à oftentazione di Magnificenza} fi co 
fi nel Numero s’occoflerà vedo il Conuito 
pubblico, fe di coloro, che corteggiano il 
numero Io richieda, 

I Ragionamenti faranno 5 fecondo la qua- 
lità dè Conuiuanti, mi fempre molto au- 
uertiti, venendo à farli ragionamenti poco 

_ mcn 
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Capitolo io 14.$ 

tncn, che pubblici trattandoli in co/petto di 
molti, e con perfone domeniche msmon sé- 
pre interamente confidenti, E per Fcftas’a- 
vnettera in Umili Conuiti Mufica taluolta, 
o Buffo ni, fecondo lagrandezza,eprofcfsio 
ne del Conuitante. 

Efempli fe n'anno alcuni dall'Hiftorici t 
particolarmente de gl’ Antichi dell’Imper- 
adore Caligula, che per quello, fenon per 
altro fu molto (limato, inuirando egli alla 
fua Menfa ominidi gran merito, e di fingo 
lar valore;Opilio Macrino Imperadoreco- 
nofeendofi nel bere molto diffoluto,eri fo- 
lito inuitar feco a Menla Omini per lettere 
' famofi, accio conia prefenzaloro veniflè à 
raffrenar fila propria intemperanza. 

MàTiberio per proprio gallo, e conpo- 
ca riputazion lua, ebbe fpeffoà Menfa alcu- 
ni Grechetti loquaci, 8C Omini per natura, 
e per arte vanitimi. 

A’ fine di Amicizia fi fanne comune- 
mente tutti iConuiti fi pubblici, comepri- 
uatiitnaper Riconciliazione d’interrotta A- 
micizia,edi pace, che è il Quarto capo di 
Conuito Priuatofuol farli Conuito* quan- 
do deuono riunirli gl’animidi duechegù 
furò amici, e poi per qualche accidente di 
vcra,od’imaginata offefadiuennero nimi- 
ci, o pur difgullati, & alterati tra di loro jE 
fi fà ordinariamente tal Conuito da terza 
perfona , che tra lor s’interpone per mez- 
zo di pace, con auer prima qoietati gl’umo 

ri, onere 


c. 

£ fe* pii tifi 
kiti di C arieg- 
gio Caligula t 
uitauaperfone 
di merito al 
Coquito» 
lui. Capital., 
in Caligula. 
Opilio Macri- 
no [olito d'itti 
taf Letterati . 
Capitolinue 
in Macrino. 
Tiberio Impe 
radort ebbe à 
Menfa Omini 
yanijfimi 
4 

Tutti, i Conm 
ù forno à fin <£ 
Amicizia. 
Conuito di Ri 
conciliazione 
£ Onichia, e 
di pace 4 . capo 
di Conuito pri 
unto. 

SifaqueftoCo 
uito da terze 
perfona, ebe t\ 
inttrpm; 

.* J -4 V.*- ^ 
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Bel Q attui lo 


Bìffùtiiìo» 
breue della I \J 
conciliazione. 
Tlin. IH. nat. 
lib-jc ■ 58 . 
c. Ih f gentili, 
nifi prima, 
rfo di Conni 
to di Tace tri 
gl' ebrei, 
gener. 16 

Xfg.ì.C- 
Modo di tifico 
filiazione trd 
Greci col Bere 
Som. Iliad i. 
&3- 

Vfo de Ter fi 
Erodot.hb. 4 . 
rfo de gl’in- 
diani Alex, 
ab Alex. lib. 
J.f. J. 
fratelli giura 
ti fi faceuano 
col Ber l’ae— 
qua. 

rfodèGerma 
ni taci t demo 
rib Germano- 
rum- 

Vfo de Mo fio- 
ttiti Il Barone 
nell'lfl. di Alo 
/conta ^ 

yfo di dar pa-\ 
ne.e filanti^. 

far amicizia. 


ri, onerò (fé f altemion fu affai leggiera) a* 
fpectandodi riconciliar gt'amici cói’occa- 
fione delConuito all’improuilo; 

Et èia Riconciliazione vna rinouaziooe 
d* Amicizia, e dipace. 

L’originedi quelle Ricóciliazioni, oche 
folle da Thefeo, come volfe Plinio, o qua- 
lunque altro, balìa bene ch'è antichifsima, e 
della ragion delle genti; fecondo i Giuri- 
fconfulti. 

Vfàrono gl’Ebrei di far Gonuito di Pa- 
ce, e di Riconciliazion d' Amicizia , come 
fe ft’annogl’Efempli della pace tra Iiaac,&: 
Amalecco,etrà Dauid, Si Abncr. 

Si ftabiliua tri i Greci la pace col Bere , 
come fi legge in Omero nell’Iliade. 

' Coli dai Perfi era folito ftabilirfi la pace 
nel Conuito; » 

Dà gl'indiani fi faceualo ftabilimento di 
pace, e d’AmiciziacoI ber l’Acqua, nella- 
qual maniera fi faceuano anco i fratelli giu- 


• f; 


rati; 

Vfarono Umilmente i Germani di ftabilir 
lepacine Gonuiti, 8C oggi non fi fa tra lor 
Pace , ne fi ferma differenza fenon col 
Bere . 

T, Principi Mofcouiti il maggior fegno 
che diano d’amicizia, e di pace e il dar pane, 
efale, volendo forfè moftrar in tal maniera 
di fatfparticipe di nuotio l’Amico delle co- 
fe comuni dando il pane, come alimento 
c’iSalc.come condimento. ; 

s !**!•.„ .U Cofi 
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Caditoio za- jft 

■ CoG AIelTandro Magno volendo flrin- 
gerii in legame di Matrimonio con Rofla- „ 0 coni{pjfiim 
ria DonnaJ$arbara s edi gente nemica, pri- come fatto. 
ma fi riconcilio feco tagliando il Pane, e par 
tc per fé ritenendone, c parte dandone à lei, & UÌ9i Curt • 
gufandone l’uno, e Taltroj J lib ' 8 * 

FudaiRomanivfato ìlConuitodiRicó ; fri 0 dkKma- 
ciliazion d’amicizia , e di pace, có'l’inuitar- *; conuito 
fi gencrolàpicntetrà di loro quegli ftefsich’ di {{iconcilia- 
erano da riconciliarli, e fen’hàPcfem pio di & ne . 

Giulio Cefarechc volfe inuitar in Caia fua 
Valerio Catulo, ch’era difguftato fecO)E-. r . 
molto piu fegnalatamente di Graffo, che do ° n in Iu ~ 

nerido partir per la Guerrade.Parthi, edi v ' 
fpiacé dogli (aliarli nella Citta nemico Gice- ' * ' ‘ ^ ■ 
ronc, s’inuitò daie Iteffo a Conuito in cala 
di lui, per moftrardomeftichezza, c confi- 
denza tanto maggiormente . ., 

Oggis’ofieruala maniera iftefla nel Ricó conuito di Ri- 
ciliarfigl’amici alteratiti diloro, effendo conciliazione. 
Polito, che’lNegoziator della paceleuipri- Modi delibi 
ma le difficultà , vedendo di concordar go\ìatordi 
lanarratiua del fatto, e poi riduca ìnlieme PaCe * ' 
gl’amici da riconciliarli per farli trattare, e 
ragionar tra loro, à che pare non fia piu co- canuìto corno 
modo campo,che’IConuito,che e vero firn disfimo per le 
bolo dipace, e d’amicizia; Gondftdefì laRi Taci. 
conciliazione, o la pace, congiungendo le 
delire mfieme,ebaciandofi per mollrar,che P ace fi 
ficome dalle parole perla bocca, e daifatti g' un Z 01 l o!eii / 
per ternani lì cagionano I offefe, coli dalf i- ^ l\ e r 'fa'* 
fteffe fegue la R iconciliazionc. * 
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ìf% Del Comùtt ■ 

L’Apparecchio,!! Materia, e’I Nueroni 
Temerò. douranno ecceder dimolto, ma fi regole- 
ranno dalla qualità delle perfonc,.fenzaoftc 
razione, 8C apparato, multandoli foto perfo 
ne molto domeniche con quei tali, che de-' 
nono riconciliarli, per leuar l’occafione defc 
rifpetto , chefuol piu ch'altro fucgliar né gl* 
Kégfonmcnti animiilpuntiglio d'onore. v 
diquefloCo»- I Ragionamenti faranno allegri, e lenza 
***•• ricordarpunto le paliate offele, e prduocan 

do l'uno, e l'altro di quelli che lì riconcilia- 
no adinuitarlià Bere,& à ragionar inficine 
con occalion piaceurole. 

conuito inni^i i Innanzi, o doppo il V iaggio li fa taluolta 
• doppéil vi - Conuito per vna tal dimottra&one d’amici- 
*gghptr t tbe zh 9 c di confidenza! quali che partendo il 
Conoiuantefignifichi con quella ricreazio- 
ne didouertuttauia ferbar memoria parti- 
colare nella fua lontananza de gl'amic.i con- 
stati, e voglia cofi inoltrar deiìderiod’im- > 
petrarda loro, che mentre egli lì troui affé - 
te,foftenghino la parte fua, àprotezzione, 
r edifelà de gl’intereffifuoij e nel ritorno poi 

fuol fimilmente col farli Cóuito dichiarali, • 
che per la lontananza egli nona fcancellato la 
memoria deiramoreuolezza degl’ Amici, 8C 
. . c quali vn ringraziamento di quanto da loro 
à feruizio del Conuiuantei’e operato, mcn 
Vfidèum*- treegliera lontano; ^ 
nìnduetcr far V olendo cóinciar il Viaggio i Romani fo 

Fef- leuanoper la felice partita far Sagrifizioad 
tttf ' Èrcole, o Sanco ( che tra toro era l’itteffo) 

J e diccuali 
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Cdpitùto i o\ i fi 

e dieeua fi quello 'Conaito, proteriua , nel 
qua! tutti gl* auanzi della Menfa fi dauano 
«1 fuoco:Cofi anco fpeflo fi faceuao pubbli fr^p^^ 
«iVoti perla buona partita, o per il buon partiti, oper 
ritorno de! Principe.Et muocauano alprin il ritorno del 
«ipio del viaggio, ilari viali, o Mercurio, principe. 
eh' erano da loro riputati gl* Iddij del ^etonintih. 

viaggiò . catore ** W,r 

Età lìmifmente folito, ehedà gl’ Amici Ttut.nelsimp: 
fi faceireCóuitoà quello, chedal viaggio ri- e nelle (>ue(l. 
tornafle,il chè era con fondamento di tan- Conuiutli 
to maggior ragione, quando quel tale non Conuìiodègl' 
haueflèCafa aperta, e famiglia nel luogo à quell» 

douer;tornauu,efidiceuàoqueftiConuiti, t . orn * u * 
Cane Hipodetìtcr, Hoggi nel prepararli al c*nil$p*oÌè- 
viaggio, enei terminarlo fi ricorre princi- Bice. ' * 
palmemte à Dio( ch’è vera via) con orazio Pfodènofìri 
ni, econ diuiniS agrifizij dell’Altarejnuo- 
can do il fuo Celelte aiuto, o ringraziando 
lo; E fi f- fimilmentc Cenuito tra parenti, 

& amici, ancorché quel\’vf 9 più fia folito 
ofieruarfind ritornò, che bél^artire,paren Cenuito nel 
do à molti fùperft|ziofi oileatori, che’l ritorno più in 
Conuito nella partita fia quali' vn legno di *<°- 
nondouer mai piu riuè^erli, é che non fia 
perfeguirne il ritorno. 

L'Apparecchio, la Materia, e’1 Numero apparecchio, 
deiConuiuantim tal Conuiti làrannoco - M uria, e # 
munementecon domelìichczza di pochi ‘K* mero . 
amici, fe la qualità delleperfonc altrimenti 
non richieda. 

Saranno i Ragionamenti, ne! partire di -Ragionarne** 

“ ■* V qualche 
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gualche regola di viaggio per farlo corno 
damtntCj Delle diligenze da vfarfi» e delle 
Cautele, 8t auuertenzed’hauerfi; ficome 
nelritorno fida ri campo à quello eh* ha ter 
minato il (uo viaggio, di narrarla varietà d< 
paefi praticatile de coftumi delle genti ftra 
niere.de diligi cor (t, e delle diffìcili tà l'u- 
perace, delle quali é dolcifsimala ricordan- 
za, & altri ragionamenti limili, come piu 
largamente li moftra nà mici Difcorli da 
Viaggio. 

E quello fia detto per hora de primi cin 
qucCapi del Conuito P rinato, riportan- 
domi à quanto ne fcriuo piu 
copiofamente nemici 
-ini Difcorli Con— 
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CAPI DEL CONVITO 
. PRIVATO 

Cap. XI ‘ 
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Z>rfhri^hrte Vndccimé. 

' '' ‘ > ^ ; ■ * f »"• 

EGVONOgl'vrtimi 
NoueCapi del Prilla* 
toConuito, dè quali 
E diranno qui alcune • * 

poche, cofebreuemé- 
te. E prima di quei fet 
te Capi, che nell’or- v ‘ 
dine prima fuccedo- , 

no, e che puramente fon Conuiti Priuati, 
co me difopra fi diffe. ln qtu a 0 CMV 

Et ilprimodiquefti(ancorchéfiailfefto x. 6 
nell'ordine della Diuifien prima) è il C onui Del retiniti m 
to di Capo d’anno Polito di farfi peralfegro di Capo #**• , 
cóinciamento dell' Anno, e per fatato, Si **• . . 

prefagio del felice ingrcflbd’eflbi E qua fi. 
jchéfoflela Menfa vn piccolo Sagrifizio, 7 Ut injimp. 

V x veni- 
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Origine del 
C fluito ài ti- 
po d'ano. 


tm fuefh i 
tip. 8: 

Titti Jn Ut** 


V fedi dar la 
Honda. 
Mancia detta 
Strina, ofhpe 
Mancia di 
Pancia Ili. 
Sneton.in 

Simmach.ep . 
18. lib x. 
Statua fangi. 
* fatta detto 
Hipt in \ma 


s fé Uel Conuit* 

veniuano già con quella a lìabilirfi T amici- 
zi d e le confidenti domeftichezzepertutto 
l'anno feguente. 

E potè nafeere anticamente quell’ vfo dal 
Sagrifìzio origine ,e capo di tutti gl' altri 
Comi iti, perciochè fagrificandofi àCapo d 
annoagl’ Iddi), per farteli propizij per il 
progrello felice dell' Anno venne inconfc- 
guenza ìlConuitodè refidui delle carni fa- 
gnficate; A’che s'aggiunfe l’ ingreffo de 
Magiftratico'i lor Conuiti,come fi diffc 
lopr.t,douc fi ragionò delCóuito pubblico, 
e nell* ideilo tempo la rinouazionc degl’ 
V fiziali,e Miniftride Collegi), e delle So 
dalitàjdaiqualipur fi facea Conuitoj He à 
quello efemplo fi vennero ad introdurre an 
co i ConuitipriuatidicoIorOjchcnelCon- 

uito pubblico non hebbero luogo. 

E da quelli Conuiti nel Capo dell’ Anno 
nacque l'vfo del darla Mancia, da gl’ anti- 
chi detta a Stretta ftipe, che comincio da 
prima ad rii ài fanciulli per fegno d'alle- 
grezza, e per augurargli comodità di de- 
nari, e di ricchezze legatamente tutto P 
Anno. 

La qual mancia cominciò poi à mandar fi 
anco àgi* attenti, clontani, come lene vede. 
Statua d’ Auguftoconl’infcrizione,che lo 
dimoftra,conferuatahogginel Palazzo det 
todel Duca, de Serenilsimi SS. Farnefi in 
Romajefi ofi'cruaua con tanta folennità, 
quello primo giorno dell'anno , che fi vc- 

deuano 
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deuano per tuttala Città di Roma amicimen- r f mtn( f fVmt 
tc portar doni vicendeuolmente con molta Donil'rlaheo 
pompai come fpiegain vna delle fuc Elegie Ti- il primo di 
bullo, e come anco hoggi in Roma comu- dell'anno. 
nc nenteli offeruaes’haueuapex vió fuperfii- TÌbuU lib.ji 
ziofo di Lr in quel giorno d’ ogni cofa un po- 
co di quelle azioni, che voleuano l'eguirfitut- ^ 1 +- ele Z‘ 
tol'anno, comefaceua l’ifteffo Seneca ilMora- ^ynfonel pri 
le leggendo, fcriuendo*e ragionando. M9 àlidi 

E nel mede lìmo giorno (i diana il bacio per no 
fegno d’ amoreuokzza ridotto poi da Tiberio senee, ep 
Impcradore, in quello folo giorno di Capo Bac *° r f* t9 
d’anno efiendo primafolito darli d’ognitempo ** Wc ***'” 

all’ vfo di Francia. haiio+uto 

Andaua innanzi à quella folennità di Capo Hprimogior. 
d’anno tra Romani lafella de Saturnali , nella no dell anno. 
quale fi faceuanoConuitiàiferui,e fegli daua iefladesatnr 
la Mancia il primo di Gennaio , fi come al pri- naliinnS^i a l 
modi Marzo (pur celebre come Capodell’an- c *t? Ì\ aHno \ 
no antico) fi faceua dalle Padrone Conuito alle ^rfodUar 
fei ue, e fe gli daua Umilmente la Mancia. gii / 4 Mancia 
Si fono conferuati queft’vfi Antichi perla Pefladtlleser 
maggior parte fino ài noftritcmpi,dimodo,che rfodi 
non potendoli rattener i Populari di far nel pri- foan- 

mo g onio di Gennaio d’ogn’ azione vn poco “i* 
ài coilume antico, fu forza di farne Decreto, conferitati * 
eliclo vietale in tempo di Zaccaria Papa. fino dinofìrì 
Non fi dira altro in quefto.enelcguentiCa- tempi. 
pi del Conuito Priuato circa l’ Apparecchio, la c ^f ,( luis Ca- 
Materia,il Numero, e i Ragionamenti, e felle ^* * 6 7* 
ditali Conuiti, riportandomi à ciò che nelle 
materie proporzionatealoro neferiuo ne’miei 
Discorfi Conuiuali, 7 11 far • * : 
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Origine del 
Conuito tri 
forcuti- 


Vd*M*x.l b. 
i cap. primo 


CbariSlid fe- 
flx tra parenti 


Fefld tra Fa 
remi di F ebbra 
io tra 'Rpma- 
V«* 


Tlut. Qtten. 
Pom. nnm .%6 

(JMaggieiic- 
Je caR» 
Maggio detto 
da i Maggiori 
o vecchi 
Di Maggio i 
mariti fi riti- 
rauatto dalle 
mogli . 


ì foli ricreazionrrà Parenti 
folitohoggi di farli il giórno di San Gionaa 
ninelle fette del Natale di Nottro Signore 
hebbe l’origmfua dalla folennita dei Satur- 
arti, che tanto lì celebrauano có giuochi, eCó 
uici ne! fin de! mefe di Dicembre circa l’iftef- 
fo tempo, eben vero, chela particolar fetta, 
e Conuito tra parenti fi celebra»! dai Romani 
atti ip. diFebbraio^on effendolecito,cheè 
tal Conuito v'interueniflèro altri, che i Pa- 
renti, 8£ era tal fetta detta con nome di Cha- 
riftia, quafichè dalla Carità tra parenti prin 
cipalmcnremeritafle ilnomcjE fi coraeque- 
fto tempo del fin di Febbraio cadeua nella fin 
dell'anno antico Romano, così hoggidanoi 
fi fà Cornuto tra parenti nel finirli ? anno né 
gl’vltimi giorni di Dicembre * quafichè lìa 
vn far allegrezza di riuederfi vitti, e Fani td f 
hauercorfo l’anno pattato felicemente . B 
queftobaftiper horadi quella Materia rilcr^ 
bando adirne altro nè Difcorfi àfuo luogo, 
Del far Conuito il primo di Maggio , che 
fotte in vfb pretto gl’ antichi, fen'nà notizia 
da Plutarco ne Problemi, o queftioniRoma- 
ne, mentre egli celebra quel Mefe perMefe ca 
fto, e per ^iò detto M aggio dai maggiori , o 
vecchi liberi dalle lafciuie; & in etto ( come- 

che fi concedette tutto alle beftie)eran Coliti 

gl’iftefsi Mariti ritirarli dalle Mogli > e non 
condurli fpofaj E quella era la cagione, che 
in quel giorno primo di detto Mefe, com- 
munemente fi cibauanodi legumi, come di 
&**■ cibo ; 


Capitolò 1*T ijf 

cibo flatuofo,&atto j far rifentimeto dilani 
Iti* qu*tì face do feda qer queigiorno.>per rat g Umt ,7 p ^ Q 
tenerfi poida fimil cibo, e dall’effettoluo per di Omaggio. 
tutto il retto di quefto Mele eflèndo, i legu- ^ ut • $** 8 . 
«nivietati àchi voIeuaviuercaftòE tale do- 
ueuaeffer tra Greci la fetta di Chytrifamoià 
in Athene,dettaancola fetta dell’Olla, o del JJSl 
vafo, nella qual folennità era iòlito di cuocer in Scarni 
fiditutte le forti di legumi che fottero inca- 
fa, dicendo d’ hauerlo per vfo lattatoli da De 
ocalionejSi faceua anco dà Romani in tal f /0 la (j * t0 d * 
giorno la fetta in honordeCaftori Dij de Na gios^r^ 
uiganti, eh* era detta Maiuma,efi celcbraua De siijmm* 
nel porto d’ Hoftia. codltb.x 1: 

H oggi tal fetta fi fa in moltiluoghi per vn r f° d ‘ boggi. 
tal rifentimento dellaftagione, eparticolar- 
mentein Campagna, e ne giardini;. Ma pun- r . ' 

tualmente, fecondo l* vfo Greco, e Romano, y dl 
e folito hoggi in Sabina difarfilafefladel va 
fo;ettendochein tal giorno ordinariaméte vi * 

fi cuocono di tutte le varietà di legumi che 

s’hanno, in vn ifteffo vafo,con carne falata; 
alla qual viuanda nelle Cale più facultofe, e 

piu comode fi conuitano gl’ amici, e i par 

enti;efuol da lor nominarfita! viuanda, Virtù fr ' iytut ‘> e >< * 
//; forfè perché continuatali fin dà i tempi de c 

gl'antichiRomani quell’ vl'anza,come lène Maggio™ * 
lèrbanomolt’altretià Ioroy-vienc à ritenerli 
il nome Latino, che dicendo quali viri trai 
cioè mariti ficuri, vuol inferir, che cibando- ^ irtutl * che 
fi quel giorno lafamigliadi tutti, ilegumi,pcr 
«wucibarfene piu quel Mefe, fi prepara ai 
> Mariti 
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V[o attico di 
Cartonale per 
Jtmiglian\a. 

Origine del 
Cartonale- 


Betto di Sene- 
ca nei Satur- 
nali. 

yfo delle Ma- 
schere nè Sa- 
turnali. 

Stntkefi cioè 
trauejlirft vfa 
to nei S-uu r 
Mali. 

Martiali 
rfo di Candì. i 
di trauefltr/i 
K.yftb n.Ub . 4 
F/fladi S<? ce- 
to in Sabilo- 
pia 

.Zigane fi» 
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fa fiorumi. 


i 4o Del Cornai* 

Mariti buona ficure zzi di non hauer P er 
quel tempo incitamento à Lfciuu con limi! 
cibi, 

UConuitO'O folennità del CarnouaIe,o 
delCarnalciale fi può dir, che per coniettu- 
ra,eper (imiglianza piu che per altro fòfle 
anticamente m vfo tra Greci,e crà Komnni. 

.Nemancano di quelli che gli danno ^origi- 
ne dà i Saturnale nei q-uali li fucean fede,* 
Giuochi con canta difloluzione, che di He Se- 
necail Morale, che fé ben era all’ ora di Di- 
cembre, fudaua non dimeno tutta Roma, 
comefe folle dato di mezzo Agodo. E l’opi- 
nió dital originedel Carnouale,c fondata no 
folo nella relallazion di quel tempo aliai fi- 
nii! e all a d i flol u z ion di qu e ft o,mi d i p i ti nel- 
le Mafchere, e nel traueftirlì per tcherzo, 
conforme all* vna,eaH’ altra felta,e Head oche 
pur ne Saturnali era vfata la cànthefi , cioè il 
rraneftirli ; prendendo i ferui rhabito.de 
Padroni, & ìPadroniquel de ferule cantra, 
facendogl’ vni 1’ vili zio de gl’ altri. 

Così io Candii fu laido farli nellafeda.de 
Mercuriali; Et in Babilonia liniilmente nclU 
feda, detta Sacca»? .che per cinque giorni fi 
cekbraua, aliidiciairctced’ A gotto, facendo i 
feru .1 Conuito,&: eleggendoli di loro un Re, 
detto Zogtne* che credito d’ habito Reale - 
comainiaua i gt' altri. mL orfc .. j • . ;ofi u 

- . Altri hau paragonano il G amo u al de.notìri 
tempii Lupercali^ gii Giuochi Megale». 
jGÌ } ue quali pur xra coàpnie -de Rctnani .di 
ii.. M rrauc- 


tttneftirfij Mi nonficonaenendoiltempodì n * . « * 

J%mi& 

derfi chel Cai'noualena pnnclpalmènte in- I nizine del 
«od otto dalla fetta di Bacco» tanto celebre Cannale. 
irà Greci, e tra quei primi Romani; poiché 
li viene à conformar con quella non folo il 0f *& n 'M c a 
traueftirlìyma la diffoluzione ancora del Ci ^ae^n^u * 
barlìicffendochèpurtràGreci nella Feftafaw Ouid.tib'z. 
fìgiain onor di Bacco fi faceua lecito i eia- fa fi. 

Xcuno il cibarli finche interamente' folTe feflafqfi&an 

ùzioj i'h'tffv «ròun «J .b.joì* il .!• cttor 

> £t il tempo Umilmente delUfcfta dìBac- 
«co tra i R omani (detta fetta de Liberali* o jift a ^ b^cc*, 
de Baccanali) iì celebraua à diciatto di condiuerfit^ 
M arzo^intorno aU’itteffò temp o,nelqual ca »»> i» quaUg- 
deil.noftròCatnouaIei E l’apparato, oiolcn*- ?° 
jaitàdeBaccanali vie difteiamenteriferitàd» 

Ouidio, firiduffeperòtaiiiQitaqudlafeftaa) M iQ 3 1 *^" 
tan ta d ilio I u z i on e , c lafciuia,che*i fu bifo-n , , . 
gno dipreuederui con leggi, e con pene, 3 tarlali. * 
u Ma quando fi trattò con Ciuiltà quellafe-» liuius Dee. 4; 
fla di Bacco, vfarono anticamente diffidar lib.y T« c itÀib 
per la C itti dtR omagl ? huomihi^e le Doone f • 
in abito d,Eno^c di Ninfeico sonaci» & ornati ^C° n eleele- 
d\Ellera,e le Donne col crino fparlò»facen- : f e(l * 

do fetta» e Ballando in varijmodi, «portiti- 
do del,vino,c de cibi conditi con Meley fé- Bàgcahiif y 
condol’vfodi quei tempre qudti tali tfidi-n •***■-*,/ 

cenano Baccanti, Si; ebbe quella lolcniti(co*< Orghf banti 
me molt’altre de Greci» ode Rorrjani) iiuQ^ $ acer * ot ì & 
iM mi Uri, e Sacerdoti-detti Odgàòpharitfi’ u j} ***** 

JEnon fenza molta ragione rintrodutffcinj 
- . Il A X fimil 



lèi r Del Cornetto ; 

N 

?na tal felh, poiché eflendo all*- 
4i S j CC l t & J ojagl'huomijn vacaci dalle cure de negozi) 
t amenti* r* . ‘ delia campagna per il f icd d o fo ue rchio del- 
. ' |a.fiagione,poirono telafiàrf» à qualchegòdtr 
inerito; , ^ : y.sirt 

friniipU étl s 1 ccm c ne tempi, che fucceffero poi net 

*°^ r * c * r **' cr efeimento della nuoua,e vera R eligion Cri 
ftiana ,c fiondo fi introdotto il Digiuno Qua, 

. drage fimale có fantifsimo in dittilo per deci- 
ma àDio dell’anno, e cominciando il primo 
Qusdragefi- mercoledì dopo la nuoua Luna di Febbraio* 
ma tra no » s ’5cio fimilniente tollerado innanzi à quello 

j.mWo “ min tempo (come fi fàogg»)» che la debolezza 
vmana prcndeflc vnapoca di relaffazione col 
-v, . i • cibarli , cd’allegrezza nelle fette; per poter 

./ poi refifìer fi acamcntc à quel digiuno, E eòe 

9*ron.>A»»*l. Tao t jj jj ar0 nio negl’ Annali, il fileggiar di 
0 ' Carnoualehebbc origine dalle felle, e vera.* 
méte là maggior parte dellétolleranze,chefo 
trà noi vengano dall’ufo antico de Romani^ 
che trouandofi à quei primi tempi molti abu 
«A :.'i v m> fi difficili in quella nuoui conuerfione af- 
fa Religione datogtierfiin tutto, ré andato»’ 

’ ' ptrmettendolico) moderarIialmrglio,chcfi 

polfaj’/' >.'• jt U • >' io. » 

Itomeli Car. Et à quella relaffazion d’animo,e feda <f Al 
noaalt onde Agrezza, fi da nome diCarnouale, odi Car- 
****** nafciale dalle copiofe carni, che in tal tempo^ 

v i fouerchiamente fi conlumano nè cibi, o i*e-> 
ro perche quelli fon gl’ultimi giorni ne qua^ 
i li, e lecito cibarli di Carne innanzi al gra 
grimo - >i.a- 1 •’ :• ; a 

li.v-'V / E fico me 
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' E ficome fi va dai fupetiori tòh tanta foà* 
liti tollerando qucft* vfo nelfimperfczz'ton; 
coftra;cofidourcbbc ciafcuno auuedutamé q Ue fj 9 t empn 
te por freno à fe fletto, con la douuta mode* éi Cgtnnmle. 
razione, c temperanza per non far vna tal al- 
legrezza repugnante dalia Ciuilt'a, e dalla 
creanza ,& indegna del nome ch'abbiamo di •. , ^ 

G rifttant. . - - • -- 1 * V <{ ^ - - ■ - » : * ■ ■■■» % 

‘Il Feriar,ouero (come altri dicono) A f~ 
ferrar Agotto é dacrederfi efler nato dalla fc jr. 5 

fia introdotta già dai Romani nefprimo giof f'R* m «*«r 
no di quel Mele inohor d’Augutto Impera- 
dorè, che di quei mefe nacque; 

Se pur non volesfimodar origine afta) più . ■ * 

antica à fimilC Ò uiti, dalla fèda feruile, che fi fenili - 

foleuafar vniuerfalmcntc in Roma nel pr in nel principi* 
cipiod’ Agofto; e per tal fetta attendeuano le c Mx»#». v 
ferueper moltigiorniiunanzi f àlauarfi,Kab- ll **‘ 0& e fl- 
beilirfi le treccie^ la tetta, qual vlo poifitraf Jf*’ ** 
ferianeo nelle Dóne Nobili, 8C era quella fo- / 4 Tetta h ' 
Icnnita de Scrui in memoriadel nalcimento Dome. 
di SeruioTullo Rcde Romaniche intaltc- Kafumento 
po davnaferuàfùprodottòi O pur dallaii:- f i*™* 0 Tu K 
fiasche dopo le raccolte fi feceuaallu Dèa ° 

Vacuna, Dea dell ozioj ’ # 

O vero potrebbe dirli eh’ saette lorigin’ vlut.in sili *• 
fuotalvfo dalla fetta de Venerali, che fi cele- Oni^.faflor. 
braua in tal tempo in onor di Venere, e di 
Gioue,perlarkordanzadelfa vittoria ottcnu Tlut 
ta da Enea, autor de Romani, contra Mezen- ^ ow **• *5*.. 
zio,per la quale, auendo egli fatto voto à Gio 
«cdel Vino, dopo' auer vinto Sagrificò c, 

^ ; X * (ciotte 



tf*4. ' jD*Z Qvnuita 

'* A 




(ciolfe il voto con la-premituradelfvufc, no 
aucndo dd Vinoj, * L e w uì* 

, . . . Hoggi fifa Contrito in tal tempo, perché; 

a* efihidoaltVarajimcffe le biade* può. corno* 
e pili ad Ah- riamente attendetfriall’aHegiiea^a', ( comean- 
guftum. co Seguano gr Antichi ^Agricoltori), alia 


fAgoflorhbi cotMicrlazjon dc gl’A mici,c tanto msg 

«rfe£ corner - gioimenteper éffer quello tempoaffai noio- 
Ar $/'- lo perl’arfura della flagrane, écinuriléalfopc- 
Amici. razioni di fatica, come pericolalo perciò di 

• » flcmpeEamento d’uman^é d'acute infermi- 
‘ ri * tà, cper quello da paflàrft con giocondità <T 


onorati trattenimenti. 

1 imi di que~ Il nome di quefto Conuito, fi come varia* 

fc*f 9 ' - mente vien proferito, coli puòauerdiucrfi fi 

; gnifieatij -»r /.vH&ììvùin; ri \ i 

' j*r Fcriar Agofto vien detto dal fériar ci©£ 
"*** ‘ far feefta, e ceffar dall’ operazioni ordinarie 

‘ • per. quel tempo* , • Lv» v . 

A fèrtarApf. Afferrar Agoflo,ciOcprederlo ftrettame- 

teconlfallegrezzadi maniera». che no polla 
t . confastagionpericolofa^r offcfaalcuna; . t 

m * • Ferrar A goflo forfè da qnella fcfta^eruile 

cn** gpji9) n£ ito ; q U alcsferrandofi, j feru v, e liberandoli 
dalle catene perla folennka loro,. veniuano 
conia giocondità dèJCónttìóyeconla lor li- 
cenza, e imagine di libertà, a ferrar, e legar 
qnclmefe, fi chea voglialo r doueffe ftarben 
laido; ' 

Binar Ago?. barrar anco Agoftoarino detto altri, cioè 

col Farro ciba cotqunCdègl’antichijComin- _ 
ciar ih quel tempo à goderfi , conuitandofi. 
u: ‘ . " infieme 


f 


Digitized by Google 



Capitolo iVX i< ) 

infiemecon Allegrezza. » * j: x ■ 

;C’vfodifarConnito nellafeftadelf Afte- contiti in <*+ 
fione in Campagna, per la proporzion S pagna- 
tempo fobtò di detta fcfta, Che viendi Pri- ; 
matterà) -poliiamo dir che fia antichisfimo, 
poichegl’iftesfiEbrci , nel to&r delle Pecore hnidiUCo. 
circa quefti tempi facemmo in Campagna fo ui[o f# ^aml 
Ienne Conuito come fi legge delConuitod’- p a gnn. 
Abialon figlio del Rè Dauid fatto confimi- t 

leoccafione,incuiAmmonpurfigliodell'- 
i&effoRè rimafe vccifof - >•, / 

Simile à quefto fi può dir che fofse IVfo ri* taEu - 

ferito dal Comico Terenzio di quelli,che . 
per ricreazìon tri di loro facean Conuiti nel 
Porto Pireoj; ; ' ^’^lCohhùo deca- 

\ I n Campagna era anco folito d’apparecchi- te n* copi di' 
arfi l’antico, e fuperftiziofo C onuito, d 'Tea- • 
te, chela fera dai Ricchi fi preparaua ne’iTri ; 

uij à capodipiù ftradé-,elalcianafi le viuande ^ ut ^ 
lòpra le Menfe,e lanotte poi fi daua corno* conu. f- 
dirà àipoueri di leuarle,e cibarfenc,dicédo Macnb. 
che da Ecate erano frati, contornati queicibi.. 

Oggi (non molto diuerfamentc dall’ . 
antico) il giorno dell’ Afcenfione, (che co- r l° W» 
munememe di Primauera) in molti luoghi fi 4 . . . . ... 
fin Conuiti in Campagna, e particolarmente 
ndle raaremme,cól’occafione di numerarli < 

il greggc, che partendo all'ora verfo la Mon- ^ 

tagnà permutar paftura, onere nel tofarli le 
pecore, o pur alle Calcinerò mandreiftefle^ 
doue(eflendo*copia d latticini;) fi concorre , 
per cibartene, per effer nutrimento aliai co- 
K mune- 
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* ■. r mane» e proporzionato * quel tempo* 

c^lmCam Nè molto differente e Mo di far Conni- 
na. t0 in Campagnacon pefeatori, nel luogo del 
la Pescagione, al fin di Quarèfima,^ pur 
dopo Pafqua t nelle riue ilteflc -, e liti del 
ff 1 **** P** Mare,odé Laghi, ode Fiumi; come antica 
nu di Tefeaté mcnxc pefeatori era fohto farli la Fella Tin * 

"al ^odiz-lib . nu ‘ n onor di Nettunno, Scarificandoli vn 
i j.é. 7. . * T 6no,per inuocario propizio àfar copiofc 

Conuiti di Pef prefa difimil pefci;E tali ricreazioni in T of- 
Mtiri dttti, C ana fi dicono, Calate, forfè dal Greco,qua- 

li, chiamate, perche à tal Conuito fi chiama- 
no gl'amici,eì parenti; r , ’ \ 

O par dal calar, e feender, che lì fa verfo, 

• i liti, eie riuej ; . r , : 

>*■ £ veramente si ragione di goderli in firn il 

P* r tempo la Campagna, mentre nel rinouarfi d 
* * m tutta va ? a » c ridente, e adornata di verdure, 
" • * , , c di fiori; c apporta cól’ allegrezza pcrgl’oc 

chi, notabil miglioramento della faniti, c dei- 
■ la Vita. ' . , 


Calati. 


prtma*era 


S'anno però alcuni luoghi di Campagna , 
che nonfolo di Primauera, ma la maggior 
parte dell’Anno, (che la maggior parte delfa 
itliqe irta no v*è Primauera) poffono con egual gufto 
fida di Mac- goderli; Tifi fon comunemente le Ville vi 
carefede sig. cine al Mare,etalcèlaX)elizioia VilladiMac , 
ddattei Rem* carcfcdegl’llluHrifllimi Signori MatteiBa- 
9f ' roni lì umani, vicina al Mare di Xofcana,aI- 

qual fi lito, c fpuggia piaccuolilfima per 
molte miglia, con tutti quei diletti, che dalla 
Campagna poffono auerfi, fi di Caccie.P’vc* 

celiar. 
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? 
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celiarle di Pefcagioni, con Campagna pia- 
na, cfpaziolà, quanto fé n’empie Inocchio» 
con Bofchi per ricouero delle fiere, e de gl’- 
armentii conl’Arrone fiume limpido, e pia- 
ceuole, eco! Mare,c cóloftagno abbódatì dì 
delicati Pelei, auendo in copia varietà d' Ar- 
menti, e di greggi, onderanno Carni, c lat- 
ticini), e tutte quelle maggiori delizie, che più 
richiede la Campagna,con la vicinanzadi più 
della Città di Roma. 

Il Capo duodecimo di Conuito Priuato, * lt 
cioè l’vltimo di quelli, cheli difièro efler pu- 
ramente Conuiti Priuat i,c il Conuito da noi Conultt 
detto di San Martino vfato nell’a Raggiarli de Martino nell ’- 
Vini nel Mefedi ISouembrcj Qual vfos litro? Raggiar di 
uaefferantichislimo approdo varie nazioni. . tèwi, 

E tale forfè era in Arhcnela fella Aloa in o *T ° dl l *[ 
fiordi Cerere, e di Bacco, ir.. ' ‘ J » ' 

E fimilifuronoi Cópitali dopoleSemcn \4i04 ìm 
ti, e quella forre di Conuito, che folca farli Utbéne. 
da i Sichemiti dopo le V endemie, nel qua- Comp u l Fi C 
leAbimelech fu Ichernitoj n*Aof li 

r Mà più propriamente era talcla Feftad’E, 
fculapio dopota Vendemmia; -, ^ ® 

E la Fella lolita di celebrarli in Athenc fi- y e „dtmtnie. 
milmétenell*a(Taggiar de Vini in onor diBac ludìc.c.p- ' ? 
co, dandone parte a i Sacerdoti, e ffcndoche fifta JEJcut* 
l’vba , e l’altra di quelle occorrcuanoin que- pii ” e F*If«gy 
ilo ìfteffo tempo, c Evititi»? d'e He cadcua ap- V AY 
punto nel giorno dcU’vndicidelMefi? Ante- g, u ' e Z* 

Borione, cure di Noncmbre# che è il giorno 
d<i bau Martino. 


> < si — ' 


sor- 


.!*,;•> » V t 

Eviene . 


te* 

.é'VJ ? 

itf. . 
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*#* Del Conulto 

*Sh& 9 yjnf vietic * c l uc ^ 0 Conaito, c alaggio 

Kmuì. ,Ht ^ Vini nd quarantèiimo giorno dopo le 
Vendémie, quando, i Vini (fecondo Plmio) 
ance (Tato di bollire, e fon già chiari, ebeuenu 
Lìecn%& di fi. do fi i n tal Corni ito varietà di Vini, ne fegue 
mil Canniti. ^ ^ hlta.allegrezza, per non d ir la di flblaziò ' 
ne,) e s’efferua in piu luoghi conjmolra lice»* 
za, oltre i termini della modeftia conueneup* 
Itimi due le al Conuito. • •' ^ ; .. . ri 

C a P* del c*n- Seguono gf altri due Capi, che for o gl’ viti- 
Mt9 giunto. mi nella diuifionedel Conuito Priuato,ciop 
ilConaito di communella, 8C il Conuito ni 
»■ riereazion domeftica irà gl* Amici, quali dup 

; Capi fi differo efier Priuatisfiriii^e remotjr 
xi ii ’ 1 tut£ o dalle condizioni del Concito pub- 
Mi >*»►’ :i ; " r-f "«* ' C ; • 1 C , 

mtncMd. Il Conuitodi ComtTUinellafifàconfpefa 

rfo delie Com comune di tutti gl* Ibuitati , ouero coniai 
if*!* porzione, o cruda, o cotta di ciafcun di lo~ 
cicltR omini r0 ’ ^ dai Greci, 6 dai Romani frequen- 
' tenui t odi™ tato per antichisfimo vfoj comethc folle gc 
muntila ajfai _ Aere di Conuito conueniente k Qttadiaidi? 
poppare. J ’i Città libera, eaffÀpopoIare, moftrandofiin 
,MofifaV cìua elfo piu, che in a! t rACort u ito' ft-gu al ità delle 
p^VfbìSttVp o h li i» èfso le porzioni 
vfahdi ò della Cónfribuzion delle Vinate 2 

Grandi* ' dfe, è perciò poche Volte vlato da grandi} - 
ùitttrfitÀdi E fu lignificato tal Coduifo có dia énfi No 

Hs^i di que-' miyPi ^pWanéllaf pet làp^rziortevo lipe-** 

BnCennite . fa cohtritwTrfiiÀqaeftan 

2KS5J forte foli 5 di perdofu detto ancor 

nari». * Porziopajtio Conuito»e da Greci (ìmbofico, » 
Snida. ' - «he 





ì 

V 


che vuol inferir l’iftefloj 

Hebbc anco, dà i médefini Greci nome, 
d’£ranon,cioè Amabile perche viuendoui 
ciafcuno del fuo proprio, non rifuka à mol- 
ta fpefa>e perciò da non venir à noia faciimé- 
tc ; Altri ITian detto Collega , quali Vna rac- 
colta di molte porzioni infieme , Et il Quifq; 
perche ciafcuno vi fà la fua parte della Ipefa* 
Mà qu ado Couito fi fi tal C óuitodi parti 
cotte da ciafcuno lèparataméte, all’ orafegli 
cóuiene ilnome datoglidà gl’anrichi difSpor 
tellina, o(come alcuni altri dicono )della Pi- 
gnattellarcomepur oggi è l’vfo diS abina, uel 
la qualecomunemente,inta!i conuitid’ Ami- 
ci fuol portarli ciafcheduno la fua parte cot- 
ta ; cofiume hereditatodai R ornani antichi, 
de qualidiceSuida,che fi ftimanano à vcr- 


Frartiti detto 
daAtken.ntl 8 

• • •' « » 

Colltla, 


$ porteti irta * ‘ 
Àlberi. 8 . 

Pigri atte II a, 
Fio di Sabina 

Pio de Rama* 

m. 

Snida. 


gogna nelle domeniche Cene il confumar 
l'altrui viuanda,fenza portarli la fua,- E co- 
.me dille quel Poeta -Greco. > Hefìti. 

A cornuti co fio fuol cornuti Conuìto. 

H auer menfpcfa^t parer più gradito, 

- E riefee mirabilmente quella maniera di 
,conuerfazi©ne,& à tanto più forma di Con- m ) rKatl 0 f t f 
uito 5 quando da quello che fè .l’Apparecchio fua pontone* 
•s’intima à ciafcun de Conuiuanti per Po- 
zzetta , quello ch’egli deua proueder per la 
fua parte, , 

E di tali Conuiti intefe Ctefibio Calce- 
donefe huomo di Soauilìimo difeorfo nella 
conuerfazione , che diceua d’hauer tratto J 1 
qpcfto frutto dalla Filofofia, di poter andar 

V àCoa- • 1 
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< Bel'QonuÌto 


fiutar. Quefi. 

Confuto %. q. 
inuma. 

. . ri 

«4 

tornito di ri - 
creatton do- 
menica. . 

Huomo „ató 
per non viùer 

falò. 

I. ■ . ' 


Conuito tra 
domcflici * J 
mici è fintile à 
t Conuito del 
Jecol d'Oro , 

Vi 0 de Roma- 
ni. 

&lut. Quell- . 
Conu. 8 .^. 8 . 

Cornuti di per 
fone di nego- 
tto. 

Vso dò tiofiri 

tempi. 


à Conuito fenza portarli la porzion fua* 

£ tal genere di Conuito c bialimato da 
Plutarco , che lo chiama Conuito indegno- 
d*huomo nobile,eCiuile,e repugnante alla 
Grettezza della conuerfazion honoratà j 

Nell'vlcimo luogo dè ConuitiPriuatiife- 
gue il Conuito di Ricreazion tri domeftici 
amici ; la qual forte di Conuito è da creder- 
li, che ad ogn'altro per antichità pretaglia , 
poiché offendo lliuo-moper natura fociabiie, 
e nato per non viuerfolo, e perciò viuendo 
queipritni huomini in comune, fenza folen- 
nità d’apparato , con uitto fempliciffìmo , lì 
godeuàno à quelle pouere Menfe, non per 
altro, che per allegrezza , e per conuerfazion 
domeftica f E così feguirono poi di tempo 
in tempo, anco dopo l’effe r fi inuétatigl’ar- 
tifizij,e 1 Vino, e i condimenti ,• Sìchènon è 
merauiglia fe‘l Conuito trà domeftici amici 
feDzafolennitijò apparato, è fi frequente, 
inoltrandoci vna piccola, ma vera imagiue 
di quei Conuiti delfecol d Oro. 

I Romani, come quelli ch’erano tutti in- 
tenti all’operazioni del Foro, e del pubblico, 
non definauano la mattina co amici, mà ci- 
bandoli foìo di qualche poca cofa per man- 
tenimento della Natura fenz’aftra conuerla- 
zione, la fera poi cenauano con gt’amici ? co- 
me fanno 0221 comunemente gl Artefici , e 

Mercanti, e perfone di negozio. . 

H ben vero she l’vfo dè noftri tempi neU 
fvniuerfale è di definarla mattina con do-' 

v mettici 
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i y* 


mettici amici, eia fera paflarfela conpochif- 
(imo cibo, come altroue detto. 

E quello batti per fiora intorno al Conui- 
to priuato; Soggiungendo foIo,che il No- 
medi Comi ito impropriamente * dato da 
lìoi dlle Menfe primate poiché moftrando 
Solennità, &: apparato più ragìoncuolmente 
fi conuiene al pubblicò Conuito. E le nel ra- 
gionar del priuato Conuito m'e ilato forza 
alle volte abbacarmi à materie vili ,e men che 
ordinarie, crederò di meritar fculaprell'o à 
igiudiziofi lettori ,che ben (anno ,che 
gl’vfi de quali fi ragiona alprefcn- 
tefon per lo più trà perfonc 
balle, e però bifogna ra- 
gionandone prò-/ 
portionarfià 



.n'v'. sui ìb r.ri 3-. : Ìl ih } ~ 

. yj.» r,:'' H . ’:i»: .! ^ i 

! : '-:il . . o it .v'r : -i . . ■ 

V » DEL 


In quitto 4 

C 4 f, 

Inamidi Cori- 
ntio è prof rio 
dei Conuito 
Tubblis», 


S euft nd trot 
t*r qurfitmd- 

iene biffi. 
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facilmente defiderarui; Oltre che haucndo- 

ne io già ragionato altroue più diffufaméte, N ' t ^ ctj ^ 

era Puperfluo l’andar reperendo l’ifteffo. c«nuiu«it. 

Rimane hora da dirli alcuna colà bteue- 
tnentedelConuito dijMeftizia,che fu l'altra Cl ' nu ' t0 . ^ 
parte nella diuifione vnierfàle del Conuito 
priuatojnon parendomi di tacerne ,per efler Conm'o 
flato aliai frequente tra gl'antichi, e molto pr/«4r*. 
più ch’ai noftri tempi. 

E sò bene , che non folo priuatamente 
hebbe l'antichità il Conuito di Meftizia,mà c onu ^° Tif- 
iti pubblico ancora, detto dai Romani Con- tetto*" 
uito d’Efpiazione ^ ò di Purgazione , ch’era d'£fp IA ticnt. 
Polito farli dopol’auuenimcnto de Prodigi^ 
e de lìniftri fegni,che poteuano turbar gra- 
nimi del populo, eli proccuraua così da quei 
li, che reggeuano il gouerno,di folleuar, i ^ _ 
fuggetti dall’opinione, ch'àueuano concetta d’EfvU^ 
de gl’infelici futurifuccelfi dai Pegni occorfi; tfC „ e , . 

Et in quelle Efpiazioni fi placauano gl’Iddij 
lorpconfagrifizii,efi rallegrduala Città con 
Polenni, e pubblici Coniti, e con giuochi, e con Nellt 
Ppettacolidi varie forti 3 Non eden do pero t ^u' ì Co^uuic 
tal maniera difetta, e di Conuito perieuerata Giuochi» 
fino ai tempi nottri,màlòlo l'vfo del Conui- 
to de Funerali, vfato priuatamente, mi parue 
di porre il Conuito di Meflizia nella diuifio- ** 

nc del Conuito priuato , enon del pubblico. 

.-E ' . r , ? tC (lei CoHHttO 

Jd n 9 11 mancheranno sic uni 9 cric iiimcr^n - cper 

no mal conuenirfi, mentre fi trattadelCon- ( b< Obteuòit» 
■ito } il dami luogo al Conuito di Meftizia, 
come che fia repugnante dalla giocondità, se 
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Med cinte** 
feruatiua y* 
Curati**. 


Confitta dì 
Mattiti* cu - 

ratuo delie 
p affieni del- 
l'ànima. 


Bijfinixjan del 
ConuitQ di 
M ijiitia. 


// principale 
nell'attione 
fuol far Conni 
te. 


Corvi t* di F u- 
ntralefi fida 
gF altri alla 
perfotta afflit- 
ta. 

C^tldu/orata 
non fa Conui- 
pp,e perchè. 


174 *1)61 Cornuto 

allegrezza , ch*è sì propria del Conuito io 
vniuerfatej Mà,fe fi confiderà che anco la 
Medicina non folo è Conleruatiua della 
nità , e della vita , ma s'alfatica ancora per 
curar i corpi infermi à fine di ridurli fimi al 
fuo primo temperamento i Così potrà dirfi ; 
che’l Conuito di Meftizia fia curatiuo delle 
pa filoni dell'animo, & attenda alla confola- 
rione de gl’afflitti per rimuouerU dali’eccef- 
fo di quel dolore , in poter del quale fi fon 
dati, ritornandoli foauemente con quella 
ricreazione al temperamento della quiete,® 
della giocondità di prima* 

E però potrà dirfi chc’l Conuito di Metti* 
zia fia vna forte di Conuito priuato,à fine 
di folleuatione altrui dal dolor, e trauaglio 
in chp fitroua. 

E ben vero, che fe nè gl’altri Conuiti la 
perfona,che nell’azione è principale , fuol 
ordinariamente conuitar altrui , come nelle 
Nozze lo fpofo,nei trionfo il Capitano , e 
così negl’altri , In quello genere di Cornu- 
to diuerfameute auuiene , poiché laperfona 
principale nel dolore, e nell* afflizione fuoi 
efler conuitata da amico, ò daparente, che 
habbia quello fine di iottrarlo al trauaglio, c 
confolarlo j O quando pur fi faccia Conui- 
to nella Cafa della perfona addolorata * fuol 
hauerfi la cura dell’ Apparecchio da ogn'al- 
tro più che da lui ftefl'o j perchè filmando 
l'afflitto, il fuo dolor grauiflimo,fi reputa 
incapace di cójfolazione,èvà fuggendo tutto 
- quello 
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quello che daH’afflittionfua pofia folleuarlo, 

& abborrifce( per modo di dir) la vita, men- 
tre abborrifee il cibo ideilo ,come idrumcto 
di quella . 

Così riferifee Homero,chc nel fonerai 
ricufauano i pareni del morto di cibari; e 
fc n’hanno dè gl antichi, c dè moderni molti 
efemplii E perciò non è da crederli ch’vno 
fia per apparecchiar Conuico ad altri, s egli M**inr*t 0 
delio hàrepugnanza al nutrimento ; E que- dii Vrefitn Ai 
dò diede occafione à gl* Atheniefi di crear ?*”'**/“* 
nella Ior Città vn Magidrato particolare dé 
Prefetti de Funerali , ch’auelì'er quella cura yiitx. * 
di far Conuito à quelli, che pertrauaglio di vreftui dè Fu 
morte d’alcun de iuoi fi trouauano affiliai, ncrA.ifAceuA- 
haueuano bifogno di confolazione ; no t ^ onu to j 

E non folo li preparauailGonuito àgl’af- £ 1 ' ^Adorati. 
ditti comunemente , mà s’efortauano anco 
gl’addolorati, e fi perfuadeuano con viue Lucidi, dtln- 
ragioni à cibarli* E quando altra efficace ra- 
gtonnon potette muouer!i,fe lidiceua,che 
proccuraflerodi viuerjalme no per hauer tan- 
to più tempo da prolungar il dolor loro . E 
forfè la natura iitella , che non manca nelle 
cole necettarieinfegna per rimedio nel do- 
lore il non cibarli; Efi'endo confiderato da 
grauifsimi Filofofi,che fi diminuifceil do- 
lore con l’inedia, e col digiuno ; Mà fe*l di- 
giuno moderato par che rallenti il dolore, ri- 

facendo l’afflitto quelloche gli fommimltra ltw*dddere. 
il iuo fenfo,cioé repugnando al viuere, 8C 
al nutrimento ideilo, non è pelò che’l digiu- 
no fouet- 
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no fouerchio altrettanto non offenda, poi- 
ché paffato vn certo termine, s’empie lo fto- 
maco dimalifsimi humori,edella ftefla ma- 
linconia, con danno «udente $c perciò, ef- 
fendoneccffario il cibar fi, e facilmente da vn 
folo amico, ò parente, l'addolorato non vi 
li farebbe lafciato indurre, venne ad intro- 
durli ilConuito dimoiti per rimedio in que- 
llo accidente j 

E non folo tra Greci , e tra R omani tal vfo 
fù affai frequente, ma quali comune à tutti 
gl altri popolimeli capaci della Ciuiltà, e del- 
la ragione. 

Xràgl’Hebrei, pcratto di pietà >fi pre» 
gaua per l’anime dei Mortile per.contola- 
zion de viui , li faceua il Gonuitoai Parenti, 
& attenenti del morto. portando la viuanda 
cotta in cafa Ioro,& offeruando di dar in par- 
ticolare tra i Cibi delle Lenteme fenza molta 
ragione, poiché (come afferma Plinio) dal 
cibarli di quello legume li prepara l’equani- 
mità , e là toleranza; Si piangeua il morto 
perfette giorni, e tratanto li cibauano (òpra 
la piana terrajeproccurauanodipreferuar,i 
Morti dalla corruttione con Ballamo, e con 
odori. 

.1 Greci piangeuano il morto per none 
giornee nel fine li faceua il Conuito elequia- 
leconcibimoltofemplici, & ordinarli. 

Etil Cóui to fi faceua la fera,fecondol’vfo 
loro di cenar folamente; E tratanto nei gior- 
ni .del pianto fi preparaua il cibo a; dolenti 
' ' dai 
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Capitole u. t jj 

dai Prefetti de Funerali v fondo in quello te 
pò le ve Iti bianche, Atabbrugiauano, i corpi 
morti. 

Faceuano,i Romani’ nel Funeràle,Uàgri 
fizijaPIuto, a Proièrpino, à Venere, e pitim 
bia,eàLibitina,nelcui tempio fi vendeano 
le robbeperil Funerale. 

Portauafi il morto al fepolcroda ipiùca- ' Rcm *** 
ri, e le v erano figliuoli, da loro era portato 7 »/^ n ue jf t 
il padre morto» tenendo e Ili il capo coperto 'Xom.Mu. ij. 
c le figlie vi affifteuano col capo icoperto, e Plt*r Queft. 
col crinfparfo; mutando così la folita con- &***• *"• r 4» 
fuetudine loro nell’a Ili fiere innazi a i genito 
ri,comechè nel dolor de funerali fi faccuano //*//£* 
colie diuerfedall*vfoconfueto;Depóeuano si mutaci' 
le donne gl ornamenti Politi, e fuor del cofìu >A co/ìm» ttt 
mè ordinario veftiuanodi bianco, veftendo 
neH'iftefia manieraanco, i Morti, i quali s’v 
geuano con o lij odorati dai Poli in ori, che ^ 
con talnome eran detti quelliche teneuan rollìi Ronchi 
quella cura; Sifmorzauailfuocoper fegno haurfeura d 
di dolore. Sicelebrauano con molta pom- ' t/f, £ eretCadd 
pa i Funerali dettidaloro Parentali da i pa~ U l rt ‘ j c 
renti,o genitori principalmente. Etinquc- „ eral( ^ 
ftafolennità fiportauaDOjifegnidegl'hono ma. 
ridelmortOjielelmaginidei Maggiori Uhi- O^ ^onefu- 
firi per fatti H eroici, &in lode del Morto fi , 
recitaua l'orazion Funerale, amplificando co 
lungo difcorfol’honorate azzioui della fua 
vita; Enel portarfi il morto alla fdpoltura 
dalla Pi epica fi cantaua il Canto detto Ne- 
nia. 

Z Faceafi > 
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* 7 * * 2 )*/ Co mito 

Faccuafi irConuito Funerale malte voice 
Stìiternio Con fopra il fepolcro ideilo, fenza ch’alcuno s’v- 
wtode Morti. difie mai parlar a Menfa,e perciò’fi diccua 
calConuito Silicernio, quafiche filenti, età 
Klttmavxlc, citivi fi difcerne fiero, i Couiuanti; E fui 
'aaTt'’ Sepolcro fidiceual’eftremo vale,el’vlcimo fa 
h\>*\y Ì ' CU luto al Morto, e quali Addio per féprej Tra 
“Poi id or Ver - i Nobili però ficelebrauailConuitoin Cafa, 
gii. hi. 6. t.x. hauèdo fattoprima il Funeral per nouegior 
Tlut. QHtjl. n j )e poi fi faceuao i Giuochi, e fpettacoli No 
p!ut uemdiali,dequalinó poteuano le Donne ef- 

Romnum 95. lercfpettatrici,e nel Conuito comunemente 
Cii» de funerei s’hauean per cibi familiari cofe falate, e le- 
gume B perciò Crafioneirandar allaGuer- 
Plut. in vìt* ra contra, i Parchi, hebbcper mal legno, che 

Crafti. tra le prime vettouaglieglìfuroncófegnatc 

t i/o d' arder} t Lente, e Salei come cibi vfati ne mortori;. 
Morti. & indizi) del mal fucce fio di quell’ imp refa, 

sardeuano icorpimortidai Romani, e fe- 
•r gui quett’vfo fino a i tempi de Gothi,facen- 
SefoUn fuon do x , cri fuori deIla c itta, fe per ò il M or 

to folle fiato infigne per vittorie, e per t non 
Plnì.Qut A fo, eralecito all’ora diportarne vnofio nella 

Città 8 tiui farne depofito per legno di par- 
ticolar onoranza. Tollerauafine Funerali, 
.ri. che fi diceflc qualche biafimo del morto, ac* 
tarilo maggiormcte comparifièro le file 
Cut a* lodij e nei tempi, che la cadente Repubbli- 

ca diede luogo al crefcimento delfautorit» 
d’vnfoloeflendol’adulazionfalita al colmo 
mentredagl’Imperadori fi reggeua la Mo- 
narchia R omana, cominciò ad vfarfi d’alcn 
■ :r" - uern 

I • w- — - . 
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ileril Principe morto nel numero degl’Id- 
dij,c chiamandolo Diuo, fargli fagrifizij,- 8C Ti Trinava** 
iftituirgliSacerdoti T e fargli Tempij. J mort ' t 
•Si fece anco tal uolta daR omani comme- Commemori 
morazion folcnne d’ale u ni ch'erano morti, fronde Alerti 
giàmolcòtempo inanzi, facendoglil’lnlerie, tr* 

eragrifizij^enUonuiti, c folènnità di Felle, „ 

come Vatelliorece per Nerone. Riceuera- tellio m 
douianco le Mufiche,cóme anticamente, Mucche nei 
era Rato vfato da gfEbrei, e da Greci, che Funerale vf* 
ne Funerali ammetteuano,i Tibicini; ancor te 
cheperprouerbio fi dica, che nel dolor la f 4 Alu f lc * f 
Mufica e lamento. *';>• ‘u tore 

oÌB per- confolazion della perdita defuoi Etc/tfiaff,*; 
vferonoiRomanidiuerfi modi. Alcuni có ’Dmitft midi 
jfiacendofi d’rdir bene fpeflò nominar il no- P cr ‘9?. foUrjì 
me delmortoyper offue farli conia freqnen- Vdirfpefo.ri 
te.ricordàzaa tolerarne ilduoio,cóefeceLi “ r m * r 

uianellamortedelfuo Drufo; che non fifa- E/empioii 
ziauadi ragionarne, e cfvdir tuttauia trat- l uta. 
tarnedamoltii Altri più teneri di cuoce n 5 Alcuni no* 
voleuano foffrir, dopo la mòrte dalcù fuo u 

caro, di vdii ne far parolai Così Ottauia ad ^TTmTuT 7 
dolorata per la morte dell’amato MSrcello, '* 6 °' 

non conportauai che feco fcqe parlaffe, ne 
volte pur chel fuo nome fi celebra ffe, col ci /dUd ‘ 
tardilui, oucro ergendogli memòria alcuna Mentii »•- 
Altri càgiauanoil nome del morto in altro me de Morti 
Nome, che pcr onorata cagione fe gli conue P er tonfilatte 
niffecomeofferua Lattanzio di molti ch’ha ne ' 
feruatoqudVvio K in particolare de Ro- ,, Jmt 
maniche dopo la morte di Romolo, nei, Q U i rin0 

Z a comme* 


if #! r DekG(éuuo>‘ 

commemorarlo fi vallerò del nome di’ 
Quirino • . m ; 

G l'alt ri populi haueuano altre vfanze ne 
Funerali di lor Funerali, ierbandofi però quali coma* 
N*XJ ùni . nemente tra tutti, di celebrar in tal occafio-t 
. neilConuiro,macQndiuerfi modi.Li Sci* 
^Htrodot^hb. tR i piangono il Morto (opra vn Carro, e lor 
' 4 .’ conducono in giro a farlo, veder da gl’amici 
come facendo l’vltim e vifiteper quaranta 
rfi dt Majfi giorni, e fon Tempre riceuuti da ciafcun di 
lienfi. loro confolenneCóuito. I,MaffilienfineU‘j 

Alex. A Alex ift^ 0 gi<> rno del Funerale, colfar€onuito r 
terminauano il pianto. *,• ,■ ,u,i 

yftdiLitunt* < In Liuoniaera vfo di portarle viuade fo 
pra il fepolcrojintornoalquale fi poneuano,i 
più caria chiamar con alta voce limono, di 

irVi Vir ffnffir cend ° 5 Risorgi, ri forgi, mangia, ebeuii I,, 
Rutheni piangono il morto per trenta giorni 
e prima* che lo con duchino alla fepoltura* 
r' a'adorna il Cadaueto, e locatolo a feder fo- 
r pra vnafeggia, allafua prelenza fi fà Conui- 
to tri i piu cari, e terminato ch’han di cibarli 
ridirti de cominciano il lor solenne pianto, dicédo al* 
thtm. cuiiij Perchèfei motto, o rale, forseti man 

caua pane, e vino* E gfaltri rilpondonoj 
Perchedunque fei morto* E vasfi cefi se- 
■ , gnitandolaCantilenadel pianto perle cose 

piè necefi&riealla vita* Poi fi conduce alla 
icpolturafopra vn Carro, piecedendo alca 
, ni che menando in giro le ipade ignude di- 
v cono-, fuggite ombre a!l*JnUruoj E nella tò 

ba poi mettono panoemno. 

■ • I Piate 
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Géfétofo 't*¥ 1 t 

I,Plateenfi nel funerale de lor Cittadini Optate tnd nel 
- morti per la Patria in battaglia, faceuano la fonerai de m .t 
pompa funerale con molta Solennità condu- nperUpatrta 
cendo perla Città vn Carro coperto tutto 
di negro, e coronato di Lauro, precedendo • 

i Trombetti, SC alcuni con tazze piene d’O- 
lio> di Latte, e di Vino, come principile nu- 
trimenti comuni della Vita ; Et il Princip» 
loro veftito di porpora fàgrificaua vn T oro 
predò alla Pira , e Rogo Funerale, Et haué 
do riuerito Gieue, e Mercurio inuitaua al 
Conuito le Madri de morti, falucando 1 ani- 
me di queitalicon vna tazza divino. 

Maditali vfiantichi, hauendone noi ra- Ne DìFcorfi 
gionato altroue, non Eira qui penfier noftro Cenutuait , » 
di trattarne più à lungo, tralasciando parti- 
colarmente quei modi, che trà i Popoli ftra- 
nieri, e barbari repugnano aU’humanità, OC al 
trattar Ciuile. 

L’vfodel Funcraletrà noi Criftiani (come r/ipiode Fu • 
che habbia ritenuto molte maniere ddl’vlo uerait dt *«- 
antico) è regolato con intera pietà, econ re Jiritempt 
ligio io zelo, dandoli luogo all’affetto Fuma- 
no, di pianger moderatamele il morto accò 
pagnandoliil cadauero con orazioni e con 
lumi accefì, per vn tal legno della ben Spela Pfodelumi 
vita,epcrteltimonio del viuo lume, ch'egli Htlfomrale» 
hebbe, mentre vide, della vera nodra fede, 
epregandofi Dioperlafalute di queli’anima Se pohurudc 
fida pictolà Sepoltura -a! corpo in luogo fa- M*rh. 
ero, conia certezza che s’ha per fede della _ \ 

futura reluriezion vniuerfklede morti ia 

quella 


) 


YfW 1 Del Com'tié , 

• \ 

Refrretzicne quella fteffa carnè, al giorno del tremenda 
vHiuer/kit. giudizio generale delfanime, e de Corpi; Si 
danno anco nel Funerale larghe elemofine a 
£ le mcfir e nd j poueri, Si a iluoghipij, lècóndo la facoltà 

Conditone Fu cpoffibilità dicialcuhó; E farti Cornuto fi- 
mmii milmente-tra i p'tùcarf, pf ouedendofi da i pa 
remi,& amici te Viùandé>c s’attende acon- 
fòlargl’addolorati per tal accidente co ogni 
*** termine d’vffizio pietofo; Si vertono co» 

Fijhrda Duo lùaneniente di negro nel Funerale, i più ttret _ 
ti parenti, amici, e feruidori , ancorché in 
molti luoghi, le Donne fi velino di bianca 
telatali’ vlò Greco» oueroportino perfegno > 
diimeftizia bianche bende cinte intorno, e pé 
frinir azioni dènti innanzi* fi leuano i ricchi adobbamenti 
èflnnftcbe di d'arazzi, e di parati dalle ftanze,Iafciando feo 
dolore pcrte le nude pareti della cafa, ouerocopren 

**■ doledi negro per légno di lutto; E fi certa 
datuttequellecofe, che portano effer altrui 
ditnoftrazione d'allegrezza ; E fi fegue in 
Anno del pia- qnefta maniera nelle cofe eftriniéche, per lo 
t*.t lpazio d’vn anno, che fidice Anno del Lut- 

to, le però minor tempo non richiedala mi- ~ 
nor congiunzione di parentela, ofel’efiérim 
Infeconda P ie g ataIa perfona addolorata in {gruigio di ' . 

n* U “er/eld ta ^ signore, che fe gli vieni’ vfar qiiefto ter- 
• del Palme, mine perconuenienzadiCorte; Sida con- 
AnrÀìf» di'mtr todifimiliaccidentia gl’amici,o parenti, o 
tea padroni lontani, fi come quelli che fon pre- 

^nèrllt deprt ° vicini vi fi conuocano,comc fi fareb 

be nelle occorrenze d’allegrezza, per légno 
diparticipazione di qualunque accidente. 

E non 
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Capitolo n i9$ 


EpoMpIo n^mp.o dd Funerale fi por- Cmmàumm 
gono à Dio. preghi per lamine de Morti, ma ti09i t fr e £ m 
Ci và continuando tuttauia di far fiftefìò in ptr * Mirti. 
particolare ; Et in' vhìuerfale vna Tolta 


dai contento aeua smelatoli Giornanti» ura r# — 

Fella, non pregando Dio'perloro,ma inuo- 
candoli per intcrcelfori np^ri,appre(To Dio 

L’Apparécchio di tal Cohuko fuolelfer %4pp*retelti t , 
«éplice, &c ordinario, fenzamolte delicatez- 
ze^ uonà pompa, ma fenzà cerimonie. . . 

I Ragionamenti (àranpochi, c feueri, e di W" 4 "*** 
Confelazionej Della fragilità nofira» Del- 
la neceifità della Morte, e debeni dellafutu- / 

ra vita. 

%lf E quello è quanto m’cparfo dir perhor* v 
del Conuito dì Meftizia , riportandomi à 
quanto altrouencfciiuo con maggior copia 
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Capitolo /j ' i%i 

Confiderato il Conuito diuerfamentè , rDur . 
filetto à noi ftcfli , e rifpetto ad altri, fi dif f 

feauer due fini, Di cagionarla tranquillità fi„i dtl:. 
dell'animo noftro , e d’acquifkrfi l’ Amici- Conuito! 
zie altrui i intendendo del Conuito j modera 
to, c temperato dalla modeftia; Coli nel no 
firo propofito diremo, glcffetti del Conui- 
to confiderar fi, o rifpetto à noi fiellì , onero * J * 
rifpetto ad altri j Quanto à gl’altri fono ef- 
fetti del ConuitorÀcquiflo, olo flabilimc 
to d’ Amicizia 11 fermar la fiima, e lapropria 
autorità confoftentazione di Magnificenza 
K ilfouuenimento d’altri con la Pietà, e libe 
ralità-, quanto ànoi fa rangf effetti 11 mante- 
nimento della vita, eia tranquillità dell ani- 
mose per proceder ordinatamente, diremo Hucme c ìot- 
fecondo il parer dc’Filofbfi che l'huomo ,e * 

eompofto principalmente d’Àniina, e dicor ^ 

po:eficomc l’Anima à due parti difiinte del Rag,cnt,<i 
laragione,e del fenfo , coli il Corpo fi com- fenfo. 
pone di membri, e d'humoris Di modo che Corpo xampe- 
perconferuar bene quefto Compollo è di fio à* Membro 
•neccflìtàdidarà ciafcuna di quelle parti il * 
fno douere, e reggerle di maniera, che ciaf Cufcuna por- 
cheduna d'effe faccia opportunamente luf tei - fi'hu.Mo À 
tìzio fuo , auendo ciafcuaa di loro bifogno bfg>.c ài 
per fe di (Untamente di qualche aiuto, di che H u *<chccc/k. 
non e tempo d ì ragionar per ora -, Ma volc - 
doli foddisfar interamente a tutte quelle cennir» s’int 7- 
parti infieme, non è colà, che più faccia apro d spreco» 
pofito, quanto il Conuito moderato, (che' Medcrotunt^. 
tal moderazione intendiamo tempre nel 
v . i A a dir 
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Iti 


T>ei Cornato* 


editti del Cen 
trite nePhumo 

f uoufo à t&. 


Amie iti a co- 
me fi preporr, 

* fi 


Epitetti y che 
ricette il Cch~ 
rito do^reffft 


ti. 


Contato è /Ira- 
astilo fe., citò 

hu*****' 


dir femplicemente Cartuito j 
Dico adunque > che foIoConttka (bauìe 
ne delitto domito nutrimento à t Membri, 
reltaura , o tempera gt’humori, diletta il ieo-. 
io, e iueglia la ragione , mentre nella conuer 
iazionc onorata a modella Menfa, non meno 
nutriice l'animo degl amoreuoli, e (inceri ra 
gionamentidegl’amici, che fi riceua nutri- 
mento dal corpo per mantenimento di quel 
comporto, e coli viene! co nfcgu ir lene l’ef- 
fetto quanto a noi delfoftcgno della ^ita,e 
la tranquillità dell’animo no ftro, che fi quie- 
ta nella ficurezzadella vera Amicizia,la qua 
le (operando in ciò la ragione) nella foauita 
del trattar cortefc, e nella dilcretezzade’ ra- 
gionamenti piaceuolL fi prepara, e fi lega 
rtrettamente con qualunque per Iona; il che 
fuccede particolarmente nel C. onuito, alqua 
le concorrendo l’ordine,e la difpofizion del 
l'Apparato ne fegue la dimoftrazióe diMa- 
gnificenza, congiunta alla liberalità verfo 
gl’altrij * 

E ditutto ciò infieme ne nafee vua tal có- 
corde Armonia, Di vera ricreazione. Di ral- 
lentamento dinoto fe cure, e Di nutrimento - 
di vera Amicizia ; e perciò fu detto il Conili • 
to, quanto àgl’effetti fuoieffer vero ripolo 
qua giù del corpo, e dell’animo, Calcolo del 1 
f!ngegno,Ifldizio di Liberalità, e d’AmorCy 
Condimento dell’Amicizia, c Diletto ciuiL 

della Vita* ' i 

E perciò ( come diffe l’Architetto della: 

Romana 
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Capitoli 13. r|| 

Romana eloquenza) s’apre vnaftrada deli- 
ra alla felicità humana, mentre la perfona fi 
gode nel Cóu ito cójOmjni dabbene allegri, 
& amoreuoli non per fetnplice diletto del fé 
fo, ma pervnione di vitto, e di Vita /e per 
quella ricreazion d’animo, cheparticolarme 
tefuccede dal ragionar domefìico, e -famiiia 
re ,'che nel Conuitofuol riufcirfoauiffitno, 
L’ Acquifto, o lo fiabilimento d’ Amicizia fi 
pofeda noi nel primo luogo tra gl’cffetti del 
Conuitoper effer quella parte, alla quale il 
Comiiuante à da hauer la principalfua mi- 
ra, come ad effetto,‘che ferma quella focieti, 
&: vnionc, perlaquale Tomoè nato, e come 
cofa, che contiene l’vtil proprio non meno, 
che quel d’altrij che fe bene l’ifteffa natura fa 
Tomo fociabile, & amabile per fe fieflo à gl- 
abri omini, con duecofeperòfuccedc ficu 
ro l’effetto di queftatnatu ral inclinazione, C ó 
la conformità degli Audi, A: efereitij, E con- 
l’vfo di viuere, edi nutrirli infiemej e però 
diffe il Principe de Peripatetici, che ne Con 
uiti,enel!e Menfe comuni è particola rìsfi- 
ma forza di.ftabilirc, & asficurar 1* Amicizie, 
ficomeprima diluilafciò fcritto ilgrand’Ac 
cademico ryd fuo Conuito, dicendo ; chel 
Vino, e lafo3uitàdeI trattar infieme fon po- 
tentisfimi lìenfali, e mezzi dell’ Amicizia; e 
perciò Plutarco, decorrendo fopra quel ri- 
cordo di Polibio al fuo difcepòlo Aff.icanoi 
che non doueffemai torna rlené dal pubbli- 
co foro, feprimanó s’aucffe àcquifìàto qual 

A a -2 che 


Cic, Epifi.fd <• 
futi, Ub. p'.tpì 
z+.adT’fti, 


Trimo efetf 
dei Cernute. 


Eterne fociabi 
l£> & amabel 
per natura. 

C ome s'acqui- 
Eh i Amabili 
ti. 

PtUtÀnus. de 
Conuiuentsa. 
Anft. et hit. 
Con uito molto 

•d propi, fìto 

per lAmict- 
\e. 

Viat o tu fimpi 
Conutto atttf. 
fimo pi r 
wtctz.it, 
kit triodi Pa 
Mio ad Afri- 
tane. 


Digitized 1 


y Coogle 


\ . • 



* 8 9 ' T>d Contato 


c ^e amico, dice tal precetto affai meglioac- 

^eno i comodarti al Conuito dalqualenon douicb 

Acqìftfto d’A - bcmaitornalenela perfona, fenza auerfi fa t 

mìa nel Con- to alcimdèConuiuantinuouo amico, o ftret 

mt9. tofelo maggiormente in amicizia; foggiua- 

Conu.lib -4 1,1 gendo, che quelli, chedalGonuito non con 

C/ BC * -a ièguonoaltro frutto, che’l diletto nel cibarti 
Plut. qnétju O . 

1 e non ne riceuono 1 effetto dell acquinolo 
ftabilimenro d’amicizia, miniftrano al cor 


Chi non ù 
r a ali' Am 1 «- 
geriti C UUI ' 
to ftrut aI (dt 
P o jUs . 


Cltmtnf Aìex 
PtàAgog. Itb. 

*•& *7- 
Cornuto detto 
Curii a tra gl* 
hi crijtia 
ni* 

ftr Vino t'itt 
tondo Cornute , 


po,eal ventre folo, e non all’animo, alqua^ 
le principalmente àda lèruirfi,comeàprin- 
cipal parte dell omo, e che può dirti l'huomo 
lite fio. 

E tanto è ftim3ta per veraqneftafentenza, 
che nel Conuitodeuaauerli quello rifpetto 
ad altri, nell’vnirfi in amoreuolezza, che nè 
primi progresti della vera Religion noftra> 
ebbe il Conuito nomedi Carità, come oggi 
appreffo amolti fi conferua tal nome, qual- 
che in effofi godal’effetto veto della Carità, 
edell’amordelprosfimo ,e fia perciò vero 
mezzo, e ficuro fegno d’ efficace A mote ;e 
tal effetto alcuni! attribuirono al V ino, volé - 
do fotto il nome del V ino lignificarci il Con 
uito ifteffo,cioé le ricreazioncortefe del ci. 


cibarti, c del bere* trattando infime con foa 
Xtnoph. in Ul ra gionamenti; e quello intefe Zenofonte 
fmpjìo. nel luo Conuito dicendo, che! Vino, come 
foglio la fiamma, accende la beneuolenza, e 
l’amicizia; e non è merauiglia,fe da fcritto- 
Vino mìn flro ri grauis’ottribuifcenl Vino quella proroga 
d AmiuT^e. tiuàdipoter '.cquiltarci, e Ibbtirci i* ornici.. 

■ Z.e ; | )l- 
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-zie poiché cenfiderandofi gl’cffetti,che nel 
corpo noftro dall’ vio moderato del Vino fe 
guir Cogliono , poteua con buona ragione _* 

alla cauiàhtefla imputarli l’effetto, che ne le 
gue nell’animo, che pur dal temperamento 
delcorpovàriceuendolepalfioniiegl’afiet 
ti fuoncheauendo il Vino gran conuenien- E f^ f *dellr» 
za con la natura V roana, econfortando dea m r * t9% 
lor naturale j mentre chiarifica il langue tor 
bido, & aprendo, imeatidel corpo,. leua le . _ 

tenebrofeiumofitàdelcuore, e Popolazioni 
del fegato, viene in confeguenza à propagar 
«diffondere la fua virtùnell’animo, rallegra ' 

dolo, rendédolo capace dell’Amore, che fi d'Am 0 re * 
dieeaucrroriginfua } cla fermezza nel fe- 
gato; E quella era vna delle ragioni per- 
che gf Antichi nei lorConuiti, come per vn 
talfegno di licaro Amore, beueuanofacen- J'™/* f" 9 * 
dofigfmuitiin onordè gt’Iddij,edégIEroi Jr£ r !, 
e dette Amiche^omepuroggis’inuittaaBe «mìehl M*rl 
re in onordet Principe , o fi fa commemo- '/<*/. 
raziòn(beuédo)dalcuna perfona lontana più Bere '.*»*nor 
cara, & amata, del 'Principe. 

E pet l’Amicizia, che s’acquifta, 0 fitta- 
bilifcenel Conuito, non intendo io qui (a emetta”* 
ftrettezza di quel legame, che fermato con ck*y$uHnd* 
la Virtù, 8£ alficurato con lunghezza di té- p«r Ami- 
po,àcomuni le voglie, e grinteresfi; ma fi- c * u *- 
bene vn principio ordinato à quella, & vn fe ^ y* ! * ve 
me, dalquafe fi gran V irtù polla produrli, e x 

nutrirli cioè c,m Ita Brnhin’tfnza. & : mo'c-./> M ci 


K ' r ~t. 


I «’V (.( V» v. *V. 


Ut 
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•me, edairSgionamentUe fcherzi di perfi- 
ne Qiuili, coni* opportunità , e , maniera di 
* trattar infieme cortefementc. 

E non Polo dal Conuito fi cagiona i’&cqui 
tConuittrime- ft 0j 0 j 0 ftgbilimentodital amicizia,ma fito 
,ue i sdegni, e gii e ogni contrario sdegno, S£ ogni pertur~ 
ferm* ap*.c ^azion noiofa, c ft* all* amicizia repugni, ipor 
inferir negl’animiC in vccedelle pallate con 
tefe , e delle nimicizie ) la gioconda pace* 
iluqueftoà comes’edettodifopraàfuo luogo, doue fi 

,Cdp-x. ragionò del Quarto Capo del Conuito Pa- 
nato* ••: . 

Treuerbie 4 M- Eciòfi conforma conrancico Prouerbio 

tuo, ' Menfd pdratdomnis confetto tolitur-, che,© Tifi- 

CueiMd pena teffocon quel ch’oggi fi dice* che la Cucina 
r fMtd» C4/4. p* lcna ^lapace di Cala; 

E fe n’anno dall’Lftoric antiche, e Moder 
nemoltiEfempli,«he moftrano il Conuito 
Xfinopb. Ped. efferattis fimo mezzo all’ Amicizie.Cofi Ci 
Ctrs.kb. a* ro nel Couito fermò fAmiciziacoIRèd* Ar^ 
'-mcnia, e fece Tauola à gl’ Armeni, 8C a iCal- 
Cettitife di St- dclj comc ànuoui amici Puoi per ftabilirl’e- 

fact Re. , 

jÀuùuitb- 5. Il Rè Siface fimilmente volendo ridur- 

sela*, , & re à pace, i R ©mani col pop©l 0 Cartaginefe, 
Atdruk*l* i» fece accoppiarli alfifteffo C óuito incafa fua 
puQinuu» per s c jpione Romano, 3C AsdrubaleCartagine- 
ftMcsUarl». pervenutigli Ambafciadorià richiederlo in 
nomedi ciafcùdi quei duepopol* per com- 
pagno della Guerra* 8i altri molti porrebbe- 
ro rinferirfene che per breuità fi tralafc- 

iano. ' . ■ ' * 

Ferma- 
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Fermali l’autorit a, e f opinion di maggio- 
ranzanel Conuito, quando fia fatto à ofien 
taziondi Magnificenza, qual’è il Cóuito pub 
blico , nelquale, quando non polla feguiril 
predetto effetto dipropagar l’amicizie, non 
effendoui comodità nella copia de Conui- 
uanti, d’auer comuni, i ragionamenti, che 
dell amicizia nelConuito fon principali ìf- 
trnmenti, fuccedc almeno di poccrfi coli 
ftabilir'l’àutorità propria in cofpetto d’altri, 
econqueitalichalCoauito fi riceuono; E 
tafeffettopuò feguir anco da queiConuiti, 
chedaperfone Nobili fi fanno nelle Città li- 
bere, cagionandoli cofi il feguito amorcuo* 
le dimoiti, ne quali fi ferma l’autorità del 
Conuitante, da prometterfene di molto, fe- 
ben egli non à dominio, & altra autorità fo- 
pra di loro. Ma baffi inquefto particolare 
quanto fe ne detto nel trattarli difopràdel 
Conuito pubblico , fenza replicarne altro 

perora; . . 

11 fouuenimento d altri era il terzo effet- 
to del Conuito, quando fi riceue allafua Me 
{a, con atto cortefe di liberalità, o di pietà, 
perfona, che per trauaglio, o per necesfità 
prefente meriti compasfione,8£ aiuto; e tale 
può dirli, che foffeil Conuito del Rè Alci- 
nòo ad Vliffe fobito dopo tl naufragio; E 
quellodella Regina Didonead Enea sbattu- 
to dalla tempefta à i liti d'A ffrica; e tali fono 
tutti queiConuiti anco Priuati,che per at- 
to d’ofpitalità, riceuendo altrui fi fanno; 1 

quefto 


Secondo effèt - 

10 dei C esulto 


Conuito pub-- 

blico Jinbiltfce 
l\autoritA del 
Conuiutnte. • 


CcHUitide 
T^obili nelle 
ci'.tÀubere » 


Terzo effetto- 

del Conuito 

Conuiti di mi 
commento eie 
ffrtftttrt. 
Homer. edtff 
Pìrf* €ncid. 
primo. 

Contato d'Of ' 

pitothfÀ, 


/*9i 

ciati i con cfquifkalìtettezza ,'diraodfo,che _UP. a 
lalor cena era di pere feluagge,e dinoci, di 
dofeli il nutrimento per ifoio infogna delia U umptrjm. 
natara., eper mantenimento delti Vita. x a tn £wna. 

E dalhltcfiamoderazioncie Cibi feguita ^hen,ltk„6: 
giuntamele il Quinto* 8C Vltimo effetto del *' ** 
Conuito, cioè la trdnquìlIitàdelK Animo,chc £ uino - _ 
mentre ficonferua il corpo , e fi tengono gl* , 0 trMHfSu» 
feamorineiregualitàcol cibo opportuno, fi U itlclmm*. 
mantienenonfolo la lòauità, eia Vita, màfe ’ 

n’acqnilla la felicità d'operar conl'intclletto, 
e fi da comodità alla memoria , e all* imagi- E f ut * 
natiuadifar prontamente gl uffici* loro, tio 
uandofi proporzionate, ben dilpofte quel- /fa?'* 
le parti del jtòj'po, die fon iftnjmenti . delle 
loro operazioni* come per ^.contrario, fe 
vi fiala gtauezzà del corpo Jota fuperfluità 
de'gl’humoripcr il fouerchio cibarli, fe ne ZfcttiJtlfi,. 
cagiona conia fonnolenza, vna lentezza, 8£ 
oppreifiondilpintojche trattiene. .& offuf- 
cafoperazioni deU’animo, che conturbato 
dall’inegualità, non fà trouarquella quiete, 
etranquiHità , che dalla temperanza princi- 
palmente fi parrorifee; 

E di quella modcrazion del cibarli intefe 
Timocle appretto Atheneo in quel fuo eni- 
gma, lignificandola Menfa moderata fotto 
nomedella Nutrice, c della cullode dell’a- 
micizia * 

Potrebbero molìrarfi in quello luogo 
diftintamente quali fiano gfcffctti del Con- 
trito dife>ttuo,Jnà riferbiamoàdimealcunc 

£b cole, 




IDdConmto 


jto (f »tfla ntl cofe, doue fi di rad è D ifctti, 8£ ecce Hi de) 
Conuito, oltre à quella notizia, chepuó a- 
-*m r'.M «erfene dalla contrarietà de predetti effiet-i 

a iv ? ti del Conuito, moderato, poi- ^ 

* ^ > che l’vno dè contrari) bea 

• /V* fi ft chiaro dalla cogai 

* *ion dell’ altro. 

" \ ;! ***** ' . JiJrnn * 
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[ conformano, cconuengo- 
nogràdeméte alfazzi© del’ 
Conuito quelle ricreazioni, 
ch’an per lor fine l’onorato 
diletto, echc vfado fur a per 
fonc ciuili, non repugnano 
aU’amoreuole domeftichezza» anzi flnngo- 
nomirabilmente il legame della iocictà ha- 
itiana r * . '. . l ' . : ' 

-> £01, fon le Mufieh«,h lpcttacoli ,e i R a- 

gionamenti,<he (come cofe proporziona, 
te al Conuito ) fi confanno grandemente 4 
qui'liPje poffoHoin.eflbiO nel find’eflò vfar 
- ‘r . Bb t fi, fece» 




• ■ . t- i \ 

di. ì V ‘ 

Vd.~àjfct 


Co /5 cPàmi» 
riformiti coi 
CùHkftO. 

* •»'* v 


Dell* Mujt- 

ea. 

Effetti iella 
Muffe*. 

Inumale* del 
u Mafie a nel 

C oTtuitO. 

Plato i » tre- 

•*£- 

/fioranti in 
mentori della 
Mfftta nel 
(multo. 
(an\.nttte 
t Aitare da fa. 
giudi nel Con. 
nòto. 

Ck. In Bruto, 
(ancone dè 
fr t Arc*ii 

Utl Coniato 
Perfidi piu 

forti cantari 

nel Cornuto 


Plato. 

l-«U 

C^n^nette 
di'' Greci nel 
Cnnuito . 


t%é t Del Con ulto . 

fi , fecondo la condizion del C óuito, o pub 
blico, o prmato,chcfia; 

La- Mitica non à poca conformità con la 
ricreazion del Cibarli t efiendo mezzo atto 
à roouerci all* allegrezza, e che foauemeétc 
rdaflà Tanimo dalle cure ,e l’ordina, e, colli- 
quale il Conuit* 

principio à Mero 
fa fecondo Platone, fu d*hu omini vili, plebei 
BC ignoranti, che volendo nella ricreazion 
dei cibarli pafeer lVdito, che trai fenfi, net 
Conuitononfi trouaauer patte del diletto, 
c non fapendofi da foro vfar acconciamen- 
te il ragionare* introdu fiero prima alcune 
rozze Canzonette in onor dè gflddi), ode 
gl'Hero^che fatteli cantar da fanciulli intor 
noalle Menfegl’eranoper piaceuole tratte- 
nimento ; Coli Pufarono i Romani, e pri- 
ma di loro gf Arcadi dàquali forfeelfi Tcb-' 
bero,etale fu l’ufo de Greci, e di molte aL 
tre nazioni; li compofero però poi verfi va- 
ni, e fcurrili d*Amori,o cfaltre leggerezze, 
pe? diffolutodiletto delConuito,e talvol- 
ta con fentenze argute,® graui, come più ri 
chiedeua il gufto de' Cóumantii e fino al tem 
po di Socrate vfaua quella Canzonetta nei 
Conuito ^Optimum bene valereffecundb effe for 
tnofnm, terne habcndtnmas nulla f rande quefi - 
tas i che vengono à dir tra noi, 

\leffer fatto affai fi trezjut 
Dofpo qttefie la betiefeay ■ 

..... . , ’ 4 Nel 


pone alla tranquillità, aliai 
principalmente attende; 

E nnuenzion d’ufarla da 


■! Net fi» > di buon acqaijìo auer rtchezz* ,r 

E frequentandoli quelle CompoGzioni, 
prima col canto femplice, poi con ordine di 
confonanze , e con ìftrumenti , venne ad in 
trodarlìla Mufica vocale, ftrumentalenel 
Conuito ; vfandofi nè ConBÌti,menciuili le 
T ibie, nei fin del Cibarli j 
E per che la Mufica (ch'oggi è riceuuta tra 
perfone Nobili) era all'ora aliai vile, fi con- 
duceuano , i Molici a prezzo; come anco, i 
Mimici Saltatori, dai qualicongefti,econ 
parole atteà muouere il R ito vcniua à farli 
tanto maggiore il diletto; 

E ciò lì traportò poi ne Conuiti pubblici 
tra gl’iftelfi Principi, e principalmente per 
due ragioni ; perchè auendolaMenlà pub- 
blica ;e*I Conuito folenne, moItiConuiuan- 
ti non è tra tor coli facile l’auer comuni ira- 
gionamentrpcr la difficoltà d'udir li, dose fi 
trafcenda il numero di dieci,e però vi fi ri- 
chiedeuala Mufica, in vecediRagionamen 
ti; oltreché nelle ricreazioni de Gradile nelle 
pubbliche Tauole, non s’abbandona in tat- 
to la feuerità ,e la fode?za del ragiona^non 
folo per confcruar l’autorità, e maellà pro- 
pria del Principe,come anco perche le paro 
lede iuperiorian Tempre molti circo Rane; 
che le offeruano-, e facendone confetua le 
poftillano^édichiaranoàlor modo; e perciò 
c neceffario,che nè ragionamenti loro iia mo 
Ita auuertenza, & vfandoli di rado ( per non 
lafciar il Conuito, muto) [introducono vtr 

gio*c- 


C^mt iu»9(lat 
tal* Mufiur 

nel C ohm ite. 

Tibie ni Con 
u ù tuo* citili 
Mufi Cél tré 

*J er Citata vi- 

l, *épTtHCU 

P"- 

* 

A /tifica ne C> 
i itti pubblici, 
perche. 

Si ecumeni* 
Mufica nel * 
Cornute nu- 
mero/». 


JLuutrttnt.* 
di Prìncipi 
nel rae^tonar , 

à Me r{/a. 


\ . 


r>t 


Del Cornilo ‘ 


C onuitodel 
«dicinco. 
Omir.odtf 
Cornuto di L)i 
ione. 

Virg.Gneid. 
Itb. primo 
' MnficA efer 
Citate è pre^ 
Z .0 i 4 perfine 
ignobili, 
jingufìo.c N e 
rpne biafmatt 
f/.rehèfeferci 
corono. 

f Aerato feji 
icijjo dell* 

Ai ujna ne 
Principi gior 
nani. 

yUefandro 
tfagnogioui- 
neiio fufio 

tanto. . 

De: io di jfn- 
ue*no%.. s 4i<, 
ùfsitlf. 

" Ebrei t q C l) 
f hout UHl . 
AlufcaH- ;« 

tura.i , f 

Jhtl. 

110. 

E»rip , n ,5/e 

ita. 


gioneuofmcntela Mufica ne lorContiiti,Ce 
fi Omero nel Coriuito del Re Alcinoo fa 
comparir ilCitharedo; E Virgilio il crinito' 
lopa nelConuito della Regina Didonca 
Enea ; 

E non cflendo all’ora l’efercizio della Ma 
(ita, fenon in perfone ignobili ve cheràoo 
chiamate a prezzo , fu biaffimato Augufto, 
perche ^egli fieflfo l'efertkafle, c- Nerone fi- 
milmenre,chc cofi fpeflb Cantò, e fonò- ne» 
pubblici Teatri} e fù imputato *11' vno, e ali- 
altro per indizio di molta mollezza, e difen- 
fualitaefFeminatà} 

Si tolcrò però tà1uolta,ohe l’efFcrcitaffcro 
i -Principi ancora giouanettit^nou entrati al 
goucrnodegUftatiloro,per vn tal relaffamé* 
to del fenfo, che dimoiti alt rie meri daono-i 
fo; Eperciòauendo Alefiandro Magno ap» 
prefo di Tuonar la Cetra, e di cantami fopra, 
quando parue-tempo ch'egli fofTe3tto all* im 
pcriojda Antigono Aio fuo gli fò rotta laCe 
tra, con dirgli } eflfergia tempo di Regnar 
più che di fucmo, o dicanto. 

Fù nondimeno molto vfatala Mufica dai 
Greci, c‘digl*Ehrei , come atti fiimo mezzo 
à muoncre^Si ordinar piàceuolmenteranimo 
e-crai Romanico'n moltatagione fù freq^e 
tata -ne funerjli illefiì , doue fà bifogno di 
quei n;ez< i,che pollano eccitar l'allegrezza 
come fi dolfeFu ripide, chenonfoffcin vfo 
a fuo tempo nelle azzioni di dolore, doue 
più che in altro fi richiedenti temperamen- 
to al 
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foaltrauagfìoj ma non confiderò che’l dolo ^ Quii. 

j-eàrepugnanza alla foauità, &: allegrezze, ^ ^ ^ 
che fogliono (anzi che feemar l’affiizzione) & tn libro /e 
accretcerla grandemente, fecondo l antico Mufica. 
pronerbioj LaMuficaclamcntoalcuqr do 
gliofo, fecondo laqual confiderazione, i Ro ^^lumaui 
mani non fi vaifero né funerali fenon diMu éL (Mtr 
ficafeuera, edelfuonolamenteuoledelle Ti yj, 
bicorne s’edettoj 

Oggi fitroua in molto credito la Mufica Credit» dell » 
fi di tuono come di voce trà perfonc nobili, Ht £ c 

efi frequentane Conuiti pubblici, doue à aHllt 
moita ragione dotarti per far moftra della M H ficéintl C ? 
Magnificenza del Conuitantc, & operando Mll9 pubblio 
nell'animo vna foauità limile a quella, chena ferue ferra* 
feeda i ragionamenti nelCóuito Priuato; E gitnament» 
nell’iltelFe priuate Mente taluolta potrebbe -Mi fisa talliti 
vfar fi, quando fian fatte con qualche folco- ‘f r ^ ttl ^ nnu ^ 
nità d’apparato, ma fempre có maniera cofi r 
foaue per voci e per iftrumenti, che non le 
n'impedifcail ragionar de Conuiuanti, 2. 

E ficome l’inuenzion della Mufica nel Có s fittateli fe- 
dito fu per dilettar l’udito, che trà i fenfi nel f°,"/ 

cibarfinóaueuapartc,cofilefcfte,e,glifpet ' an “ 
tacolinci pubbliciCouitiperpafcer gl’occhi HU °' 
s’introduffero,c per dimoftrazioae di m.ig 
gior Magnificenza. Sfittatoti** 

Es introducono tali fpcttacoli, onelCó nel tatuilo.» 
«ito fìeflb,o tolte che fian le Mente. 

Spettacoli durante il Conuito poffono 
dir fi quelli, che dagl'antichi furon vfati nel t9% 
portarli la Viua»da,oacl Trinciarla; facen- 
doli ^ * 


Difjit^ed 


1 


too *Dtl Qorm 'ito 

- . ^ doli alcuni volta quelle a zzioni Con aiti ali 

ballando à tempo di Tuono, con gettiamoti 
A* , t di tri», ordinati di tutta la perfona, come eflerfi fac 
citr b aliando, to nelConuito di T rimalcionc riferifee Pet- 
Tetron.arb. ronio Arbitro, E tati può firn ilm ente dirli* 
jMtucon. c h e f 0 fiero quelle folcnnit'a d’apparato nell* 

Vitumdd a x i ift€flò;c onuito, nd portarli tanta varietà di 
ff**i CeleBi. v tuande in vn tal lauoro, chcmoflraua i do 
* dici fegnidel Zodiaco, auendo ogni fegno 

la Tua forte di V iuaeda appropriata ,• e della 
firn* Gallina di legno, ohe figurataal viuo,moftra 
tralertuditde uac ji C ouar l’uouateqnaliearo finte di delie* 
ta patta, e chiudeuano dentro Vccelletti gcn 
TdfUcd vim\ t ilm ente cotti, come Te Toffer polii, che à na- ; 
Maritile fèer comincia fiero; 

Mtnfe. E tali fpectacoliConuiuafi potrà didiche 

***’"• tariti fono aii’vfo d'oggi,! Pafticci pieni d' Animali 
vini» e tutte quelle cole, che per grandezza 
C^nuiuMh. del Conuito fanno apparirli ne! mutar delle .. 
sputaci id Menfe tràl , vna,el ! altraportatadi Viuaude 
fniciCo*uif. £ fimilmentefi cóprenderano rtali fpctta- 
Dtmfiondt co Ii, e felle Conuiuali.tuttigl’ufide gl’inui 
A******* ' ti al ;Bcre, coinè à luogo di ciafeheduno di 
quelli fi difeorre à Tuo luogo: 

Ma fpettacoli del fin del Conuito al to- 
glier delle menfe, li diranno éfler, o Giuochi 
« - o Drammatici, cRapprefentàtiui; E quelli 
faranno, odi parole, odi fatti; Rapprefen- 
>tatiuidi parole app retto*, i Romani erano le 
Commedie, d Tragedie , o altre Coni pofi- 
. eioni recitate da perfone pratiche, & ingc- . 
gnof c allapenfata , opur all’jrnprouifojE pr» 

ma di 
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«nà di quelle le antiche Satire ,K ì! recitari ~ 
dcDialogidi Platone con imitarle perfone * 

che in efli s’introducono, o pur , i veffi di * ’ • •• 

Safo,e d'Anacreonte, ocompofizioni fimi- d'oggi mi 
li; à cheli uacófonnadointeramctervfccf /pftr*c$itd$p 
oggi; come in Caftro di Tofcana, nel fin p Sf l ? u * vit * . 
del Conuito apparecchiato da Monfignor fr u:e4/r * n,t - 
Lorenzo Celio Vcfcouo di quella Città, *1- «W/o di Mòt 
le Ilio Ari Ifime Signore D. Isabella Pallauici Urer^oCtlfi 
«a Lupi Marcheladi foragna, e D. Camilla •” c nitro di 
lua figliuola, c Moglie dell’ Ecceflentiflimo ro f c *”*- 
Signor Mario Pamele, fù da due Pallori re- D ' 
citato vn mio Panegirico in lode di quelle 
Virtuofe Signore perornamento del mode- [JtLfun/S 
fio Conuito di coli gran Prelato à me fom- ^U*. 

«n amente caro, Kamoreaole; e potrebbe- **£• Mari* 
ro adchn lene infiniti efcmpli poiché comu F * rnt f e ' 
fiementenon fi fa Conuito con lòlennità, &: 
apparato, che non abbiatrattcnimenti limili. €ttAt0 ""ZZ 
Giuochi Umilmente di parole fon tutti dtt tiuuit» • 
quellifrhcrzi, chefuccedono tra Gonuiui- 
eiper modo d’ingegnofo difcorfojcome , i 
Giuochi de quali atempi noftri fon fiate, co P* 

tanta fama, copiole le Nobili Veglie Senefi; \jlgiu Soacfi 
#,i Grifi, egl* Enimmi da indouinar,e pc ton Giuochi , 
netrar iti fenfo di parole ofeure, e che inoltri dtiMnttnait 
no di dir vnacola in apparenza, c lignifichi E*>m 

no veramente vn*a!tra;E tutti, li Scherzi, & m \ 
Arguzieproferite da Mimi, eda Buffoni an *’*' 
ticamente , 8£ al tempod’oggi: 

Spettacoli di fatti darapprefentarfi dop foni, 
po il Conuito intenderò qui non, li Spetta- Spttwdt»* 

C c coli 


\th 

, coIiTeatrali. che richiedono gran numero 
ito per U Con dl gettatori, in lpazioio campo di piazze, 
itti. ' e di T eatri, ma di quegli fpettacoli che ( co 
- unque fi fiano, o di forzalo di deftrezza) 
fenza parole dilettino, come Balli, o Salti, o 
j^'l^YiCon forze # corpo ,che non abbiano in fe perico 
Stoini ablTa Io » 0 indecenza, o pur orrore, ecrudeltà, co 
no pericoloso fe,che repugnano alla foauità, e giocondità 
itd ctnxjiy.o- del Conuito, come ,i balli fefeennini impu- 
uero orrore, dicilfimi ; 4 I1 falcar fopra ferri acuti, e con 
pugnali alla gola, e come lo fpettacolo intro 
Salti fef euri- dotto taluolta nel Conuito da glantichi, Di 
ni Sggtsjcjfa- far combattere infieme crudelmente, i Già 
Mia . diatori, vfanza lafciata da popoli Tirreni,, 

Saltidetti che godcuano inhumanamcnte di vederli 
mortali. mcfcolar il Vin col Sangue, e dipafeer gl’oc 
Gladiatori *» chidiferite,e di Morte,tràlc delizie, &alle- 

nei Con- grezze del Conuito; , 

Saranno dunque,Ii fpettacoli dopo le 
Menle, tutti allegrie che muouinoconciuil 
maniera al R ifo, onero à moderata meraui- 
glia ;£ tra quelli potranno auer luogo quel- 
le FauoleMute, che rapprefentandoazzion. 
nota antica 1 {lorica, o fauolofa co i foli gefti, - 
apprejjò gl’™ eco acconcimuouimcntidicorpo, poteua- 
ticii». no ,fenza altra narratiua di parole farli ben 

note,c chiarea ifpettatori } chetali fur ó vfa 
te da Romani taluolta, e Nerone iftellb vi 
p refe uto lipùl rapprefentò la perforai de pponine* « talli’ e 
ime in famla andate rinouando l’età noltra emula delle an 
muta. tiche, nelle azzioni più celebri, e più degnej 

Et io mi ricordo auer veduto in Roma 

rap- 


renn 
aito. 

jithen,hb. 4 . 
Spettatoli 
doppi ti Con- 
ulto allegri 

fati le mute 


*• C spiteli h èèf 

ttpprefenmfigerttiftnerice la fààÓlad’Afro! 
lo innamorato di Dafne alla fetta de Ghfo- r anl* r*** 
chi Pithij* e ch'egli fcguendo l’amata Ninfa in 
cepugnanttìàgt’artiorifaói, viddt cortuertir t^Tt.ntOrL 
la in verde Alloro* f5 ™’ 

Mà né Balli non è lignificato d’azzione al ° * * 

cunafenóchemuouédofi ordinatamente a 
tempo di Tuono, fi fà mofira d’-agilicà , e di Urde/c 
deftrezza, e gl’vfarono gl’antichi, ballando ibi.''* 
ciafcUn per fefofo, o huomo,o donna, che fi ijìdorhb, ^ 
fotte, con molta modeftia,Ei Romani, che 47 *. / 

.dagTÉtrufci n’ebbero fvlò( comeincuttel* 
altrecofemodeftisfimhamarono in ciò la ci ^ ^ 

uilta lontana da ogni laiciuia r c fi compiac- ^ ^ *■ 
quero dital relaflazionefolo in priuato,bia Dalli Jcgi’io. 
limandotene luoghi pubblici; *yl*fciui. 

Mà gflonij, ei lidij ebbero in vfo Balli Cic-pro Deìtt. 
impudicisfìmi, come anco li ditte di Deiota- 
roRé,che dopo il Conuito i ballaflé ignu- 
doeflèndoancora giouanetto; fau* 

L’Inucnzion de Balli viea data adErato, OrigtBtdtbaJ 
&altridicono cheinucntor ne fn fife Orteo l* tua* fife. 
e molti vogliono, che l'origine lor fotte dai Stt,dAS >^ ^u/i 
Cori, c congregazioni di coloro, che ncfagri in eroi 

Tempii andauano in giro , facendo fetta, e „ iC . * ^ 

cantando ; In Delfo però furo ìflituitial Té Saltatone fi 
^piod’ApoIloda Fidamone, correndo gl’an- mila tu D*ho. 
ni del Mondo. 39 1*. Saltaci, pur 

Spettacolo limile al Ballar, ma con piè co r ‘ cha && 
mozione, e il lattar ordinato à tempo difuo 
no vcom’cratrà gl antichi la faltazion Pirri ' 
thainueotatadaipopoliCureti, nella quale 

Cc * làica- 
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{aitando, ballando gl’hu omini armati li tem* 
podi Tuoni, con fìnta battaglia fan inoltra di 
ferirli in più maniere, parando, e ribatten- 
do con alternata proporzione; qual vfo con 
Ter uatofi lungamente tra i Morijà datoà que 
da finta pugna il nome di Morefca; & è pre 
parazione all'attitudine di Guerra, comela 
Caccia, e fi quella, come il ballar vengono ri 
putateazzioni degne d’huomo Nobileivuol 
Platone, che vi s'àmaeftrino, i fanciulli nell* 
educazion Ciuile, e da quelle faltazionifaran 
pocOjdifFerenti quelle forze di Corpo , che 
non dilfimili dalle varie efercitazioni dè gl* 
Acleti,Ton dette oggiForzeJd’Ercole. 

I,Giuochidi fatti Tiranno , o di forte, o 
d’ingegno, 0 midi dejquali non diròquì di- 
dimamente le maniere, eia diuerfirà, egl'ln 
uentori , poi che nc miei Dilcorfì Conuiuali 
neferiuo diffufamente,ficome anco molte 
cofedefpettacoli, che in quello luogo per 
breuiti fi tralafciano ; E tali Giuochi (odi 
Carte, o di Dadi, o di Tauolc, o d’altro, che 
fi fiano) pur oggi, fecondo l’vfo antico, fi 
frequentano dopo , i priuari Conuiti per 
lòto trattenimento di pochi Conuiuanti, fi- 
come.féiuono,hfpettacolinel-Conuito pub 
blicoper diletto di molti; E da Eliogabalo 
Imperadorefuron vfati, 1 Giuochi di lorte 
nel Conuito illelTocon piaceuole , e nuoua 
mueuzionc} facendoli yenirin ta uola in vn 
piatto tanti Cucchiari qu3ntifoflero,i Conui 
uanti» ecialchcdun Cuccherò aue.i notato 


Capitele 14 . 

foprama forte di premio, alcuno grande di ^ Jm ^ r / ^ 
denari ,0 di robbe, altri mezzani ,e m olti eii 9 ^»u 
Ifeggieri,e di nefiiin moménto} e togliendo 
qualunque C on amante il Tuo, fi vedea la v c 
luridi ciafcun di loro*. 

Vi fono anco fpettacoli. e Giuochi Mifti 
di fatti, e di parole} e lerapprefentazionidi Céeciee 'jj? 
6accie,ediPefcagioni , con Giardini, e có c*p t Hi a *fw 
Fonti, oltre a! verifimile , nel luogo « e nel ti rh'*pp*n- 
tempo del Gonu ito lite fio; che fi vedono tal few ni puh- 
uolta con molta merauiglia nc pubblici Con- b n £•***'* 
uiti} ficomeànoftri tempi s’e veduto efaui- 
fitamentenelConuito fatto dal generoio, e ^ c 0 »ms 
Magnanimo Signor Solderio- Patritij, con dt N«t7^ dei 
folennc apparato, e con regia fpefà, nelle fuc s - ioldtri* 
Nozze in R orna } che veramente p.uotc'dirfi Téttl Vì- 
m Epilogo di quanto po (Tifarli di vago, e di 
nobile, edigultofo in- ben ordinato Reai 
Conuitoy 

Succedono nel terzo, & vltimo luogo del f» 
le Conformitàdel GonuitO} i ragionamenti» c *f ormit l t 
che v’anno tanta fimiglianza, che fenz effi il J 
C óuito può dirli Conuito morto, c- non me ntu , 
no difètto io, che foglia apparir il ballar lèn- 
za fuonojEt aura il Ragionamento, che do- Ma»ur* di 
lira vfarfi nelConuito , quella ioauità ch’a ta 
leazzion conuienfine fi fiiingera ad vna ma. *Jj r Z"*nJdt- 
teria piùclfadaltra^poichènonecofa , che tme f e M*t$ 
ciuilmcntepoffadifcorrer fi} della quale né ritntiCnt» 
fia lecito trattarli nel Conuito,* ben vero, *<>>*»* un v- 
che quei Ragionamenti ch’anno in sé qual- 
che leuerità , o durezza, do ur anno tempe 

rat fi 
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* i . m _ , àtvt& tilgiocondità, che li £ actbmcA 

jptà trattar fi gitoli di quel luogo »t -nò repugnanti da! Ci . 
dilla; fiiojofi* oil diletto; intendendo di a ^cldnderne, i cft 
•et c*n*ua fcorfi di filofofia , e delle fcienze> più grami, 

quando con quello temperamento fi tratti* 
Cantiti de Fi- doopportunamemejche pur Àuguftofelea 
hjìfidetti *tc Sminar le Menledè Filofofi, Conuiti Ac- 
namatifi» roamatici , cui* pieni di gioconde narra- 
zioni. V . 6 

, ' * Bt è coli proprio del Conuito il Ragiona 

.*7™trp*e* ! ftcnto '^ chepuo dirupane integrale dèll*- 
. Uniml finn - ifteffo, perciochefe delle due parti ddi’huo. 
trtfiitoyRa- moleviaandenutrifcano il Corpo, rcftal’a- 
gunamemi nimo tantopià nobile da pafeer fi con dolci 
ragionamenti, aiquali principalmente ebbe- 
DiltttUitut - romira “W* quelli, che del Conuito Seri fife* 
n tfenfi'nti n>, chiamandoli cibo, eheuandà del t’animo 

e- CfMHtti . ddConuiuante* epuò dirli, che ficome s’at 

tende nclGonuito al moderato diletto dei 
Tenfi, dando alFVdito la Mufica, gf’odori 
aU’odorato,aIgufto*tlcondimen«)dellevi- 
uànde, al tatto la caldezza , ofrefchezza,e, 

. hfpcttacolial vedere, coli per moderato di 
.Atìatuó. letto dei£ animo v’mtcrucngonoi Ragiona- 
• menti. * s. . * -/> ; r 

^ r.Efù introdotto da principio il Ragio* 

•* nar nel Conuito per -far differente le noftre 
RagiinCmem, Menfe dal cibarli delle fiere, e per moftrar 
.mi Cimati moderaiion di ciaicnnOne cibi, e nel he- 1 
re, perciocbc fe t’animò venga oppreiiodal* 
la grauezz* dello domato, OS alieni ,& affili » 
Xchiper il iou eechiabere, non potranno for 

matti 
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tparfi Ragionamenti ordinati , come richie- 
delacoauerfazionCiuiIe,e conforme al no j. rtfr ' 

medi Ragionamento , che altro non vuol di ^nLlntó, 
»e,fenon ragion della mente, cioè difeo rio cbt figmfichi. 
della più Tubi ime parte dell’anima noftra, 
comprobato con vere ragioni; , ./»H omero 

E però difleEuftazio, che’l Nettare, el’ 

Ambrofia delliDci non era altro ,che*Itrat- 

tarfi tra di loro con ragionamenti pieni di re AmkrofiMdeU 

ro Amore; E però ilgran lume della Roma /* 2>«. 

«a eloquenza, che ben conofceua quella dol 

cezza, era folito dire d,auergrandiffimogu Oettodt cttt- 

fìodi trouarfi ne Conuiti familiari d’amici 

•non peraltro , che per la folle uazion dell’ani cu.it finiti. 

mo,.ches’adaidomeftici ragionamenti più* JmfeudotuU 

che dai cibi; Gofi grandemente fe ne com- tittsufi d« Km 

piacquero Augnfto,Adriano,& Aleffandro 

ièuero, che afe oliando difeorfi d’huomini Sutt9n » 

di lettere alla fua Menfà, era folito dire,, che litter*. 

vdiua fauole litterate ; É veramente poffo- ttdtfctyjì d’O 

no dirli ifoaui ragionamenti nel Conuitoia m midi lettere. 

veracompofizione, e’ipotente medicamene 

to da raddolcir glanim i noftri fenza vfar fuc r * {ie 2 r * r ^ 

#* Borragiw, o di verfwna , odi; A dian- 

tho, epuocrederfi,che quella foflelapol- nb.p,<j.t. 

nere mefeofata dalla belliffimaElena nei vino Homo 

per incitar altriad amarla;. ' Wuer'tamti. 

Perciò Zenon Filofofo,per altro feuerif ****<* f le **S 
lìmo domadato perche foflècofi allegro nel 
Gonuito, rifpole, che anco, i Lupiini, per na t'uddothfi^ 
tura amariffimi , coll’acqua fi fan. dolche tpùfiuen 
colila mitezza, [e la feuetità fi macera, e*’ Q***h+ 

addo- 
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addolcifce coi R'cgionrmenti, C'Cd! Vino^ 
A che fi conforma quel detto di Bacchilide 
Poeta, motìrando le cole ch’alConuito prie* 
cipalnrente fi richiedono, che fono quelle 
quattro. tibo,eber, chenon aggraui, -Di 
fcorfifoauij Sincerità di vero Amore, edi 
Bacco il buon liquore. 

Et erario, i R agionamenti nel fmddCon- 
uitoslleuoltc pergiuoco con fcherzi,econ 
piaceuolezze, o per modo di Qucftioni con 
premij,ccon pene piaceuoli, fecondo lana 
tura delConuito,come nefonpicni,lifcfitti 
de gl àntichi in materia del Conu ito, 

Eteffeodo ilp-arlar didue fortiContenzio 
fo,o Quieto, e douendofi il Contenziofo al- 
le Concioni, ai giudizi),^ al pubblico foro,8C 
alle Lezzionijlarà proporzionato il Quieto 
Ragionamento al Conuito,^ alleconuerfa- 
zioni domeftiche , allequalifi da per fine (a 
tranquillità, eia quiete dell’animo, Percw ta 
li Ragionamenti mai non douranno apparir 
tìrepicofi, neproferiti con voce alta,<hemo 
Ari afprezza dittatura altera, o pur afcerazió' 
nata dal V ino, ehelìiolfar loquace ,r>econ ri 
forche argumenta leggiercz?.a,neconqiit4la 
feuerita,c(Te fi conuiene alle fcuole , ma con’ 
quella giocondafoauitì,chefchiuando gl*e£- ; 
tremi, altrettanto s’allontana dal dir mólto 
f òme(To,che da indizio difeaflezza d’animo 
({a dunque il ragionar nel Cònuito con mo- 
della maniera, dando altrui campo d’eflèrà 
parte dpi ragionamelo, che’i voler v« iòle dir 

<^gni 
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Cupttofa Ì4. 

«ofe ftrolauertion meno del difcortefc,che 
s’vn folo vogliaprinar tutti gl’alti ideila lor 
parte delle vjuande ; il parlar non fia fretto 
lofo,chenonpuò facilmente capirli da quel 
li ch’afcoltano , òc èpericolofo d’inciam- 
po, e d’errore, e però fia paffeggio ,c non 
corfo di lingua» , 

. Delle colè facre fe ne ragioni fecondo L* . , ^ 
opportnnkàeon molta accortezza, che nó 
ciceuonò- comunemente lo fcherzo, e la 
piaceuoiczza foiita del- Conuito,e perciò 
néConuiti de Rei igiofi, che vogliono il IL N . 
lenzio, invece del ragionar «'introduce il R * 
<fermoneggiarfid 3 vnlòlo fuor del Cóuito, 
e più comunemente il Leggerli vlàto an- 
coda gl’antichi huomini di lettere più voi-* « àt 
te, come Plinio giuniorelo riferifee di Pii- ™ tntl c 1** h - 
»iofuozio,e Senecadi fette Ho. in i: ' *? tm DtI *' 

Non fi dira qui delle Coiezioni, Meren- c*o'»u:ff‘p*H 
de,cBcuimenti,eTrcbij, ch’hanno confor- 
miti col Conuito; trattandone altroue dif ntc*£p,4fi 
fufamente-, oltreché fon azzioni non cómu . , 

ni ma proprie di putti, di giouanetti, di vec- i 
chi, diConuale&cnti , di Donne, e di Solr 
dati.-; > 

Delle cofe contrarie al Conuito poco ri- Cofcrtpugn** 
marra da dirli, facendoli ben note le repu- n *1 c«swV«. 
gnanze dalle Conformità , come s*é intefoi 
E confifle la repugnanza, o contrarietà ni- 
mica del Conuito neiDifetti, e nègl’tccef 
fi, che fon gl’efl remi fuoi viziofi; , t 

- Difetti ch’anno repugnanzaal Couujtp 

Dd faran 
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ì pel(omàtù 

. faranno Plttedia*: o ftar.à mcnfit,enon ci* 
Difetti iti c» ^ r g . j a i a Taciturnità, doue fi ra 

mira ‘ gioni i Et il voler cibarli foto j e la fcarfez» 

jEcctjfi del Co ftu fi come gl'eccesfi nel fouerchio foa ,.ia 
uno Crapula* l’Ebrietà, la diffoluta allegre zza* 

la loquacità; e’1 volerli trouar continuarne 
ce à Contriti ; e la prodigalità profufsuà che 
? a 88' u 8 ne . l'andarà Coiuiiidf altri» fcn*» 
nonriceuerHt , multar altri ai tuoi, eh «iordidezza, ÒL aua 
$ntro riceuer- cizia , e l’inuitar ai tuoi , e non andar con ab- 
ito, f»*»/*»'** tri* eh cfuperbia,& alterezza,* E piè di est 
ti quelli esp resamente repugnano al Cóuito 
rinttuSt „* l'intercflfe, e l'inganno, quando fi fàCóui* 
tùumm» hì- to ad alcuno non ad altro fine , fenon pe* 
mjodtl danneggiarlo ncll’intereffe , o per ingannar- 
lo. lo ncH’honore r e nella vita , con zafcrfi di 

> cofi lecito mezzo à fin empio , e foderato, 
di che fon millecfempi, cheperbreuitànó 
’ j’adducono in quefto luogo; . » . n H 
Rcfta ora à dirli d alcune offeruazioni 
dc lla fuperftiziofa antichità nel Conuitoj 
^o. chcda Plinioperlamaggior parte nell’Hifta 

fhuMhit-c.* ria Naturale fon riferite „ cioè che fo Se via 
che! Cibo caduto di mano non fi ritoglie fle* 
che non li partiffe alcun de Coiiumami da 
v Tauola,che mentre alcuno de Gonuèuanti 
bcueua, nou fitogliefle diTauola viuanda 
alcuna, che dopo tener ftranutito à Men- 
fa figuftaffe qualche altro cibo, che doppo 
peflcr fi nominato il fuocos'aueflc per ma- 
lisfimo fegno fc fi gettafle acqua fotto lai 
Media, cefi & cadette oglio » o fòle in Ta- 
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flob, che non fi tpouaffc Copri la Medfa ap 
parecchiata,che non vi (ì con tallero dena- 
ri, né vi fipofafle Copra Medicamento k che 
s’aggiunge loflerpazion d’èlcuni moderni, 
che lei Conuitofiadi tredici Conuioanti, 
in quell'anno f.a pér morirne vuoile squali Z^ Cmk 
oflcruazionrficome non anno tofidamenco Mntt 
di laida ragioni, md folocuriofa 
f oflcruanza^ dagiudiziofi, e 
J prudcntinoncfpuran- 
no confide- 

u'd ìojd 
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-i-’o’ o Risiici.'! M slbh ; 

(UU) riicutui 

W| 

owfmmm&xnT 


-M 

3.vO.TS»V \t ■ 


-tri jkrjp -.b JUDO XT/O 7T“j 

Lb 3vrri;i r,ni3 ollob/nco ? •. ■• 

orrttv *. n ilnoi r .l . oiiunoO :• 

. . HA k r > . ■ * 

-olJ o.snoh-aulbn o . » * 

lu: rb r T " 

• - • . - • a- * 

r.Ao ì • * o < iinem»-"io") onfiiì o f o3i‘o 
5 35.‘d:j;isM ili ;fi ri'n.’fi'»' fnii*; V5 f » jnaa 

. ©aintr'O fot ifidoM 

sìiicb r on ondi ;q MIr ojnsup «nnq H vr 
laup ò«ì ,:on u> rifila i*}f. cv> r ^d 


À « 


Di V DttLI 


.. i 


• Digitized by Google 


lift 


t • V 




**•;••»* : ; 
V.' ' ' V: •. 


WÉ*tt«4#ìt«sW3stìÉ»6W i 

‘ D E L L E 

itiimioO'hibij i ;b il paiono > 'ol 

ti IM/Ilyiili/. 

Ri L 1 '**5 !'** ;t. 



CONVITO 

CIOÈ DELLA O^ÀkZ A» E VES- 
tita de Co nuiuanti d è M inift ri , e Scr- 
uenti» e delle Maflarizie,c Mobi- 
li del Gom#to^ 


•*V £ 


^ ritolte 

v< I r* ; 


<• 0' 


4- -4. 



Dilli CStt— OVENDQSE die qualche 

ttd*xe t i/i* ||nS^V® cola delle Circofìanzc det 
dtffitn^iant Conuitojeconlìder eremo 

a nelfe perfone,o nelle Co- 
fercioc nelle perfonc di quel 
li cheinteraengonoal Con- 
dito yO liano Conuiuanti,o Miniflri,e Tee 
oenti y 6C vltimamente nelle Mafie rizic ,, e 
Mobili del Conaito ► 

Ihtr ttrfmr E prima quanto alle perfonc no» dourk 

per oraconhderarlì altro da noi,, felici quei 
lo, che principalmente a’ appartenga alla co- 
* - * uenicnaa. 


Digitized by Google 


jm; 

toenrenrà, 6é V fRzio,ecinilta de Conuiuari 
tim azzion coti degna d'huomo nobile, co- 
me c la conuerlàzion honprata nel cibarli, 
iftetuttòfi chiudeva Cotto ir potue delia Crp 
anca., la quale e (fendo vna ordinata, e beo 
compolla dimoftrazion della Vinàrie dejl oh* fi s 

coftume lontana da ogni baficzza , e da qua Crt * nx * 
luqucaffettazzion importunavate può dir- 
li che véga è perfezzionar Tazzion Gonui- 
uale ,quantala riduce à termine diCiuiltà» 

Squali (malto intorno all’oro, la fa .tjguar- 
deuote, e Tadorna con quei modi, ,,chepiiì 
fon degni d’huomo nato libero, e nobilmé- 
te educato, E tanto farà di maggior confi- 
derazione quella creanza ne f Comi ito. Creati*.* nel 
qbantóchèla Modelli a ( ch’é la regoli della Countoè di 
Creanza) Tuoi grandemente lìimarfi, c fax gr*ndi*fim* 
moltra di fe , quando, venga vlàta in quelle tonfiderav, 
..azzioni,, ch’anno più facile la licenzila li- ‘v*. 
•berfa dell’operarejquaTe TazziondelCon- /xn>!drjk!e*\ 
iuira jiec le non fi dilungando dalTaffabiltà j 0 ue è più f*. 
•fchopiù potentemente della liberalità lega die la licenza 
aLtrur)aura Ceco il modello ro fiore, efa ver -Affabilità le - 
gognmmoderatricecUqueira bontà, ches’a ~ 

dalcoftumepiù, che dalfa natura , ne dico n ° 

la vergogna d’altri ma di se ftefio, che fuoT J * 
efieril maggior fprone, eh’ abbia nell’operar Krgcgna di 
.-Thùomo diuile* E coli non potrà errarli teSliffe grà 
-mentre s’haujji famira all’honellà > & al deco ("pr^t allenir 
co delle perfone, con quella proporzione , ,Hm 
che lìdeue alla giocondità del Conuito. 

E dourà vlàrfi quella creanza nel Con- 

aitò» 


m Dei Scornai 

trito* Inoitandoeoptefeflicnte r 4 (cnziinoi 
Modi dell d tò d» parole ,con voce falda, enó 

<re*n%* Time fa ^ come fi d ice à mezza bocca , mot 

Jnuitàrime^ crandonàilabrila finceckà del dcfideriofdi 
\a bocca góderfi inficine di eonuerfezioqe , e con 
ofa*X* vMP modifóaui gentilmente sfo rzando ad acce! 
m ci»» rar Nel l’c (Ter multato, rbpugnanr 

J "" ' "ir do con modella dolcezza, fenza far moftra 

tftr àt Voler effer pregato , e( come fi dìce)facC 

«dofitiraril Mantello, Non lafciando irrc- 
-fóhittf,*trtàncar fcoi , Ma riccuendo al fi. 
'òe l'hdnof deHìnuito , per non ricufar il fa. 
ùorè , e per goderli inficine, con quei ter* 
rtìihi ; Che più detterà la qualità delle perfo» 
V»w did^lla domeftichezza chc^fiatraloro, au- 

'& •>«-.,« o Vertendo dirion farfi afpectar nell’ora del 
muctbio -tk conaito, fecondo il prouerbio vfato,Chi 
dì fpefa non dia feomodo; 
t Non ^ mo ft r i a nfietà giungendo, e non 

Creane nelt s'ingiurij la Porta (come dille Plauto) bat- 
(Htr*r dlCaam t crrdola importunamente , quando fi troui 
omo. \ ferrata: Nell'andara! Conuito non fi mof- 

’ . h tri, alla prima giunta, vna taf auidità di ci- 

. barfi, e cfempierfi il ventre, mà gentilmente 

f tì ^ follai* dÌ3fi occhiò alla Ca fa , lodando fenza affet- 
i, folle cefi d* tazione quello che vi fi veda di vaghezza, e 
diteti y d’artifizio , moftrando confocchio ,e coni* 

allegrezza del volto il gufto , che s’à della 
' h ‘ " ' leggiadria, & ordine delf apparato, perchè 
puòdirfi rifolutamente,chela lode a tem- 
po’, e'i compiacimcnto opportuno delle co 
le d'altri, fono il códintento della conuerfa- 

zionc 


jOOS 


* <C*pifato fjr tiy 

rione, onde: (Megano infieme granimi di 
giocondo, c potente legame, co fi per il co £l4 ^ me 
frario s’auuerta di non biafimar giamai firn- dtfpiate, 
perfezzioni, o,i mancamenti (fenon fiano 
da poterli riparar fubito) ancorché vi paffi 
domeftichezza, che Tempre il biafimo offen Dttt * ^' U *P 0 
de Tanimo,e difpiace,edi quello intefe “2 u p * 

.quefi'huomiccioloche riceuendo nella Tua .* 

pouera Cala TI mperador AntoninPio,g!i latrando in 
diede per ricordo ; Ch'entrando in caia d’ ( *f* 
altri fofie iMuto,efordo; •-.» - 

E non dourà lodarli l’vfo d'alt orni, che '**'/*"**•■ 
confouerchia domcltichezza (per non dii 
ingordigia di cibarli) corrono fubito à ve- 
der la, vinanda mentre fi cuoce, e perciò 
yengon detti Bracchi da Cucina. Sarà però 
piùcomportabite l'andar alla Bottiglieria , c 
far l’aflaggiodé Vini,per ordinarli riafeuno 
il Bcreàmenfa, fecondo il fuo guttoj 

Vferafli la Creanza nel Conuito iftcffo Creanza mi 
Mei lauarfi,e nell’accomodarfi a federe, ce- Cornute tjftf» 
derido altrui la precedenza, doue non fia 
molto nota j affettando!» fenza impeto , e 
fenza feomodo d’altri, Non correndola 
biro alla Viuanda,comcaffamato Lupo, nè 
ftandocófouerchia modeftia, ma facendo- 
li vicino il piatto del fuo feruizio 1 , per non ^ 
aucr à dir poi, come quel balordo Conui- %***** 

«ante 9 che diccua ch’alierebbe fentito mol- # * 
to maggior gallo nel Conaieo,fe non auef- 
feauutola pofata Tua coli lontana ; Habbia Creane & 
il Conuiuantc l’vna ,c l’altra mano,che fi ve £**»***#* 

dano. 
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danojtion tenendolein fc nò ,ma fa ptarlvT « 
W-. A , àia, non però congiunte, mèfermbrndpi» 
atto, mi nel molò cooueneuolc del cibari^ 
non s’appoggiando su U Jdenjij fc non fia 
pcriona d’eminente autorità,© vecchio » o 
infermo ,o molto familiare ; 

VintHi erti Auucftadi non effer noiof© al Connina 
XjÀtctntnni ce vicino col moto delle braccia, ouero à 
h. * ' • quel che li troua incontro , còl muoner de 

■ ■'*' 4 piedi j Nella feggia non fi muoua horsù l’an 

’ banco , hor iopra l’altro ; Non fife «oprano 

ta Tetta, i Conuidanti ragionando , fe non 
Scoprir fi del tatuo Ita nel principio del ragionamento ,o 
in tcftd nel ci «è gl’ luùitia Bere, con perfona molto emi 
vi o. nente , e padrone , ouero ne! comparir di co 

fc Sacre, nelle quali £1 mancherebbe di Crea 
« 3 , vfando tal Creanza; Il Marnile, oTo- 
uagliett o, che s’à I nanzi non fi tratti indecc 
temente con purgami il uafo,o gnocchi* 
fi prendali Cibo conpuhtezza non affetta - 
* ta,fchiuandoogni fozza lordura di panni, 
di piatto , e di mani ; Non fi vada con gf 
_ occhi a cacciaper la menfaà buon bocconi; 
\cnfcvnl» ^ on sa ® s ^ tolguardo fopra alcun de’Con- 
^ uiuantij Non fi guardi intorno, ne fi miri 

dietro àsé riuoltandofi , fenon per bifogno 
di bere, o d altro , Non fimenino, i piedi» 
non fifcuotaIatefta,nefifaccia altromóto 
lproporzionato con la perfona; Non fi eia 
bijil volto in più colorii Non fi fputiper 
v. . v. quanto fi pollài Non s’alteri il Gormiuant 
*c con alcuno d e femeoti /epaiticolarmen 
à tel’ar- 
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tei* arbitro, & autor del Conuito; Non fi 
coglia viuanda di tauola per mandarla 'a do- 
nar ad altri, fecondo!' vto fpagnolo; Non 
fi ragioni di cofc Cozze , che facciano fto- Cfe . 
maco, ne di trattagli, odi morti, che turba- 
fiola giocondità del Conuito, fi cibi il con- tu 
jUiuante come huomociuile, cioè’ non di- Ctforfi d*hu» 
fiorando come Lupo, non mafticando con e non <** 
moro gagliardo come Capra, non rodendo e J iatomc 
groTsi come Cani, cnon vfando fouerchia 
preikrza, cornei gatti, ne tenendo il volto 
biffò foprailcibarlicomc Sedia, s'vfi ere- Creane c*m 
anzataluoltaco'fcircoftanti, fi£ afsiftenti 
di Conuito, fé alcuno ve ne fia di confiderà- 41 

aione, o di rifpetto per lettere, o per Armi, 1 * 
come fiiol’ auuenir ne Conuiti grandi, e 
puòfarfià quefti tali cortefe Inulto a bere, 
come nelRea! Conuito fatto in Vuinceftre Cc »*itodi*6^ 
da Filippo Principe di Spagnai da Maria 
Regina d’Inghilterra nelle lor Nozze, nel 
fin delquale Filippo col Brinsinaitò corte- j/v*#***/** 
Cernente à Bere i S ignori dei Configlio d’I n NtientfarU 
ghilterra,e la Reginafimilmcce quei di Spa potimi. 

gna, E quando v’a Ili tfano al Conuito huo- ^ ^' buomm 
mini da Oifcorfo, potrà gentilmente darle- J* Dì > co 'f° 
li materia di Ragionamento come fanno,! ^_ /0Vrf/w - 
Principi ordinariamente. Non s* infitta di /*. 
voler Tempre pertinacememe vna forte di sp«f*dt Mo» 
Vino, imitando quella modella Spofa, che te fi*fa>te hw 
condotta à marito a Montefiafconc bquen-f * 

do la prima volta del Moicat elio, (chev’è ^ 9 , 
ordinariamente diIicariffimo,e Tuoi darfi 
- E e folo 
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i. s Del Cornuto 

folo nel primo bcre)e©ntinuo di voler fem 
pre ddrifteffQ*dicendc>d'hauer ordine da 
Somma della itta Madre,xJi non mutar V ino a patto. Et 
Creanza nel i»fomma,per non proceder più io lungo 
Ccn*iu. con quelle baffezze, che però fon ncceffanc 

nelfvfo delConuito, dourà dal Conuiuan- 
te trattar lìcon ciuil maniera nel cibar li, net 
tifo, ne glifchcrzijC ne Ragionamenti, fchi 
uando tutte quelle cofe,chedrfopra fi dif- 
fero haucrrcpngnanza al Concito, che tan 
to più dou rà feguir con Donne ( fe interni 
ton R |y noa j Conuito) con lcquali hà da v&rfc • 
^Ummncl particolar creante rifpetto. 

Omùw E nel modo di trattarli tra i Conuiuanti 

s’attendà principalmente arguito vicende* 
Manin* ti noie, vfando le parole, e i mouimenticon 
trattar trai g rat , a>c ioc fenza affettatione, allòntananr 
UnmnanH ^oìi-daUa r unicità, e durezza, non meno, 
che dalla fouerchia dclitia , & effeminata 
mollezza, confederando Tempre ciò che! 
fe fteffo, & a qualunque altro conuienfù 
Il veftito, ch’era 1 altra circoftanza del 
Contrito non ha hoggi vfo determinato, e 
[imitato per quella azzion fola, come hcb- 
iti Camiti bero gl’antichu iquafi per vfo del Conuito 
hauèuano comunemente la Velie bianca, 
iaCenrho! Cofi gl’H ebrei ne i Conuiti (blenni, e Felli 
Tbtlf de vita ui,e cofida principio, i Romanie per fe- 
T fonetica gnodimodeflia, e di contentarli del prefen 

t*c. in vati». te,c permoftrarquelle vìirttì, che piu *’ac« 
pgnifc-ti til £<jrrì0( j an0 a j Conuito, è che dal veftir bian 
ytjier ^ vengono a lignificarli , come purità di 

collumi 

- 
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coftumi, Integrità, Tqnoccnza, Vittoria, 
Libertà, Felicità, & Allegrezza ; Perciò in 
legno d i ventu ra, c d i fel ic i t à ,1’b u om o fo r - 
canato iìdiceua figlio della Gallina bianca, 
equeigiomi,.ch’eran reputati anticamente 
per felici, erano detti giorni Bianchi, & A- 
tri, oneri grinfelici T dicendofi di quei gior 
ni, che per fortunato accidente fi rendeua- 
no memorabili , dferano da fegnarfi con 
bianca nota. > • '»♦ ' * - ! 

• E la vefte ConuiuaIe,dettavefte Cena- 
toriato Rccidipna età in due parti diaifaa 
fianchi,cadendonc la metà inn àzi, eia-meta 
dietro, come vna Patienza da Religioso, 
ancorcheda Filofofi nel Conti ito folle v fa- 
to il palio, onero vna vefte pctofa detta Le 
na, comehoggi soninvfo le Zimarre, per 5 
faluar i vcftimcnti vfualida qualunque im- 
mondezza, che potefle accader nel cibarfi. 

E non folo vfauano, i Romani l'hauer 
proprio reftimentoper Pazzion Gonniualc ' 
madeponeuano anco ordinariamente i Rai 
thei,o trauerfe Militari, inficmecon farmi ; 
in quella azzion di pace, come s’c detto ne 
Diicorfi Conuiuali, ragionando del veftir 
nelConnito, a che me ne riporto, foggiun- 
fendofolo,che'l veftir conucneuolcal Con 
nito doari particolarmente haucr in fefeio 
glimento di vita, e della perfòna, e pulitez- 
za tanto maggiore, quanto fia conuito più 
folcnnc, che purhoggi il veftir pulito luol 
dirli vcftito da Nozze. 

Ee a Vcnia- 


Ttcr de Hit- 

ì -S.j Ut.Ci 
lune frali 
Hetomo fortu- 
nato, figlioctel 

la Gallina ki- 

AMA' 

Giorni biÀch* 
felici, e neri 
gl'infelici 
Giorni da fo- 
gnar fì con ili 
fa n.fa. 4' », 
sir ben. tf. 

Tlkt in SiwtfL 
Furata itila 
velie Connina 
le. 

Patito de Fila - 
fifi nel Coiiite 
fr.Hcn.fat . 6: 

yyìdcHgma* 
m deporre, 
Balthei Ai ili» 
tari nel Con - 
tnto.Voltat 
(Jalhcan . 
Dtfoarfi Cena, - 
dfc. prtm» 
Gmeraluàdei 
veftir nel Con 
urto, 

r rflir pulito , 
ve fin oda 
ti. 
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Del Corintio 

. Veniamo adir oraalcunecòfc dclfeper- 
ffiruwt tir* ^ 0nc ifteffe, e de Miniftri, e feruenti, e dell* 
'{* cirtiftit* vffizio,e cura loro nel feruigiodel Conni* 
Nt difcvjì to, oltre a quello che didimamente ne feri 

CtwMUélt, uiamo alt roue contentandoci in quefto luo 

go d accennarne quanto faccia a! propoli* 
tonoftrobrcucmente inquanto che quelli 
tali vengono comprefi tra le circo danze del 
Conuito. E quelli faranno di feru igio no 
bile, o baffo; Nel Conuito, o fuor d’effo. 
Bri li Maftro di Caia ( come che poco hab- 

ii Cdfé. y a che p ar ne | Conuito, £e non come fem- 

* Cm pli cc efecutore dell’ordine dello Scalco.) il 
/4 1**1 fi** dira quella perfona, che fuori del Conuito 

fopra gl’altri prepara, e comanda acciò G 
troni in punto quanto al Conuito faccia di 
A, i «ncltierij 1 quello tal Miniftrodourà prin» 
AUànit'c* cipalmentc hauer prudenza acquiftata da 
lunga pratica in limili maneggi,* farà molto 
fr*de*^*, t accorto, e di fobito partito in quel che re- 
fruita. pcntinamente occorra, farà ordinato, quie- 
jLutru%$* t0j Nontroppo domcfticode feruenti baf 
fi, ma però nonafpro,echc làppia a parole 
piaceuoli mef colar fatti Teucri, che non mo 
tiri la diligenza, e la cura tutta nel volto, e 
nel moto, ma fotto alla quiete cftrinfeca vi 
fia Top eration dell’animo, d’opportunopro 
..«edimento. > jr; 

Non fi fidi coli facilmente di ciafcmio, 
ma riueda il tutto per fc fteffo,non fi fdegna 
• do anco taluolta di dar di mano egli fteffo 
ad alcuna colà nel bjfogna occorrente, che 

. : par» 
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Capitolo i$ 

pur, i Miniftri fon detti quali Manieri dii 
dar dimanoper £e ftefli à quanto occorra ^ Méntri* 
Sappia il Maftro di Cala far d i c ót o, & hab dsidar d, m* 
bia pratica generalmente de i prezzi delle •odÀ^nn»- 
cofe, con lamaniera di prouederle, Nonfia A 
intereffato nell vtil proprio, ma nell’vtilc lkter, f'£*~ 
non mechanico del padrone, che l’in ter effe SXSfcufl 
proprio c dannofo in tutti i fornitori, ma 
nel Maftro di Cafa, c ima tarma pellifcra, 
cheallafinefi feopre, con mina tanto ma- 
gior di lui ftefloj Non fia difettofo di Giuo 
co, o di Luftiiria, o di Gola, o d'altrimanca 
mentitali chelo violentino tri le fouerchic 
fpclc a valerli di quello del padrone, £ final c*f*i 
mente non vfi quella ragion d’Intcrefle (per 
non dir Ragion dittato ) ofleruata comu- 
ncmenteconpcflim’arte da quelli che vo- 
gliono cfler non lolo Maftri di Cafa, ma pa d‘f* 

droni, e T iranni del padrone, chcnonpen 
(ano ad alt romaiche a teneri! Signor fuo 
in debito, & in continuo bifogno, foccoren . 
dolo elfi col denaro in verità di lui ftetto, 8t 
in nome del Mattro di Cafa. 

Lo Scalco é quella perfong, che ordina, 
e difp òef Apparecchio, e che come arbitro 
dellamateria,e della forma del cibarli, può StdAtt c*fr- 
dirli ragioncuolmente l'Architetto del Có f ^ ,,ttt9 d»i 
uito.. Et e merauiglu che di perfetta cofi 
principale tra 1 Miniftri Conuiuah non le 
ne faccia honorata mentione da glantichi antichi Unii* 
Autori, ne famofiConuiti, fe non forfè ri. 
fotte ttaco lignificato fotto la parola dello 

Struftoré 


Stilò. 
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Il Cotto tra 

Sodico antica 
mente. 

rffà Milo '• 
Srctlt» " j 1 


Cuoco pratico 
fa comparir 
diliger** lo 
Scaleo. 

T lutar. Quojt; 
Com.lth.i.qt' 


Pfidi dar no- 
ta delle Vinto 
de à i Conni- 
na nti 

yétken.i.C.j. 


Vffi’y i ricom- 
pili abili diCno 

co, t di Scaleo 


Struilore riferito da Petronio Arbitro nel 
l’apparecchio della vuianda del Conuito 
di T rimalcionc, o p ur fotto nome di Ledi 
ficrniatore come diffe Plautojancorchefot 
to l’vno, e l’altro di quelli nomipoffa inten 
derfi quel tale, che ha particolar cura di far 
l’apparecchio delle Mcnfe, e non delle vi- 
uande, detto hoggiCredenziero, fi che nò 
efiendo all’hora in confideratione quello 
vffizio feparatamente potrà crederò, che 
fofTc cura de gl’iftelfi Cuochi, che condi- 
feono i cibi, di dar anco la Nota al Conni* 
tante delle viuande chepoteuano fecondo 
il tempó 1 , darli ne! Conuito, e coli della 
maniera dicucinarle, che hoggi f vno, el* 
altrop particolar carico dello Scalco, che 
pur anco a i noliri tempie vero che’l Cuo- 
co pratico, fa comparir diligente Io Scalco 
£ che folle talel’vffiziode Cuochi antica* 
mente può cauarfi da Plutarco , che dice 
effer tìatacuradc Cuochi didarle viuande 
afuoluogo, e tempo in Tauolaj fi come 
era carico de gl’ifle Hi di far nota di tutte le 
viuande,chedoueuano portarti nel Conni 
to,e dell'ordine Ioro,edarlaa iConuiuan- 
ti ncll'entrar a Menfa ; Par nondimeno af- 
fai difiicileda crederti che ne Conuiti pu- 
blici, o folenni non vi folle per fona che fo- 
cene He tal cura di far portar la viuandaà 
tempo, 6d ordinarla Còpra la menfa, poiché 
nonpoteuail Cuoco efferprcfentc al Con- 
uito, per veder l’oppurtunità di mutar le 

viuande, 
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viuande,.eper ordinarle, eflendogli necef-j 
lira d’alfifter tnttaui* nella Cucina, fi che 
potrebbe dirff,ch’dTendò in quei te mp i, i 
Nobili comunemente feruiti da Schiaui, 
non fi faccia però mentione honorata da i 
Scrittori di qucfto uffizio; E che predo à 
qualche nazione fo de in dima il carico di 
Scalco, può notarli da quello, che riferire? 

Atheneo nel Conaito delle Nozze della 
Figliadel Re di Tracia* nelqual Conuito il 
ReftdTo^cintofid’vnpanno ad vfo difer~ 
uente (per honorar il Conuito) portò la vi* 

Banda in T auola, e (Tendo da ere der fi, che’l 
Re nelferuigio della Menfa s'elegge de quel 
l'vffizio,che in tal azzionefiimauail piu de 
gno,come certo eda giudicarli il minitter D !S nit ì 
rio dello S calco, come 1 ibero da ogni ope«r 
rationjferuilc. quando fia fatto : con autori- 
tà,e con quel comando che fuo proprio., 

E perciò può dnfi, conmolta confiderà- Wfi itwojhi 
zionc a noftri tempi efferfofito darli tal cu- ttmfidi 
ra a perfone Nobili, e principali, poiché Io 
Scalco ha la vita del Signore in poter fuo. 99 * ™ 

8t c moderator del gulto> e dell ordinato 
compartimento di tutto il Conuito. 

Douràlo Scalco (per far acconciamente d» w i fa 

Tvffizio fuo) faper non lolo la varietà delle ftrl»s$*U* 
viuande opportune ditempo in tempo, ma 
dipinte qualità loro, e la maniera di cuocer 
Te; c di condirlCjEthauercognitione de ci- 
bi perguftoi e per fanità a qual ftagione, & 
aqiialpartedcl Conuito piu fi cóuenghioo 

fappia 
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ZJffiti) intono- 
f ut abili diCno 
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St ruttore riferito da Petronio Arbitro nel 
l’apparecchio della viuanda del Conuito 
di Xrimalcionc, opur lotto nome di Letti 
ficrniatore come difle PlaBto;ancorchefot 
to l’vno, e l’altro di quelli nomipofla intea 
derfi quel tale,chehàpartico!ar cura di far 
l’apparecchio delle Menfe, e non delle vi- 
uande., detto hoggiCredcnziero, fi che n5 
e (Tendo all’hora in confideratione quello 
vffizio feparatamente potrà credcrfi, che 
folle cura de gl’iltelìi Cuochi, che condi- 
rono i cibi, di dar anco la Nota al Conni» 
tante delle viuande chepoteuano fecondo 
il tempó 1 , darli nel Conuito, e coli della 
maniera di cucinarle, che hoggi fvno, el‘ 
altro. c particolar carico dello Scalco, che 
pur anco a i noltri tempi e vero che’l Cuo- 
co pratico, fa comparir diligente Io Scalco 
£ che folle talel’vffizio de Cuochi antica* 
mente può cauarfi da Plutarco , che dice 
effer fiata cura de Cuochi didarle viuande 
afuoluogo, e tempo in Tauola j fi come 
era carico de gl’ille (fi di far nota di tutte le 
viuande, che doueuano portarli nel Conni 
to,e dell’ordine Ioro,edarlaa iConuiuan- 
ti ncll’enrrar a Mcnfa ; Par nondimeno af- 
fai difficile da credcrfi che ne Conuiti pu- 
blici, o (blenni non vifoffeperfonache fo- 
ffeneffe tal cura di far portar la viuandaà 
tempo, & ordinarla Coprala menfa, poiché 
nonpoteuail Cuoco efferprcfentc al Con- 
uito, per veder l’opportunità di mutar le 

viuande. 
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viuande^c per ordinarle, elfendogli nece£ 

(ita d’alfilter tuttaui* nella Cucina, fi che 
potrebbe dirfi > ch , cfTendo in quei te mp i, i 
Nobili comunemente feruiti da Schiaui, 
non li faccia però mentione honorata da i 
Scrittori diqucfto Vffizioj E che prelibi 
qualche nazione foffe in Rima il carico di 
Scalco, può notarli da quello, che riferifce 
Athcnecr nel Condito delle Nozze della 
Figliadel Redi Tracia* nelqual Conuito il 
RefìelTo^cintofid’vnpanno ad vfo difer- 
uente (perhonorar il Conuito) portò la vi* 
tiàndain TauoIa,elTendo da crederli, che’I 
R e nel feruigio della Menfa s'elegge Ile quel 
l’vffizio,che in tal azzioneEimauail piu de 
gno, come certo eda giudicarli if mini Iter 
rio dello Scalco, come libero da ogni ope-r y n' t,ed * s * 
rationTeruile. quando fTa fatto : con autori- 
tà,e con quel comando che fuo proprio.. 

Eperciò può dirli, con molta con fiderà- rfiituojhi 
zionc a noftri tempi efferfofjto darli tal cu- temfiéi A*rjt 
ra a perfone Nobili, e principali, poiché lo> 

Scalco ha la vita delSignore in poter fu t9 **N*™* 

8C e moderator del gulto r c dell ordinata 
compartimento di tutto il Cornuto. 

Douràlo Scalco (per far acconciamente - » , , - 

l’vffizio fuo) faper non lolola varietà delle ftrUslult»^ 
viuande opportune ditempo in tempo, ma 
d’più le qualità !oro,e la manieradi cuocer 
re; c di condirlcjEt hauercognitione de ci- 
bi pergufto, c per fanità a qual Ragione, K 
«qualparte del Conuito piu ficóuenghino 

fappia 
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fappia diftribuir le portate delle viuadc,dan 
QfcruMtoni do la ^ ua P arte Icruitio di Credenza» & 
dello Scale» alferuitio di Cucina; Conofca la diuerflti 
miConmtf.i det Conoito pubblico, dal priuato, dando 
fubl>iice,c à | pubblico le molte portate, e molte cofe 
u * tu ad oftentazion di magnificenza, più che 

pergufto,o percibo,ediuidendo il priua- 
to folo in prima menfa di tutte le viuande, 
& in feconda menfa di frutti. 

-intenda benifsimo (anco alfimprouifo) 
la volontà del Conuitante, e Cippia perse 
fteffoofdinar ilConuito, fecondo la quali- 
fcdlc* Itali la tic ^ conuitati; Non doari lo Scalco effer 
mattinone, priuo d’ inuenzione , per variar l’apparec- 
chio, etaluolra le viuande; vfando anco lo 
fchcrzo,e la piaceaoleiza,per eccitar il rifo 
p . oppottunotra iconuiuanticomefi nota in 

etrn. . p crron j 0 A.rbicronel Oonuìco di Trimal- 
cione,nell cui funtuofa menlàcomparuero 
' cofedi grandezza d'apparato, e ridicolofe, 
come la gallina, che couaua f vuoua piene 
d'uccllctti, la graticola d' Argento con to- 
rnacene Copra, e con finti carboni Cotto ,8£ 
► il Laghetto di conditura nella qual nuotaua- 

no,ipefci cotti; Se altre cofe con molta 
• > grazia.' 

E l’uffiizio dello Scalco lari non folo 
nel diftribuir le viuande nel Gonuito , mi 
nel colle ancora di tauola; ancorché né 
Scakci'ftr Contati grandi fianoScalchi diftinti, che 
M/tf, ou cua f acc j rn0 q Ue ^j yffitijj, tenendo fempré il 
primo luogo lo Scalco di portata, che prin- 
cipalmente 
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cipalmente ha quello nome, l’origine del- 
quale fi {'piegherà nel trattato noltró dell’ 
origine de Vocaboli Tofcani, à Tuo luogo. 

Il Coppicro fi tiene hoggi per Min litro 
dimolta Bimane! fcruizio delle Mcnfe, co 
me quello, che fi prefuppone hauer princi- 
palmente la vita deJfuo Signore in mano; 
cffcndo,i veleni beuuti pernitiofillinu,e dif 
Scili da rimediarli; E perciò, porgendo 
il Coppier da Bere a i Conuiuanti, richiede 
in fe particolar fedeltà, lontanada qualun - 
que dubbio d'inganno; Siche non vedo, co 
me non fianograndeméte da biasimarli gl* 
antichi, che buonaparte del fcruigio loro 
commctteuano à i Schiaui,che prefi in gucr 
raa forza fer uiuano, ne quali difficilmente 
•era da prefupporfi maniera di leruirc, e fe* 
de; Sicome tanto e più da commendarli 
Tvfomoderno de Grandi, che hauendo al 
lorferuitiopcrfonc Nobili, fonferuiticon 
fuo gulto, con creanza, e con amore. 

Era fvffitio del Coppiero efercitaro an- 
ticamente daGiouanetti;e perciò la Coppa 
di Gioue fu datai Ganiaiedefanciullo,mo 
Arando ch’l Bere vuol efler, ministrato fen 
za inganno, e fenza intere He, da iquali di- 

- fettiion lontani iGiouanetti, e con quella 
• giocondità, e fchiettezza, ch’é propria del 

fetà gióuenile , c che quello minilterio 
vuolhauervigor gióuenile, e quella riue- 

- lenza che da tal età fuol'vlàrfi. y- : - 

: > Il Coppicro ha.comando l'opra laCaa- 
) Ff tina. 
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ir 


-*■ *Dil Comìf? 

. . . tina, e la Bottiglieria, fi come lo Scalco fer* 

i'Z**. li bal’autorità -Tua fopra la Cucina, e la Crc 
hStAlcl' > dcnza, e far à il Coppiero pulito, nuerenr 
q*aI«à del ce, cmanierofo nel portar della Coppa, hau 
Coppiere ràcura della limpidezza de Vali da Bere, 

\ " •' c della fincerità de V ini, e dell*acque,iaprà 

diftinguere la qualità de Vini, & 2Urà 
cognition del gufto del padrone, e faprà 
(quando bifogni) far qualche mefcolanza 
de Vini,che gentilmente fodisfaccia a i Có 
r(k del far U ubanti; fia pratico del far la Credenza, o 
Credenza. ^faggio del bere,h3uendo vali àciò pre- 
t > parati, e dittimi da quelli, che Temono al 

Padrone; in che s’attende l’vfo delle Corti* 
c de Principi, che (per afficurar la vita da. 
veleni) fanno farfi laflàggio delle vinandc 

e del bere, vffizio dato anticamente i par- 
Ilfar la Crr- tlco | ar per fona, c detto da Latini , frfgu- 

K Haloto PrcguBator di Claudio 
Imperadore; Hoggipero nonetal cura di 
f t, particolar vffizio, macogiunta a tutti quei 

Sutt.Tatit Xiiniftri che maneggiano Cibi obeuande 
dclConuito. \ 

' m tr an Seguel’vffitio del Trinciante, tra i nobi 

n ncta» Ceruigi del Conuito, ancorché veramen 
r’ffv» dì Tri te tutto confitta inopecationdimano, eia 
nante eferctta cfercitato anticamente come gl altri ferui- 
$0 Anticume * - gì perfone batte; vfandoalfhorail T rin 

te ballanti e. c j Jnlc <f a ndarfaltando, c ballando à far ftrf 

yjnmiitlTrr fiziofuo,e coli, muouendqfi con proporr- 
Vunte tr* Itti zione à tempo, tagliai» le viuande in T** 
tu, t Greti. • uoIajediceuafiDiuilòiejScifforeStmdorc 

\* : -i a a ò Chiro* 


fc.Chiróifomonte dii moto delle mani ? & 
erano di quell’arte macftri in Roma(comc 
hoggi) che infegnauano di trinciarcon poi 
lidilegno; Dai Lacedemoni fi fece mol- 
ta dima di tal vffitio, poiché Agcfiilao Ré, 
«(Tendo neirAliadicdecalvffitio, à Lifan- 


Tctrca. yér- 
bti- ìatis' J n 
uctt Sat . 6 . 

T rumar c»n 
falli dileguo. 
iuuen.Sat.x i 


dro Tuo gran Capitano * Et alcune Njtio- 
ni fecero i lor conuitì,fenza quello lerui- 
tio, vfando di farli diuider le viuande in 
Cucina,eportarfelecofi diuific inTauola» 
come vfanohoggigeneralmentetutti i Re 
ligiofì, e quelli che fan vita comune. 

Conuienfi al T rinciante l’efler pratico 
detagli. 8C cfercitato nel fapcrtrouar le giu 
ture,c l’haucr cognitione delle varie manie 
re di trinciar qualunque viuanda fi di car- 
ne» comedi pefce,c frutti, & altro. Vii la 
deftrezza fp edita,. habbia pulitezza nelle 
mani, e negl’in ftrumenti dell’efercitio: S ia 
raccolto di vita. Non trinci coli minuto, 
chcmoitridi voler palcer le galline, ogrof 
fo, e (còme diceuano gl antichi) alla Teflà- 
•lica, di maniera che paia di voler nutrir 1 
* Lupi, oi Leoni. Habbia notitia del gulto 
'deConuiuanti ,ede buon boccóni, perfa- 
perli compartir à ciafcuno fecondo il fuo 
fenlo. 

Suol farli quello feruigio al capo della 
/Tauola, quando- il numero di : póchi Con- 
sumanti richieda vn fot Trinciate è quando 
«quel luogo nó e impedito. Et accomodata 
•che fiala viuada trinciata nell ondo, fi por 
:* Ff » gc di 
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ut Del Contrito 

volta in volta a i Tementi, che pfcr ordine 
ladiftribuifchinoi Haurà particolar auuer 
tenza il T rinciante di dar Tempre occhio 
innàzi inCucina, vedendo la qualità, e gran 
dezza delle viuande, per non effer colto al- 
TimprouiTo,elaperfi aggiuftar al caglio, 8 d 
vfi(infomma) quelle Regole, che da Mi- 
chel Sauonarola, eda gTaltri, che trattano 
di quefta materia, fi preferiuono alla dili- 
genza di tal’ vffizio. 

GTaltri, che Temono al Conuito, come 
Credenzieri, Bottiglieri, Paggi, e Camene 
ri, vanno fotto nomedi feruentiba&iycioè 
non de principali; E v’erano tra gf antichi 
anco dui altri vffizij, cioè il Promo, e’1 C ó 
do* II Promo era quello ch'haueua cura 
difomminiftrarciòchefacca bifogno per 
Teruitio del Conuito, non differente da 
quello che hoggi fi dice Difpenfieroj Et il 
Condo riceueua, i refidui,o regaghe delle 
Menfc,clicon{eruauaa parte 3 Vffizio che 
da Homero auucduto fcrittorc vicn’alfc- 
gnatoalle Donne, come piu atte a confer- 
uar che gThuomini; Era il feruizio delle 
Menfe tra gl* Antichi comunemente di 
Giouani, e di Fanciulle per la viuacità, pre- 
ftezz a,& obbedienza nelleruir,comefi dif 
le l'opra, , * : . t ' t 

Dourann o nel Conuito hauerli tanti 
feruenti quanti per fopportuno feruizio 
Tacciano di bifogno, & apochi feruonopo 
chi per non far quella confufione, che dal- 
la mol- 
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Cétpìtob ij uf 

fa mólti tn dine fuo! cagionarfi, e per ©ffer 
Dar l’ordine nel feruizioch c difficile a te- M ( 
nerfì tra m olti, nafeendo la negligenza, do dmmfitijfi 
ue molti ad vnaazzion fola fon depurati, *pplic*t» *à 
afpcttando l’vno, che l'altro efeguifcajfia wfirutXi* 
neferucntiil veftir pulito, velocità accor- . 
tezza,tn a icra,e grafia, fappia da loro inten- 99 

derfi àcenni, c lenza cenni li penetri il bifo ' H 

gnodel Conuito* Non fpczzino vali, non 
verfino Viuande, non facciano ftrepito, t 

non lìano gelofi, non s’alterino tra di loro, 
mà d* accordo attendino al feruizio, non 
ridino tra sè né s’ addomcfìichi alcun di 
loro Sragionar con i conniuanti. 

Similmente farà parte, Kvffiziodè Coni uuutrtn^m 
nati, e del Padrone d’ vfar termini difereti CchuìumwH 

con quei che fcruono, fenza afpreggiarli, **rfi>*f‘n** 
o comandarli con rigore, o fiiordi tempo. u * 

Mà confideri il Padrone, che otioio c 
feruitodachi fatica, fi relafla, 8C allegra 
mentre altri trauaglia, c parla mentre i fer- Xtrfb 
uenti tacciono, e fi ciba* e bene mentre lor t - ì% 
s’ attengono , e però comandiconla foa- 
«ità conueneuole al Conuito. 

Segue da dirli delle Mafferizie,c de Mo 
bili appartenenti al Conuito, che fono di sifms 
due 'forti, o neceflàrie, 8C vtili al Conuito, * datili Ctxki 
o ueroper mottra di grandezza, edi magni- t o. 
ficézafuronofcarfigl'Hcbrcidimafferizie, Htkrtiftérfì 
come hoggi, i T urchi, 8i altrettanto n* heb- ** ' 
bero copia, i Pcrfij Ma l’hebbero, i Romani 
per folo bifogno del Conuito vfàndo in ciò 

come 
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come nel refio la (olita modcftia, S hiuen- 
doà cuore la pulitezza dell’ Armi , più che 
lìilupérfluità de mobili, c perciò anco nel 
(feruigio degl’iddi?, e nelle lor cerimonie 
nelle quali erano diligentifsimi,! haueua- 
no vafi dilegno, e di terra cotta, vfando pe- 
rò nel conferuar le lor Mafferizie , ordine 
diligente , GL efquifita pulitezza con ragio- 
ne di buona economica, perche nella cura 
de mobili fuol riufeirpiù faticofa la negli- 
genza, chef accuratezza , pcr la noia che 
s’ hi nel trouarli, quando non fi riponghino 
ogni qual volta aluogo determinato ,e per 
il difaltrosche s’h*! di ripulirli, quando no 
vi s’vfa diligenza da principio, & era trai 
Romani ordinato per legge Cenfo ria, l’ ha- 
uerle Mafferizie per fola necesfità,non per 
luffocon profufafpefa,con vietarli airiitef 
fo General d* efferati l’hauer mobili d’ Ar- 
gento, eccetto che vna (bla tazza, GL vna 
(alierà; e dentro alla Cittàera reputato per 
contrario all’egualità ciuilel'hauerle Maf- 
(ènzteffouerchte,e perciò Cornelio Auo 
di L. Siila fu priuato delladignitiSenatoria, 
e reputato indegno del Conlolato, perche 
tr i L* lue M affé: u\c hebbe vali d’ Argento 
-di. dieci libbre l’vno,Ma durò*queftamodc 
ftiatrài Romani, mentre le lichezze furon 
.moderare, e non vis'mtroduffc illnffo lira- 
'mero, e però vinrj ch'hebbero l’Alhi aprir- 
r>n la itrad i alle delìzie più conueneuoh alle 
^Dorine eh’ ai Soldati, e comete ur otv, ffo c tp 
• * . nome 
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pome di Magnificenza coueniente alla lof 
grandezza, ad hauerfi vali d* Argento, c 
d’Oro, più per ornamento, che per vfo,M$ 
nc tempi feguenti(qi«ahdo l’Imperio d’vn 
folo diede bando alla popular Ciuiltà,c mo 
deftia) cominciando ad hauergrimperado 
ri grandisfimi vafi preziofi per apparato fo 
Io delle Menfe, 8£ Eliogabalo, inoltrando» “ 

2 nanto era auuilita la R omana grandezza* Mtbiii À'tli* 
valfe dell’ Oro néferuigi piu vili, 8C im- 
mondi, c fi dilatò di modo la fpefa de Mo- 
bili, che non folo dà i Nobili, ma da gl’iftef- 
fi Liberti fù moftrata oltre 1* vfo opportu- Tti'v Uh. $*♦ 
no dè gl’ huomini, poiché Drufillano Ro- * 
tondo feruo di Claudio hebbe vn Bacii f. 

,d’ Argento di cinquecento libbre, che da 1 * 

vna (chicradi fchiaui era portato nel Con- 
* uito.Hoggipur fi feguc queft’vfo in Italia* 
emaggiorméte in Spagna d’hancrco- 
piofi A rgenti ftefi nelle Credczc* 
fuor dell' vfo del Conuito 
per moftra di grande* 
za, e di Magnili- , 

cenza. ^ 
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DE GL IDDÌI 

TVTELARI 

». DEL CONVITO 

/pprcffo gl’ antichi, c de lor varij Sa- 
cerdoti, e lor Fede Conuiuali 
Capitolo i f . 

- * 

DijnetxÀene DtcimdScft*. 

VTTE Fazioni hnmane, 
ancorché vili balle, & in- 
degne comunemente dal 
la Gentilità K in partico- 
lare dà i Greci, edà i R o- 
mani molto piu fuperfti- 
tiofamente erano riferite 
ad alcuna Deità, che le reggefle,c moderar- 
le; Volendo così modini chiaiamente, che 
Dio cura tutte le cofe mortali, e che non fi 
muouc qua giù pur una foglia, lenza Dinino 
reggimelo, quanto maggiormente doueua 
l'azion delConuito, inltituita per fin tanto 
honorato, quanto é l*amicitia,ela pace, lo- 
carli lotto laprotczzion particolare del fa- 
uor celelle,ediDiOi E veramente effendo 
' il Con 
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il Conulto nato dal fagrifizio, che ài Dio fi 
offeriua,comealtroues’édetto, & e (Tendo 
trà l'azzioni (acre nutrito,doueua di buo- 
na ragione à Dio principalmente riferirli, 
MacoIl’errore,chein quei tempi tra. molti 
popoli fu comune, d’adorar molti Iddij, 
opureome intendeuano quelli, che piu filo 
foficamentele cofe con ventàconfider ana- 
no, dandoli à Dio molti nomi fecondo la 
varietà de gl’effetti procedenti d3 quella <a- 
gion prima, Coli del Conuito à Gioue, à 
Bacco, al Como, & ad altri iddij fi diede la 
«utela; E s’hebbeperciò in venerationeGio 
ue Dapale, à cui fi diede laprotezzione del 
magnifico, e fplendido apparato del Conni 
tololennc. Et àquefto lordume faoeafife* 
Bacon Conuito di fplendido apparató^che 
fotto nome d' Epnlumà* i latini venne figni 
ficato; El’ifteftòGiouedaiGrecifu dato 
Gioue Elapinatlc, cioè fplendido, come feri 
ne Axheneo; S i diede anco la protrazione 
del Conuitoncl riceuimento de Eoreftieri 
a Gioue Hoipitalc, venerato, con (ingoiar 
ofieruanzay perche ttncflela protrazione 
del Conuito de gl’ Hofpiti, mentre fi riceue 
ti ano a TMenfa gralbergati forefàerij E fiflef 
fo venne detto Xenio con parola Greca, da 
■quei doni, che comunemente iiforeilieri 
albergati nella lor partita per ricordo folc- 
-danofjrt-fi,' E nonfolo fi dièdciGioivela Cu 
f -hi ? e-p'-oN 7 «hrt<de PCLomìSfb^onriiif.'sV- rtet - 
<tb, ; if; X dt ! ! i Q<<1 fiorile un adrcrturffw 
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fotta lo miti* 
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yak. 

C-todehruJt. 
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forche Giono 
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mantee piena di Vinomele fu dato il nome 
d Gioue Stamnio. 

E non voleuaaltro inferir quell’antichità 
Tetto quelli velami di fintinomi attribuiti I 
Gioue, fenon che'l Conuito pubblico, cfo- 
lcnne, doue è più pencololà l’offefa per la 
moltitudine, e varietà di perfonetanto do- 
ucua maggiorine te drizzarli all’vtile,e gio 
uamcntodiciafcuno fottola tutela dv Gio- 
ue; E coli fuccefiluamente fi moftraua» 
che quanto meno, i Forcfticri albergati fo- 
no da noi conofciuti, e meno vfati nel com- 
merzio noftro, tanto più deuono accarez- 
zarli, & apprefentarfi con vcradimoftraziò 
d’amore ; Et infomma s'attribuiuaà Gio- 
ue Stamnio laprotezzion del vafo da bere» 
percioche conofcendofi, i Conuiuanti mol 
to facili da lafciar fi ingannar dalguftonc! be 
re, hanno d’hauer tanto maggior cura, di ve 
nirvfando il bere con moderazione e con 
temperanza per qncl fologiouamento, che 
fotto nome ai Gioue viene a lignificar fi, mo 
ftrandofi giuntamene, che non e azzione 
alcuna, che da Gioue, cioè da Diomodcra- 
tor del tutto non fia retta, come diffe quel 
Poeta. 

*! fott/j omnia pie tu. J, j w <\| ' 
. Diedefi ancata tutela del Conuito a &ac 
co, forfè per eScr egli fiato inuentor della 
r'V ite, 8C autor del V ino, onde (fecondpVè 
detto altrouc) l'ifteffo Conuito da i Greci fu 
nominato Simpofo , cioè ber comune * 
*”•» non 


Cèffi fio ili- i|f 

^nón fenza ragione poiché if vino porta il 
vanto tra tutte le colè ch’entrano nel Con- 
aito; E fi può ragioncuolmcnte, dopo 
Gioue,dar quello lècondo luogo nella T u 
tela del Conaito, a Bacco, come a quello 
ch’ha tanta parte nel Conuito, eche fu det- 
to figlio diGiouc,forfeperl’vtilitàegioua 
«nentoche dalòer moderato del vino fi ri- 
-ccue. E fi diedero a Bacco quei nomi, che 
potettero moftrar le proprietà del Vino in 
noi. Perciòfu detto libero, perche fogliono 
-liberarli dalla malinconia coloro, ch’ai gio- 
condo Conuito interuengono,o uero dalla 
libertà del dire, nel ragionarli tri Conuiua 
tÀ, bu Bacco detto Leneo, perche lenifica, c 
renda men noiofic le cure in noi f vfò mode 
rato del V ino. T utti effetridella moderar 
tiondel Conuko,eddl’vfodel vino in etto 
con termine di ciuikà proporzionata, e di 
creanza. Si come al contrario Bacco fi fin- 
fe nudo, per la natura, c proprietà delfvfo 
, fouerchio del V ino, che fcuopre, e riuela, i 
fegreti, e moftra l’animo nudo, e fenza artifi 
zio alcuno. Si figurò fimilmente cornuto 
Bacco, per Foffela che con fé porta I'cforbi 
tanza del Conuito, e l'vfio immoderato del 
Vino. 

Hebbe anco nella protezzion del Conni 
co la parte fua Mercurio^nch’eglidiGioae 
, figlio, e . Mt foggierò & autor dell’eloquen- 
^za,cdeUa facondia. In che veniua a mo- 
-ilrarfichend Conuito ?u\ilc, & hp*ìf>rrtp. 


Prerogetiua 

del b re nel 
Conuito, 

Bucci perche 
doppo Glene 
nelle tutele del 
Con mto. 
Becco perche 
figlio dt Glene 


Becco perche 
Libero. 

Il Conutto li- 
bera della Afe 
lirtcnie 
Lib.rtà del 
dire tré Cenai 

uenti. 

Becco perche 
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Becco perche 
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Vino fenopre 

tfcgrtu, ttom 

gite ogni erti* 

fitte. 

Becco perche 
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Rf uomini di 
lenir* detti 
£Ì*.Philelo£Ì, 
&*>•*£> Di 

fior fitte 
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Nuimini di nonfi t0 gj j cua |' a (fi ftcnza d 'huomini di lei 

TTlCinTtó tcrc K eloquenti, amiche i facondi ragiona- 
* menti, e i (aggi difeorfi di lettere Cogliono 

7)ifcorfi d huo comunemente Rimarli il condimento del 
mini di Unire conuito nobilccome li diflealtrouej ne do 
Condimento ^ di r figi oueuo le il ConUltO ìncui Colo dì 
* Hmt ' material cibi il corpo li nutrifea, c non vili- 

pafea l’animo, d’opportuni, e letterati ragio 
namenti,c perciò dai fignori grandi s’han- 
no Ceco amenfa, o pur intorno huomini di 
lettere vniuerfali detti anticamente Philo- 
Iogi,& hoggi D ile or fi Ricche fanno profef- 
fionedi ragionar dottamente di qualunque 
materia propoRa all'improuifo valendoli in 
ciò alcuni di loro principalmente della me* 
moria, come a i noRri tempi Don Marcan- 
ulZTflZ toni» Profperi, e Doo Carlo Rabafeo gi» 
Difeerfittn di mio fratello, altri della naturai facondia, c 
trae memtriA tutti della lettura dinfiniti Autori, c della 
Don Carlo Ré f cc lta d’ofieruationi di cofe lette ch’habbia 
bajeo Difcor - nQ p erC g r ino, e del Angolare. E fi ve- 

nerauadimanicraMercurio nel Conuito, 
Sarrifido del che fattoli il folenne làgrifitio, c celebran- 
ti 4 doli il Conuito, fi gettauano le lingue suì 
Mercuri • nel luoco, fagrificando a Mercurio quellapar- 
Cona to. tc jgHg y i tt ime vccife ; V olendo forfè infc 
tir, che nel Conuito era da vfarfi la lingua, 
l! lmrtc. J ci ragionar con grandi Rima cautela, e che 

la Temperanza ei moderato Vino tanto 
Temperavi*, fcaldano,& incitano le lingue al ben dire, 
& ì't/eniptran q Uant o 1* intemperanza, civinfoucrchiolc 
* 4 TL 0 LT” 6 infiammano* & accendono* parole di fde- 

ntM. !*£*«• r * g nQ 
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gnodifordinato,cdifuriofa contela. 

E rcolc Umilmente figliol di Giouc hebbc c ornato fottè 
la tutela del ConuitOi Volendo forfè mo- UtnteU d’ir 
(trarci in tal maniera, che non fi disdice ad eole t e fetebo. 
huomo forte, e yalorofo, U impiegato in 

profcffionedigucrraditronarfinelConui- . 

to ^ feconda il detto di Paolo Emiliolvinci- ^ uom%n \ m 
tor del Rè Perle, che non meno hi da con- 
uenirfi alCapitanoil reggetbene vn’cferci to . 
tocche 1 faper ordinar acconciamente vn Detto di Paola 
Conuito , Ercole perciò ne fù detto dà 
Greci Poliphago , dal molto cibo conuene- p^Zod^mol 
uole à gl- Athlcti, & à colora, che nutrifeo- \ 0 
no il corpo di maniera, che lì troui attoà Sirald.Sìnt.x 
refiftere alla molta faticai Fu nominato Bu- Ertolo Bufloa 
phago dal cibarli di vaccinaabbondanteme- 
te, 8C Philopote, perche molto amaffe il bc- 
rei inoltrando così quale effer dcbbail Con- 
trito dé Soldati, e d’huomini dati alla molta Conuito do Sol 
fatica; cioè copiofo di viuande, ma ordina- dati. 
rie, e grolle, e non dilicatc, e col bete 
abbondante. 

S’muocòeiiandio nè Coniati per Nume M Nme . 
T utelarc, e per difenfor particolare , il Ge- Tutelare del 
nio, al quale, con molta lòlennità, fi fparge- Contato. 
nano ifiori,efifondeuaiI Vino, e ne acqui- Perf.&Horat 
(tarò nomc,iConuiti Geniali, K igiorniGc-’ Corniti Genia 
mali, cioè picnid 1 allegre!*., e d, giocondi- fag~ fa t 
tà, menerei’ huomo venma così a rallentar- i: 
fi dalle feuere cure, edài penfieripiù graui o„ie detto U 
cfimoftrauacol Geniofuanaturale, : e pri- Cornuti Genia 
uod'axtifizio,cco» quello fidamente,, che 

l’indi- 
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*Del fornàio 


/l Como pro- 
pria deità del 
Conatto. 
Phtloflraio' 

Como ondo 

dotto. 


Nutrimento 
del corpo, e 
dell' animo nel 
Cornétto. 


JDea Proterva 
e fu* Fejfa. 

Ai ter eb- Sa- 
tin. lib.t. e. i 

Detto di Cat» 
me. 

Jtlktàto gelo- 


{otturo d‘ geo 
tene Trine. 


finclinàtion propria, c'1 Tuo naturai gnfto 
gli detta Ile. 

Si ftimò però da gl antichi efier propria, 
e particolar deità del Conu ito, il Como del 
quale a lungo Philolìratodefcnflc,eformò 
fimagine, E fu detto il Como dal latino, ce 
medere , cheeilcibarfi,ouero dalli Como- 
dità, cioè V rbanitàjO piaccuolezza,e foauit* 
proprillìma delConuito, lignificandoli, 
che nel Conuito due fono fintentioni che 
s'hanno, di nutrir di cibi il corpo afufRtien 
za della natura, e dipafeer foauemente l’ani 
mo con foaui ragionamenti riferendo il tot 
to a Dio dator d’ogni bene. 

Oltre di ciò fefteggiofli ad altri diuerlì 
Numi nel Conuito, comealla Dea Proter 
uia nella cui Fella, fele fagrificauano tutti, i 
refidui, & auanzi del Conuito, gettandoli 
in honor fuo fui fuoco, da che tolfe Tocca - 
(ione di fcherzar con acuta puntura di mor 
dace detto Catone contra Albidio, che ha- 
ueua goffamente confumato buona parte 
del patrimonio, e quel pocochegli reftaua 
iegl’era arloper incendio, e dille, che Albi 
dio haueua fatto la FeltaallaDea Proteruia, 
cffendofiarfofauanzodefuoi Conuiti 

Si celebrò anco da gTantichi il Conuito 
<fEcace,la cui Gena fi preparaua nel, capo 
di tre fi rad e, detto da i latini T rimo , e de ci- 
bi di quella menili non era lecito di gufar- 
ne a quei tali, che celebrauano la fua feda» 

E non folo à quelli fuoi finti Iddìi diede 
- a quella 
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quella vana età, laprotczwon delConuitot 
mavì furo di quelli, che con foucrchia,e 
ridicolofafupcr dizione adorarono perfuo 
l>io, vna tazza di terra, moftrando, ì rari, e 

J juali diuim effetti, che dal Ber moderato 
èguonoinnoi 

E doppo quefte imaginate Deità, in quel 
l’antico fecoio pieno di fimili corruttele, s* 
hebbero anco in molta venerazione alcune 
Ninfe, che veniuano rapprefétatc dalle Bac 
canti, mentre fileggiando con molta liceo 
za in honor di Bacco, imitauano le Ninfe 
di lui Nutrici, come Staphila, e le Thifiadi, 
eSica, Scaltre, che (non fenza mifterio) li 
differoeffer molte, perche Bacco, cioè il vi 
no ha bifogno di molte linfe, 6£ acque per 
vfarfi vtilmente, c nelle Feftciftefle feorre 
uano per la Città fileggiami gl' Ithiphalli# 
che col volto infiamato,ecoH’andar, c coi 
gefti -rapprefentauano gl’Vbbriachi, alterati 
malamente dal vino,dequa!i Athencogran 
ma tiro del Conuito del'crmc l’habito , c 
f vfo, e le parole nel Teatro 
. .. Efuron ad alcune di quelle Deiti fuper 
(liziofe deputati, i fuoi minili ri, e Sacerdo- 
ti^ he minili raffero particolarmente in quel 
lo, che s’apparteneua al Conuito; E tali era 
noaGioue gl’EpuIoni Sacerdoti, che tre fu 
ró ordinati da principio, c poi cinque e poi 
fette; 8£ haueuanoparticolar curane Giuo- 
chi Circenfi d'intimar Cóuito pubblico, e 
foknóc multando con voce alca ad intente- 

~ wm| 
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li 

• Varrò. 

Bact anali tal- 
li per rmdtCe 

Greg. Gir. • 
Stnt. 17 
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ha to 

fella di Afai 
urna di Alag- 
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nirui Gì oiie, c gl’ altri Iddij; E tal Conuito 
ftcclebraUa poi con molta lòlennità netCi 
pidoglio, cofiumandofi d’ apparecchiami 
pubblicaMenfa có Iocaruil’ini3gine di Gio 
ueagiacere ( fecondo l’vfo di quei tempi) 
eGiunone,e Minerua nelle feggie,- v’erano 
gl’Ithiphalli già detti di Bacco, & le Fami. 
gliedePotitij,ede Pina ri j facerdoti d'Er- 
cole, in honor del quale la Famiglia de Po- 
titi) faccua ad Ercole Cotenne Conuito, e da 
i Pinarij gl* eraminiflratOjCofi alcunialtri, 
chedoppo il fagrifizio, cibandoli foli, e ri- 
tirati, con efcludernetntti gl’altri.haueua- 
no molta conformità coi Monophagi d’Egi- 
na , coli detti da i G reci perchè ioli eran iò- 
liticibarfi nella folennita loro 

Molte furo le Felle de gflddij tra Greci, 
e latini con folennità di Conuito, Si alcune 
particolarmentehaueuano principal legno 
difetta nel Conuito, comeinhonordiJBac- 
colafetta Dionilia, 84 i Vinati i Liberali, e 
Baccanali, e PO rgia; delle q Uali fette i Bacca 
«ali, ch'era n Coliti celebrarli da i Romani 
ogni mefe,da Lucio Pottumiò Conl’ole, 
per l'indecenza, e lafciuia furon toIti,Eran 
Coliti i Vinati in honor dclfifteflò Bacco di 
celebrarli due volte l'anno, vn a elle vendem 
:mie,cf altra di Febbraio^ quando,» vini era 
no già mattn i, e purgati dv, bcucrEperla la* 
nità ficu rimente, 

< Cefebrauafi anco del rndFé'drM'^gló ila 
iftoitór fa' fetta detta Mélitifr.à, drfl'iW n*e 

.. dell* 
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deirifteflbMele,laqua! Fetta vfandofì poi 
con molta licenza; rù vietata & da gl'Impe- 
ratori Arcadio,8£Honorio poi rettituita,có 
lacondmone.che per lauuenir douefleof- Uian tumifi 
feruarfi con ogniteimine d’honeftó conue- P°£**. 
neuo!e,cdi rilpetto. 

La Fetta detta Chariftia ficetcbrò in Ro- F 'f*f ie Ì* 
ma confolenncConuito trafoli parenti del brìi,* 
Mele diFebbraio, non effondo lecito àperlb Ond. fafc 
ne ettrinfcche d'mtertienirui, efiendo folo <-»*uirodiu 
introdotto taf Concito per quiete, econcor rt ^ tM tr *foh. 
dia tra parenti. 

S'ofleruòtragTAthenieli la Feftadcll’Ol 
la,o del Vafo detta fetta di Chitri,ne!laqua- FtJUdtCbùn 

le adhonór di Mercurio, e di Bacco, fin dal ed'lvtfo. * 
tempo di Dcucalioneerafolito cuocerli d’ 
ogni fortedi legumi infieme in vn Vafo, e fa , . 
ceafi Cóuito,doppoiIquale,i fanciulli fcher 
zauanocolgiuochoChitrinda, fededo vno 
deputtiinmezzo,egl’alrri percuotendolo 
per fchcrzo, finche da quello le neprendei- 
ievn diloro, acuitoccaua poi fimilmentc 
diporfi in mezzo. 

Forò invio tra Greci^etra Romani anco 
altre fette; nellequali hauea principalmente K ■ 

luogo il Conuito, anzi il Conuito eral'iftef jjnji.*' * * 
4à,Fefta,come h Farreatione pochi giorni, 
doppole Nozze, mandandoli torte di Far Untifitrìffa U 
rO vicendeuolmcnrea donartra gl: Spoli; 

Gofi gl’Anriftcrij lolennitanelfaqualefi fa- s ^ tCirn, ° 
cea Conuito a i lèrui, IlSilicernio Conuito thn,r4/ '^ 
de Funeraliin honor degl’iddi; Mani, ISa- SuturtéUi. 

.. - Hh turnali 


&Z* ! VilQonmtò 

tornali tanto celebrati d3 Microbio, e da 
LttrW'rW in molti altri Scrittori, Et i Lettifterniy a gl' 
kt,nordtg L ' iiL ideili lddij,conapparecchiarliMeniefolcn 
^9* niinmododi ConuLto ne lor Tempii. 

E tanto era Rimato communemente dai 
yenenui'.f*. Greci, e d a, i latini, percofa venerabile, e fa 
del Conuito. era ite onuito, che Tene band iuaognifrode 
c inulto fi e> m ogn'artifìzio, ognimahneonia, & ogni vitio 
******* fo inganno, c comincianafi con inuocar gl' 
benedttnon f» ^di^elt tcrminaua col rendimento delle 
{“iV grazie a gfifterti, nonlafciandopcrò nel prò 
te di gratti ì gretto delcibarfi di far cantar, o recitar in al 
Dio. trsmanicra le diuine Todi. 

Sicant***** None però lenza mcrauiglia che nell* 

19 !*c**àu * pfotezzion del Cornuto datafidall* Anitl 
Cedriti chità in tante diuerfemaniereaglT ddii, nó 
Unitili*, • vi haueflero ladouuta parte la Concordia, 
f*c*. l’Amicitia, e la pace, allcquali Diuine virtù 

fiumi friwci- principalmente (come altroue * f e detto) 
r ,tU.tC.»u. fuoI dedicarti, anco tra noi,rhonorato C ó 
*** uito,che lenza 1 ofieruanza delle antiche 

vane foperftizioni a Dio fuol riferirli d* 
noi maggioi mente che nelcultqdella vera 
Religione non habbiamobenalcuno, 
fcnondaDio vnojctrino^omc 
l’hebbcro tutti, i fecoIi,ancor 
che da motti tal verità 
nonfofiecono- 
feiuta. 

, * m 
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(emù ito Ài ri - 
prtrft è Dio. 
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A O VAL PARTE 

DELLA FILOSOFIA 

Si fubordoni,c fottoponga il Cou ito, 
c lode della temperanza cap.xv 1 1. 

Ce vltimo. 

eoo 

DifinixÀonc Dtcimà Settima 

. * 

| E detto fin qui ciò che par 
i uc appartenerli alC5uito ? 
j trattandone con termini . - t 
generali, e lafciando mola ^ 

te curiolb particolarità da 
dir fi ne nofiriDifcorfiC 5 
uiuali Hora no farà force ^ ; ^ 

fuor dipropofito.di ridurre quella noftra doli FiUfifi* 
materiaal fuo pracipio filofofi,comoflrido fi fin* pouf* 
a* qual parte della filolofia fi fubo rd ini, e fot UCohmo. 
to p óga propriaenteil conuito,fe pur.c vero * 

chela Filofofiafia madre di tutte le colbac * tuttt ^ 

così verrà chiaramente i palefarfi altrui la * 
nobiltà di tal fuggctto,chc dà principij fiiofo Conato U pii 
fici depende, &hà fiancato tra gf amichile ncipiodad* V, 
pìùfaggie,Khoiioratcpcnneibiremoadun ? ‘ l 

que,cht*lConuitocomeattione Virtuofae 
ciuileapparticncprincipalmcntcal buon co (09 

Hh a fiume, 
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ft umCj 8< £ fnggetta alle Morale própriamen 
c!Lim fotoU te alla Virtù della Temperanza,* mà perche 
Ttmf>*rdu %4 . ciò con maggior faciliti s’inté da, fi dirà bre- 
uemente, enonfenza la chiarezza propria 
Churt\x*frt di quella nofera materia, alcunacofaintor- 
f riddi noa ii a Temperanza, onde ilContiico de- 
matcn*, *>ende 

ri ^morali La Temperanza non Polo è virtù Morale» 

quanto dilli mà fi numeratràle quactropiu intigni, che 

principali. Cardinali fono dette, e tra quefte anco non 

Trmptran^i cl’vltima, di prerogatiua d’honore anzi 
d °pp° la Prudenza mcriteuolmentela pri- 
p»U ru p c fi p ren da nel fno generai lignificato 

Ttmftran^a per quella virtù operatiua moderatrice di 
ral fiaterai noiltclsi, cioè dell animo, e degl affettino 
femficat . ftri, quella che all’huomo infègnadi non de 
S. T b«m. i*. fiderar cofa dellaqual debba pentirli , a non 
trapafiar in cofa alcuna la legge della mode* 
razióe,8£ à domar fotto al giogo della ragio 
ne lel’ue voglie quella che nell'opcrar tutte 
falere vùrtèmoraliyà regolando,* finalmea 
fnbtit.&mdl. te quella ice (la, chead altro non attende, fc 
Ttmpcranu non à moftrarci come debbiamo conòfcerc, 
evincer noifìefsi,chefi fa comediflcil mò- 
rale, foggiugandocialla ragione'» che ci rep- 
defuperiori à tutte le cofe,6t attifsimiàreg 
ger gl* altr i huomini,Mà di quella non é in* 
tention noftradi ragionar per hora i fiche 
lafciando la fonfiderazion vniuerfale della 
Tcmpeianza per altro luogo, accollandoci 
. - al particolare, diremo di quella temperanza 

ftotlfflZ 4 eh* è virtù che regge l' anuna noftra incorno 


Ma$rcb: 

Cu. lib. t»dt 


udirà tutti 
l' altre virtù 
Mirali, 
tinca • 

fame fi ceni 
fa* vigctiè 
Bif*. 
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ai diletti del corpo, e chef feco ndo Anno- 
tile ) e intorno » dui principali affetti dell* 
Concupifcibile, cioè intorno al diletto » 6C al 
dolore, ma principalmente intorno al diletto 
al quale mira la Concupifcibile, eh c fondata 
nell’appetito del ben diletteuole, fi come in 
confeguenzanella fuga del mal diipiaceuole 
fi effendo il diletto in quefto noftrocompo- 
Rodi due forti, cioè dell’ Anima, e del Cor- 
po, non intendiamo in quefìoluogo di quel 
diletto , che principalmente, e nell’anima, 
come deliàpere, dell’honorc,e deU'hauere, 
c limili nequali propriamente non è la Tem 
peranza,mà verremo piu particolarmente à 
quei diletti, che lbn propri» del corpo, e che 
non fogliono per l’ordinario accader in noi, 
fen za corporale alterazione, deriuando dai 
fentimenti del Corpo, come difse il filofo- 
fo, che nominò la X emperanza M ediocrità 
intorno a i piaceri del corpo, M à perche trop 
po largamente fi diceXemperanzala mode- 
razion diqucl diletto, ch’s’hà nel veder, nel 
f odorare} fi dirà che la X emperanza nel prò 
pofitonoftro, e più propriamente fia d'in- 
torno a quei diletti, che appartengono prin 
cipalmente alla conferuation dell’ I ndiuiduo 
c della fpezie de gl'Huomini * quali diletti 
molto opportunamente dalla natura fon po- 
lii ne i due fentimenti del gufio.e del tatto, 
nel primo per nutrimento di qualunque in- 
diuiduo ,e d’ogni particolar peifona, col 
cibo, e nel fecondo per mantenimento della 

ipetie 


Tempertn^ a 
•'II* Concupì 
/cibile. 
Temperine* 
prineiptlmtm * 
triti ter no oidi 
ietto. 

Dilettigli ime 
forti dell' Ani- 
ma, t del teff» 

Diletti deli 
t^Amma. 

T emperanz* 
no è prcpnamf 
toni diletti dei 
T Anima, 

Temperanjai 
in quei diletti 
che nett propria 
del corpo 

Arft.q.Etkie, 

Temperar^* 
noma in tutti ti 
Cinque fento- 
menti ■ 

Temperanza 
prlpriamenu. 
quid fa. 
Temperanza 
nel £ufl e % e nel 
tatto . 

Cufìo per con- 
finar l'ittÀtqp 
dt (f« 
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Téli* porco 
fintar la fle- 
tte di tuttigl' 
kuemiit. 
Tétte • gufto 
ordinato per 
l'efert 

VedtT.rdirt, 
& odorar* 

murano é.'ktn 
ejftro 

Diletto dol 
l*Jtp « del ut 
to perche com 
un* à gt huo- 
mnu, & alle 
krfite. 

Dtleto poten- 
te net guHo t e 
nel tatto per- 
che. 

Diletto th* 
opt rt ntlga 
Jt», e nel tatto. 
1 mptrfettiot $ 
dt- gufi o, e 
del tati #, "fo- 
derati dal di 
letto. 

ili fa Si 

tati, bau li 
f gito digran 
Vf ti* 

IfhffìniT^tcn 
■della Tempe- 
rarla. 


fpetie comune di tutti gl’ h uomini, co fme2- 
zo della generazione, allaqualeè ordinato il 
tatto, e può dirli che quelli due fentitnenti 
del gotto, e del tatto fiano indirizzati per ! e£ 
fer noftro, fi come gl’ altri tre mirano fola- 
mente al ben e Aere. 

Nc debbiamo marauigliarc i,fe quelle due 
dilettaziói de!gutto,c del tatto dalla maettra 
natura furò inferite comunemente tanto in 
noi huomini, quanto ne' gl’ animali fenza ra- 
gione^ (Tendo ancoà noi comune con quel- 
li il defider io, e l’iftinto di tal conferoazio- 
ne, e fù molto potente il diletto pollo in que 
Ili due fentitnenti, acciò tanto maggiormen 
te s* appetifie per fin tanto vtilc, ccosì necef 
fario, quanto è il conferuarfi la fpetie, e fin. 
diuidoo con qucfti mezzi, che veramente, 
fe tal diletto non vi fotte, auuerrebbe facil- 
mente, che per la breuità de gl’atti del nutrir 
fi,e delgenerare, per la corruttion della ma- 
teria, onde fi cagionano, c per la bruttezza 
dell* vfarfi, oltre alla battezza loro pereffer 
comuni con le befìic, farebbero facilmente 
dà gl’ huomini abborriti tal diletti,c bm vc- 
rochequanto quelle dilettazioni fon piu ne 
cettarie in noi perla conferuation nottra, tan 
co han bilògno di maggior virtù neli’vfarfi, 
Si in particulare di quella virtù, che propria- 
mente è detta Temperanza, la quale può dir- 
li, che fiavn freno, 8£vna Regola di quei di- 
letti, e di quei dolori, che dal gnfto; o dal 
tatto procedono, per faprelenza, o Iontana- 

nzadi 
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(j Apitotó %4f 

’V v 

n*adi quelle co£è> che fiano da guftarfi,oda 
toccarli »e non è merauiglia fe’n ciò il diletto 
dalla prefenza, nafee come il dolor ,procede 
dalla lontaza, poiché perefier quello diletto 
c quello dolor comune à noicólebefìie,era 
forzaglie fofle tale, non fìmuoUendo gitani 
mali irragioneuoli ì dilettarli fc non delle 
colèprei'e.nti, né fi dolendo fenon della per- 
dita o della lontananza delle medefime, co- 
le» e fi troua tal dii etto » o dolor principal- 
mente in quelli due fenfi ioli, vedendoli che 
leBcftie nonhanno il dilettone! veder, vdi- 
re, & odorare fe non quanto fia per (bruirgli 
à gl* altriduc (entimemi, & in particolare al 
gufto come fi nota apertamente nel cane, & 
in molti altri animali , fi dice però nella Dif- 
finitione antidetta della T emperanza,che fia 
Prenome Regola, cioè virtù ,e moderationc 
ordinataaltretranto in noi, quanto èdifordi 
nata,erenza regola nc brutti, Mà lafciando 
da parte iltrattar della Temperanza intoro 
àlfenfodei tatto verremo à dir di quella, 
che modera il diletto nel fenfodclgufto,del 
la qualcintendiamo nel propofito noftro, co 
me di virtù morale acuì fi riduce, e Subordi- 
na il Conulto, che da quella virtù vicnmode 
rato di modo, che ne diuiene A ttion Ciuàle, 
e degna veramente dègPhuomini,e non co- 
mune con le Fiere, Nè fia chi fi creda, che 
queftoDiletto pollo nel gufto fia.da fuggirli 
comecofafenlua!e,anzichèefsendo nel ci. 
barfinecefiariamente dallanatura inferito il 
♦ diletto. 


Difetto, e do- 
lor del gufi o, o 
del tati odali a 
prefieuua.o 
lontananza. 
Befltefi mu * 
uonofolo alle 
co/e prefittili. 
Diletto, e dc- 
lor prtnetpal- 
memo nel gn- 
fi e, e nel tati» 
Arifiot: 

Bejitc fi Va- 
gitone degl* 

Altri J intime* 
ti per il gufi t, 
e per li ratte, 
T tmperAttqt 
perche Regol a* 
e fretto. 

T empcranja 
è regolai a in 
noi, e di/òr dìa 
ìa nè 'Brutti . 
Uni fi tratta 
dellaTempe - 
ran^Atatem» 
al g* fio- 
Cornuto fiotto 
laTemperan - 
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Diletto 'del 
g'fio è ni ce fi, 
JoT;0 z,L: vira 


Dilètte del 
gnSte A* fe- 
guir/ìpcr bifo 
gno. 

Ariìt. de fiat. 
Animai. 
Tutte le co fe 
appetitene il 
be dilettetele 
Diletto nella 

Cecuptfctbile 
Che tota ila 
Ceeupifcibiit 
J r fife ibde che 

ceffi fa. 
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del gufto 
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Anfttjt, 
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A' atura con- 
fiti t a del p» 
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t.enti c battìi 
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diletto, ancorché porri con sé il pericolo de! 
l’ eccello, hà però da Seguirli per biSogno 
della vita, e come sfrenato CàuaIlo,hà da ri 
durfiallamoderazion regolata, che virtù lo 
rende, KccoSa molto rifoluta di mente d* 
Ariftotile, che tutte lecofc naturalmente 
appetiscono i! bene, K il Diletto, e la Concu. 
piicibife ilccffa nella quale efondatocaldilet • 
to, altro nòe che vna tal forza, che ci muoue 
ad apprenderei! bene diletteuole, fi come 
S iraicibileèquellaSorzachcci moueà difeac 
ciar'ilmalda noi. E fi cornee difficilissimo 
il non Sentir quello diletto naturale proprio 
delgiffto, cofi quelli che non hanno diSpofti 
gl’ organi a fentirquefio Diletto dà i Peripa f 
teticifon dettiinfenSati, cioètanto priuidi 
quel SenSo, quanto non Sentono il Suo naturai 
diletto, e ben vero.chetal diletto deue efler 
moderato, 8C indrizzato al fin Suo della con- 
fcruation della vita de gl’ huomini,e per Sou 
uemimcnto della natura noftraà riparar quel 
mancamento, che tuttauia Succede in noi nel 
l’operardel calornaturalce perciò fi come . 
la netura nollr.1 e contenta del poco, e mo- 
derato cibo per tallouuenimcnto, così ladi- 
lettaziondclgufto ha da contenerli dentro 
àqueftiitfeifi termini del poco,e della mo- 
derazione, cioè' di quantoalbilogno noftro 
fiaSuftìziente.non introducendo nel Conui- 
to, e nel cibarli le lufinghe del gulto, croìle 
delicatezze, e le nuoue inuetion delle viuan- 
de,oltrcà quello che tuttauia la naturai nc- 

ceiììtà 
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cestri richieda; Sara dunqoe l’vfo de’1.1 
1 cniptianzaieguLto fecondo,* yradi della 
krucUnza mode iati ice di tutte le vutù,con 
qutldilcttochcliaconuencuok mi guito , e 
nel cibai fi, end Conine o, quanto, e quando, 
C come, e concili fi d*uc, i col blu p .ùpro- 
portioiK.toàtaldik*tro,come ( dille altro* 
Uè, e la indura, c’| modo della Tcn peianza 
nel Cibufi lana la necci Fin del nutnrfi, in 
ches'haura ladouuta toididerazionc auro;* 
no all’liora del Cibarli, nell’ andar procurati 
do cibi elcpailiu* Nella diligenza diprepai I*, 
c nell’ accuratezza di condii li* Nella curadi 
Itiegliar l'appalto, e finalmenreneila indura, 
e quantità de cibi; E fi come quella c fa mo- 
dei azion dilla natura ; così la indura delf 3 
Temperanza nello lpirito non è aliro cbe’l 
pnrago» delle cole tei rene coll’cterne, con 
fiderando l’altezza, & eccellenza di quelìe* 
e labaficzza,e viltà diquJlc; E quella Tcm 
pcranzadellolpmto é vnamor interno,* he 
iirnoutndociaull’amor della bellezza infe- 
riore, c'uialza alla iupenor.e eeUte; Et e da 
có: dirai fi che lai mipcranza, e quella mo- 
deration vntuola oelcibaili , e del Coturno 
vun per fuala à noi. dalla m tuia con la poca 
apcituradtllabocca,cheli vede poihdsima 

in noi, lifpettoalljgrandezzadelnoflrocor 

po, oltre alla breuità delle fauci, e dell, gola 
thecidannobreudsin.o lpaiiodigodercital 
diletto, il che diede occalione al golofislì. 
tuo b ilo fieno di ddìderar la lunga gola dcl- 

1 * laCiuc 
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let. S. A ug ufi, 

T tntp ratto' 
perfu./odalU 
N. tu 17». 

Ar fi, de nat, 
*>‘tpt«l. 

Ti Cc* ficco Io 
tnn-i r t/f tlt # 

<* c rpo. 

D. /i.r, 4 ,i t 
Fauabitut 

m filano t * 
b/tktta ut. m B »‘ 
ile 


i 1 ' 


Diqi 


2fO> 


2 > elConuiu 


Fito/fcmgolo- j a Gmeper allungarli i( diletto del cibori), e 
fo i* delberej H finalmente ceto mòftra la natura 
Cito! tilt fi chel diletto del gutto ha da contenerli nella 
«o rromjfon» moderazione, poiché non éprima riceuuto 
fubno. x \ cibo, e *1 bere che fi corrompe* il che non 

T ^féltri P fuoleaccader nell' vfo dègl’altrifentimenti * 

• /' ncqua |j lecofcriceiiute, come dall’ vdir,ve- 

Z'po'w dere»odorare,e toccare, non fubito fi cor- 
X> 4 gf* futi rompono , mà rimangono dopo L opera 
tmpéfAno Ari- lenzacorromperfi , o alterarli „ oltre che gl 
•o gCig***» iiksfi effetti (onde facilmente apprendono 
an co gf ignoranti) cifanno chiaro quanto la 

- „ fobrietà.e Temperanza de cibi, e del bere 

fZln ,/L apporti d' vtUitinc- gl’huomini, perciochè 
tà.Sewee.Ep. gtoua tal moderazione comunemente alla 
fonica, come offeruò Seneca dicendo, che 
dalfemplice cibarli, femptice,e pura la foni- 
tà nerifufta,nonmeno,che dalle numerofe 
viuandenal’ca d’infermità lunghisfima fchic 
/*• ra e (come diffe il Comico)T utte lecofe io- 

Ttnelt c*f' uetchic h ann(>con sé foaerchio traoaglioi 

!!{*'’- Gioua la Temperanza nel cibarli à prolun- 
ehi* t r*mgih garlavita,& airaccrelcimento de griftelsi 
diletti corporali, & al gnftodel vegliar, del 
prolwig*t*v$ dormire, & alla dilettazione delfilteflbGu- 
t*,& Acerifc* quale non c maggior códimento,che 

cJtTncnhì Ta fame, eia fece, che pur Ione vertice le- 
m j,*orco*Ji gni della paflatatemperanza? b noumeno n 
mC n; ^cijt a falsa lamoderatione del cibarli alla politez- 
f.x*tr>el»f<tc z 3>a lla vigilanza, al mantenimento dell’ m- 
y { tinche fbà 0i a j ìi pei c, alla libertà della ragione, 81 

noU ui «w- aIgaardat fi d a i lc maligne tentazioni , e dal 
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offe (a di Dio; Quella virtù infomma con- 
tèrna l’huomoncHj ripurationlua, mentre 
Io viene depurar dagl* animali (cura ragio- 
ne, & ipriuilegui lo (opra di quelli. Toglie 
dall’ lumino l’ vlodcli iuperfluità , che lem- 
pre offendono; fortifica, e corrobora la na- 
tura noltra in quella parte dotte è piu debole 
e più Tacile i traboccar neHa limigli anzadel- 
Icbcltie; 8 ( vlcimamenre (upera vn nemico 
domcdico, OC auucrlàrio interno de gl'huo- 
mim, tanto c difficile li donarli. 

Gl’ettremidi quefta mediocrità virtuofa 
fono T intemperanza , o dilTolutione polla 
nell’ecceffo, l’infenlìbilu^ouero llupidcz 
za eh' è nel mancamento,* confitte l’intem- 
peranza nel louercliio diletto della prel'enza 
de! le cole appartenenti a! guflo, ouero nel 
dolor della perdita, o lontananza di quelle; 
Etal vizio s’opponcdiritramentealla ragio- 
ne, conolcendo rintemperanza,che trafeorre 
tidretìrcmo viziofo, e s'allontana dalla me 
dioci ita, e volontariamente d’tlettion pro- 
pria t-l ftrada elegge, affai diuerlamente dal- 
I* Irato, che vbid lice alla ragione, mi difordi 
natamente, e mal eleguifcc, come (cruo fret 
toloio,che al comandamento del padro- 
ne, corre ad efeguir con troppa fi erta , lenza 
ptniàr a! modo, Sfalle circoltanze, E perciò 
fi dice, che l’inrcmparante c affai più degno 
rii biafimojcher irato, feguendo quello la via 
del icnio. e Tirato la via della ragione, lenza 
valerli del douuio modo. ; ' j.i 
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V Irate * re*. 
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toléfe. 


Intemperante 

pin c.e^n* di 
k'ufime étCerm 
te. 
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TW Concitò' 


D unni dell* m 
tcmp>-fnn ^ «. 


Quefto vizio dell’ Intemperanza co! ditei . 
to immoderato per cffer tanto familiare e 
pericolofoinnoi, Tuoi' apportarci grauifsi- 
nu danni, perciochc ci riduce nella duralcr- 
uitùdel fenfo; rendela carne contumace al- 
lo ipiritoj ingroffal* ingegno; cagiona !a di- 
ment icanza.induce la pigriziaalle buone opc 
rc,fàcrudcle, fremale ricchezze. Produce 
froutrbiQ * td infermità diuerfe ; 8i accelera la Morte,cper 
ntUnon i’tn - ciòfuol dirli, chcàtauola non s inuccchia, 
Qtcc'ot* chtjì* c i 0 è coll'intemperanza del cibar fi non foglio 
no gionger gf huominf alla vecchiezza vc- 
* cidendone più lagola, che’l coltello, 

Confi iern^ìo Epurdouerebberoda tal vizio diffuadcr- 
m dtflutderr ci molte imoprtanticonfiderazioni, che pof 
tnttmftrnn^n fono cader nell’ huomo, come l’efempio del 
la caduta del primo Padre , che dall'intem- 
peranza tanto rimale offelbjC tanto propagò 
• nella pofterità fi gran difetto, Il pencolo del 
corpo, e dell’ Anuria, l’effer quella noltra vi- 
« * ta vn corfodiperegrinaggio,labreuità di fi-. 

‘ mil diletti l’ indigniti, e baffezzaloro, la ne- 
ccfsità di molti amici, e parenti, o pur alme- 
no d’ huomini, che fi trouano bilognofi^ di 
V~'. ' quel fuperfluo, cheda noi fi confuma, la fa- 

l* tica in preparar le delicatezze, per elfer affai 

il trtnéglio maggior la pena in andarle cercàdo, e metter 
nelle delicate*. Je in 0 p r3)C he ’ldiletto, e gullo in viarie, la 

}ei ‘u/ofeh vanità di tal gudi, il fin dilordinato à cuis'in 
leene dirizzano,c’l danno molto cuidente , che nc 

‘ ’ fcgue. 

Et e' tanto facile ì ciafcuno il tr?bocc*r in 

< fr* > ^ : quefto 
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«inefloeftrcmod’eccciro»piùche nell 'altro 
cftremo del mancamento quanto, che la liti- '™J n * 
pidezza repugna alla natura dell’huomo,c*i " ' 

intemperanza hà con la Temperanza co- 
«lune il diletto; e però quanto può feguirne re puf* a *u* 
più facilmente l’inganno di chiuderfijil vizio 'K* tur *• 
lotto il velame cf operazione virtuola, tan- L /ntem ^ erM9 
tocdhauerficuramaggiorpercuftodirlìda^,,,,,^,/* 
così fatto inganno; h dunque d’auuertirfi T emper*»**. 
con molta cautela, che lì ltnnga l'otto dique 
ita moderazione ilcjbarfi f 8d alla virtù della Ccnu.tohi 
Temperanza lìfottoponga ogni Ciuil Con- r ‘ dHr fi 
nito, acciò polla dirli Attiene ben regolata mi> ** 
da quella parte della Filofofra, che Mora! eternit e ì per 
vien dettale che ordina la vita dcgl’huomi- te delià FiUfe - 
ni al Ciuil coflume, e così potranno darli \ fi* 
ta l’operazione quelle vere lodi, che dà 

(xlofofi, daHilìorici,edà Poeti - 

fù celebrato in ogni tem- ' v. 

meriteuormentcil 
Conuito. 
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Diligentitàma dell’opera. 
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Ji 

urto nei f rim giorno del? 4 'in* figli 
M 7 ‘ 

Abxfi de Biccmili. \ 6 i. 

Acc> e fi imeni* dii numer 0 de C in ni u -Uh 
1 tiÌ 6 . 

| /,ci Urr>at ioni Nut fiali. 1 19. 

Acqui (io £ amici nelC*n uno 1 



indo riti v »4 tdt-A dagl' Antichi 1 3 9. 
Jf et fanone de n‘.4pf orecchio da fuggir fi 1 


jtferrire Ago/io i<* 4 ‘ 

Affahiliiì lenirne 1 olente \\\» 

Arofio, e futi corniti in fichi, e modem , . 64. 

Ascilo richieder nuerfitione iliegri 164* 

Allegretti del Confutante 1 4* 

Alloggi di F or e fi ieri deve 44. 

\^AltJ(> andrò Magno, e fino delio 67* 

jlbtchiogtloio Lj$. . 

Al fri-din 1 di Pimeli fer P hore de giorni 7 J. 

Alberi f imo fi fer Conuiti j 7 ; J 8 * 

Allegretti nel ricruet oreflitrt ili* 

Alierei fimofi moderni \ * 4 * . , 

Ali* rio di Gregorio, X/U. refi ('Cifrarti*. 

I « 4. fieli 'flefie nell* Sferre fa - 

1 14. Diclemente Flil.in Cifnr*U 

I I ^ Dtl Cdfdinal FéTticft ì* Fdfntptm 
Alleerete* di farfinl Nijcimento iti. j 
Albergar de FtreSMÒ de notiti tonfi 141 » 


d*t- 
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Alefifiandro Magno giouinett» fuono»c canto i 98. 

Amici t infine del Cornetto i o- 
Antico incontro lamico a me» pi j o. 

Amenità delle l Jole del Lago dt Marta inTficana (4. 

A malafiunta Regina fiotta morir ne U'\ fida Mattana ^ 

A 'r,tet fimtUdt proficsfione col fiore (Iter* 1 41, 

Amidi ia come fi p re pari, e fi leghi i%j. 

A multi a •vera qual fio. 190. 

Amicitia Nume delConuito 441. 

Antichi ofier tutori di numeri 8 1 . 

Antichi come faceuano Conmito al F or e fiero 14W 

Anno del p unta 1 8 1 

Anima ha la ragione» fi [enfio 1 84 . 

Antttterij ftfi a de semi 14 1 . K 

Apparecchio nel? est cu tiene il primo 1 

Difficile et aggìu fiat (i nel Contrito pubblico 14. < 

Ha cinque confider alieni tegole de gl antichi in (fio 11^ 

T ardo aborrito 1 1. De Mobili in tauola 1 1 . Del Conuito 
pubblico- 9 4. Del Cornetto di Vittoria no. Nel rtccuime* 
to di Principe 1 1 5. NelConuito di Fella di luogo 1 1 6, 

N eli* ingrejj o diMagt/lrato 1 1 7; Nel Contrito di Nafictme 
to 1 2 $ . Nel Conutto di Nozxa 1 46. 

Apparecchio del Con uri a nell* wgrejfio di Religione 1 j j. Del 
Conutto dt Forellicro 145. Nel Condito à vicenda 146* 
Conuito di Corteggio 148. Nel ConuitodtRieonaliat ione 
1 J *. NelConuito di viaggio 1 c t . Nel Conuito di Fune - .■ 
rateiti* 

Apparato fo uc echio noiofo nel Conuito io. 

Apparato , e quattro co (e da fiuggirfi in efio 10* 

Apparato de Perfiani r e degCìndtani 1 1 . 

Apparato ? orfico io*. 

A' qual parte della Fi lofio fi a fi f ab ordini il Contrito 145. 

Are hi a Principe de T ebani 16. 

Armi più pulite in guerra che i Mobili 1 8. 

Arti lìtio poco lodato in Villa j 4- 

Araff 
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Arabi e t *vf rei cibar (/ *7 . 

Artiftio della mutt piu attor, ddnouet^. 

Argentone vafiviet aio à Capitani 130. 

Ai hi nteji, e ter ufo n IL* h re d, giorni 7 6 . 

Att tomi dd giorno coinè ai fin te 76. 

Athet.e quali Cohuittvfajfe >7. 9 8 . luogo loro de Colutiti 9/ 
Senato de gC tilesfh)%. 

Athcniejì come r ice ut (fero \o,b a fcìdtori r r 1. 

A 7 uno tu non , *t„utfihta mai pe> eh 1 y t. 

./*<///< dimenio del t ormante n< i Bere. 1 4, 

Annata, se nel dar di luoghi a mmfa 36, 

Auuertimente nel tempo ai Carro nule 1 6 >. 

A u gufo Irr.fe uiorty e pò Natale , e fitta 16 3. 

A uuifo dt morte à gl* ajftntt 1 8i 

A uuertenxti dt Itt.ctpin, i agtonure 4 Turala 197. > 

Augnilo, eTJer. neh (tirati per lt Mufica j 98. 

Annette, de Cormu*niivir(o t fruenti tt 9. * 

K '3\ - v .14 .VA».'. g ' 

B a lilon ij, e lof* itfo ne il' bore de giorni 7 y . . » 

Bacio nel ;ar pule / yi. , 

"‘Bdctovfato anticamente 1 57. 

Bacio del primo di deh* anno 1 S7- 
9 kc c anali, t lori e Ha 1 61 7 olttptr t indecente 1 40. 
Baccanti >61, 

Bacco h<-bbe turila del Cornilo, e per thè 1 3 y . figlio di Giotto 
‘ ' 1 jy. perche Uitco tyy perche nudo perche lento ijf 

perche cornuto 133. ‘ 

B > al d'argento di cinquecento libbre 1 j 1. 

Bagnata , e fue delti te y 9. 

Ballare, e modi antichi 2.03. Badi de gtXiujj 10 j. Ittuem* 
/ione 103. - 

Balli Ir fcentiifcr, foggi sf pania tot. 

B Jilea.efuajQaerctafamofa ^8. 

Batte fi mof ilvero nascimento deli h uomo 1 1J. 

Brut dittane de Spojì nj. 

Boro 
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Bore fi dia nome aI C onvito il 6% 

Bere in honor degl' Iddy, de gl* H eroi, e delle Amiche in ho- 
nor deltrtncipe V'v- * *ì ' v iqò. 

Mefite fi mouono filo alle cefi pr e Centi t 

Bell ie fi vogliono de gl- altri fi* fyer Hdfufio, e per il Tatù 
a carte ^ 

Bcuilvcejui Signorie Tu fidano, {or v v. 

Bta fintato 4 *. 'Tale te il Contattante fde£ri»fi' A r - » • j g t ‘» 
Bta fimo (empredifipiace r tif. 

Bopca piccola in noi ri fipetta+Uorpo ' 149 . ' 

copto fa de Mobili ii.ee» ville delitiofie ffifàil de-' 
-fittameli fora ili Nma <• . 

flìwitf\v&ywÀ mwW^IìT .?r i\«uv 

Brodo negro di Spartani ùvt- ? 7 . 

Batata economia , che richieda ufo fpefcw#indr7e' s ^«10) 

C f"ì sballili, e lor numeri ** > VA r‘. * v *\ - 

L> Cacete, e pe (cagionile fon tì'tt A Cónuité v " N ' - ^ ìoy^ 
.c f xCalepfi luogo amenitfin#rfrEt/hw di v ~ > ^ ; 

CMtcut,(fi-'vfofuonelcibarfi >Mn nvWfe ■«.'sy-.* u g-,i 
C-alahrtfi hofpetAitypier doni ' n J\%Y» v*\ - r ->W.,W 
Cnltgula^ e fuoiconuiti *.«&■ v ‘ 149. 

Calate de Peficat ori 166. 

Cane» di lodi Dtutne doppe il contrite t- di iodi de gl* H eròi 

***** n 241. 

Compagna commedan i cbnuni v - •. vs v r ' r\Y>> 

Canto diditleriaa'O^cfrjmeiieànelle \ >■ * r i , j 

Canzonette nel confitto 196. tra Greci vr * ' ipf. 

Cannone degl Arcadi nel conuit» ^ 19 f. 

Canti fin fittali doppod conuit» ÀvW\m.v»\, •/ g. 

Canuto Kefie far, ile fio conuit» f " ci ■ v.>. jj 
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Capodimonte fyog» delitto f» 

Capr troia deh ttc de Far ne fi 1 

CÒf>od‘Anno,(jrojfcruAtÌ9niw»jf»^ .l ''*17* 

durili tf ( #»*<// -\ i ; g ‘ 

if Cari» 
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’PAJVO'LÀl t 1*. 

Carlo Quinto Imperatore in cafa del Principe di BifigmoO\ 


ne 114» 

Cardinale Od /ardo Farnefe alloggiato in Farnefit dalStg. 

Mdrio Fa>nefe 100. 

Cdr nettai;, & v fi fi**, « delle Mafie bere 1 6&. 

Cdfyij popolty e lor vfe nel cibar fi 67. 

Cdtf alteri Lombardi ceri efifi imi. 1 1 • • <1 \ 1 r 4. 

Canali eri Fiorentini di corredo, e lor Magnificente 1 14. 
Cile fi 1 1 2 fógni nella vinanda xoo. 

Celti > e lor ordine nè luoghi del condito ty.. 

Cena onde detta 6w. 


Cene fatte de Pàrfianicon poche vinande de gP Intem- 

peranti 78. T beffatici/ e lunghi fame, dotto L Un fi r ale, ti 
fefijuipedali ’• vVV ?, ' ; UoA 

Cena, & horafua 7$ faititkyp dinoto < ■A'i « 77 A 

Cena ambulante ?> j f . 

fola in H omero . n ò * 

Cena, e definart fi* perfiani - i\ a , . ^i:s\v4 > 

Conforta legge intor#eys\ajrtli > 1 0 • - v \ $ o. 

C/0/ in groppa alla merenda ‘{\^V.j\va »\vr ■) 

CrM Pontificale r <■ yS^r de t firittiotM, prepar aliane còrnhi-ì 
uanti, viuande,(-r ordine vv- ^ roo>. 

Cena Papale folenno 

Cene Hipodrfiiipe, \ 8 >' A A> rf $, • 

Cenare in A polline 

Cerimonie del face ero nel mandarla dorò alla Spofax^\%p 6 P> 
Cerimonia del ofbltrfiitìp**deJa thaf^ua tràtglhl bni > 

C ia fiuti a parte di WhuotKòhdbtfigtioePaUaltacofa i'8*.< 
Cibo, e bere men degna parie del condito v. < ' f.'» 

C/^, f moderato vtile alta tran fatili là 9- Materia dot' 

con ulto 1 o. fuadifiintionc.ò^à ftmlhorayifinoà 79. > 
; 4 ? ricchi, e dì poueri 78 fua dtliaza jj.def tener alt 1 . 7 /. > 
Cjfò, e bere fi corrompono /ubi/oc 6 ^K\u\ ^«v v. 

Cibi liuti di 1 18. della fi£rtnduK%\e* b .t* •/' 7#.^ 
C/^<? fi 4} fio la fera w -, ».% ft. 

*IL "A Cibar fi 
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CÒbdrfiin piedi che figmfìchi fi. 5-5. era peri* tri Fontani 
• fi. v/uto nella e eiezione, e Merenda y j, 

Cibarli vna, opti volte il giorno *4. quattro Tolteti giotno 
.Tra Greci 6 della mattina 6 s. ver/o la fera 66. cerne 
vfato 66. a qual bora 72. fino à 79. deppoccna 71 . 

Cibar fi foto de M onofagi 1 40 . tu caccia dì Perfiani 61. da 
buomo , e non da beflia * ( _ 

Ctbafi di Xerfe de gC Egittf\ Indiani, Arabi, Qhafpdd' A» 

' C y. 

Ctbarfi con regole di Cornelio ( tifo. 

Cbartftta, feda tra parenti - v- A 

CJmtinda giuoco de fanciulli > s . 

Cbitrj fieli a del vafo . \ \ 

Cinque numero come offeruato 
Cài coHanze drlconutto >;■ • >a\vY 

Ciré antifone il giorno ottano . v/ 

Cinque confiderationi intorno all * apparecchi e 
Clemente Ottano Papa alloggiato in Caprorola 
Cbasfi tre del conuito prtuato 
Cai bere , e con la conuerfattone fi tempera la noia 
Cboi fagrificauano ad Ercole nella Vittoria Jvy 

Coletto ne, (fi vfo,e cibo J U069 • 7 °- ™de detta 70. bora 

f"‘ I4f 

Commodi ti de Mobili in Bologna , g * 

Cimmodita dclfeder nel cout/o 40. varie ti dì federe ao.de) 
federe, 0 giacere. 

Comm odtta de gl' alberi per conuito l g * 

C omm oditi de! poco numero nel conuito g <• 

Commari, e lor merende 

Cominciar del giorno diuerfo , .,v , . ^ 

Come da trattenenti foreftiero -f’ 

Come tnt rodotta la Mufca nel conuito , I_* 

C ome eia fc uno conofce , e vince sì fie(fo ' 

Cbmemoratton dì morti irà Romani i 79 . t ri cri Vani Jt 
Commando del coppiere, e dello Scalco tl g 

XX » Come 


158. 

1 5 * 
* 5 . 

Ut. 

Ut. 

* 9 . 

I14. 

*3H 

* 4 ?. 
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Qw propria deità dii tonni to onde detta ' t 

Con /e -f.it ione madre de II a, tranquillità > &• 

C odane, thi fficj < < odo V.ttruuio 42.U perche così detto 4 y». . 
Condimenti del co .aito de [partirti •, / 97. 

Con fede Romano cfclufa dal cornuto dà vittoria 1 1 o • 

Condurre la pofi a cafa come tra Greci 1 1 5 • ■» 

Conocchia, edfufo innanzi lafpofa ■ , r . \a?. 

Compì tali fe/l a doppo le fomenti 16.7. 

Confiderà} io» del Coouito » o 6. 

Confidtrationi de gl* effetti del conuito • ' ■>'>:* 1 8ó>* 

Conformità del conuito \ * ' 1 ?v* 

Conformità de ragionamenti colf onuito • xoy.i 

Condimento del conuito , i difeorfi 1 3 6. 

D . Carlo Rahafco Difeorfi Si a, y huomo di Ire 1 J 6. 

Concordia Nume del conuit) z-4t. 

ConcMpifcibilechccofafÌA ^' -ì, 

Confiderationt da dijfuadef.fi. Intemperanza 
Conuitante quale „ . .V *; ' iv it. 

Conuito effetto di Liberalità * *** 

Conuito feopre l ingegno del conuit ante i.fà proua della* 
concupifcibilt 1.. godimento della forteto humana 6 . fi 
dice rrcreation di pochi 4. e ricreai ione con diletto dipo-- 
role e d’ attieni y . hà repugnanza con te noie fi con le cure 
hà per Oggetto C amicala a P attrice la tranquillità prò- ■' 
pria, y. Etimologia fua in pili modi y . ifc/A» comun > 

-V//4, y .non detto dacombibo dì Greci detto dal bere 
5 . efpreffo con miglior nome da T ofeani 6 .con ditterà no- 
mi 6 . detto Menfa 6 .. detto carità 7. nato da Sagri /ir fi 7 - J 
perche ordinati da Legislatori antichi 1 1 . fi dice beuan- 
da amoro fa per l amicitia i olinterdctto à gl’ Ebrei con 
farparitani. vr>V-(vi ri. 

Conuito nel giorno di fella, e finfuo 9. 

Conuito pubblico difficilmente aggiustai* apparecchio 14 . 3 
Conuiti di Sabina • il. ' 

Conuito pubblico, e fua preparatone , V - 19. 1 

TL'i ■ Conuito 
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Qtouito di ricettimtnto di foreftiero>efuupreparatimo ? jj. 
Concito pnuAto,e fui preparai ione . '-c 
Cornilo di Trdtrakiono > W-Y; •. a- tC 

Coniti in luogo aperto parche ^.cTe gl Egitij in pubblico 4 j.' 
nelle filansuedt (opra 44. in fiala 44. nelle logge, 0 gallorie- 
44. Nell 1 andito, centrata di c afa 4^, in campagna. 5 3. 
celebrati da Poeti 5 7. folto a portici , e fotto frafcate 53 . 
nè Prati f 4. nè gl' orti j 6. bofchetti / 4. fotto gl' M. 

beri j 7. dentro vn Platano \ 7. f opra vn Platano j 7. Neh 




lido del Marc. 

Con aito di Caio Impera dorè fopra vn Platano 
Con ttito di Xcrfe fotto vn Platano 
C onuito dell ’ ImptratorClaudio 
Conuiti tempefitui, <jr in temperino 
C onuito à qual' hot a 
C onuito de Ptrfiani 
C onuito diCiro 

Cpnuiti de Greci d qual bora \ > < 

Cenai ti degl' antichi vna folvolta il giorno 
Con uiti de Romani ne Ha fé II a 
Con ulto è co nuer fattone de pia conuiuanti 
canniti de T rad lunghisfìmi 
L onuito è fpecchio, paragone, e latte-delie linfe 
COfiutto numero fio, e Jua diflributiont 


a a i 

a\\\ 


T 9 - 
1*1 
jS. 

dO. 
ét. 
6 %. 

6fN 

*6. 
66. 

79 - 

%6J 

■V. nv. 


conutte d'-Augujl 0 imperadoredt 1 1. conuiuanti \ . 88. 
conuito di Lucio vero din. e déiftfiefso difetto conuiuan 


C onuito di tredici infelice 
Conuito priuato fino al numero di i$. 
Contato di No^ze fino alnumero di 3 o* 1 \ 

C onuito di Platone di x 8 • conuiuanti 
Conuito moderato nel numero con leggi 
Conuito non è douefia vn foto 
Conuiti come le barche de fiumi 
Canniti numero fi di £ licgabalo Imperatori 


88 . 
v 88. 

».y.\ U. 

Sy. 

8 9 . 

90. 

91. 
*1. 

M 

< onusto 
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Cènni ti mdrttèft #9. 

attuiti pubblici populei / - , 89, 

Con ulto di Pompeo Mago di mille conni ti ènti ' « 9 . 

Conui io d ' Aleffandro Magno di none mila. 1 o j. 

Canuito Pubblico , e J ia di f fi ni t ione 9 1. luogo 91. onde detto 
$$.cbc nomi babbi* 9 { fu* differenza col prtuato Ap - 
. , pan e chiome Materia Numero 9 4 .proportene 9 f . Ragiona 
- A menti fejte 9 j ■‘vfi antichi ' 9 6 . 

Coatti pubblici de Crete ufi, dell' Indie, & Ethiopia, dì Lare- 
. rdambi, d‘ Attiene, 0 6 . 9 8 . de Me di, dì Germài de Perfìi o -r . 
Conni ti S ifuttf .9 6 . de Etl fofi 9 8 . Sena tory 9 8, 

( 0 flutti de Spartani temperati 9 7. 

C.on atti pubblici ap prò nati dà Filoffi 98 . da Numa Rì ordi- 
nati 99, 

Conut ti pubblici de Re di Napolijì Cau alteri Fiorentini dì 
. V( nettarli 1 01. 

Conutti Pop ulari io/. * io. 

Conviti pubblici eh* hanno del pr iuata ' ioi.\ 

Conni ci delt/joj/'io). 4 ‘ tfofpit aliti. 191. di Nobili nelle 
Citta Ubere » 191.. 

Cpnuiti detti dalle perfine, dal luogo, dalle delitto 105.’ 

Canuito di Cuculio ioj.dt Bidone. 1 1 1. 

Cornetto lodato da E frodo '■ 104. • 

Contato dt foco * gl* affranti di fin figlia 1 04. » 

Canuito pubblico, e fu a diutfonc ibj. 1 04 .con p rinata fpefa 
io j ; fatto da perfine pubbliche , 0 prtuate 108. Ilabtltfce ' 
C autorità 191 . 

Canniti Populari incapaci di regole 107. 

Cèrnita facto degl* antichi < oj. de noftri tempi 1 o j . delle 
eonfratrie de f colati 106. de Rehgiofr loó.dtf celati '■ 
con perfone facre 1 06. foco capace del diletto io 6. ha no- 
me di canta . ' *07» 

Canuito p ubblico fe colare, e fua diuifone 1 07. 

Canuito di littoria, e ragion d‘ effo or dine, e modo tra di 
net fe genti i°8. i°8. 109. Apparecchio no. Materia , 

numero 
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*' 'fpiMmmtì I Ii.ftfic 1 1 > .Nt! cerne. 100. 

innanzi al trionfo, e doppi * ” ^ 

conmto di rtceitimento di Principe, od? Imb a fiat or e \ t j, 
efempi antichi u t. Magnificenza, Apparecchi,, .viuan- 
■ AeAumero,, Dtfcofi, 1 1 r x 15 .féfte ... 

C0nttttt dt b*g*> '/empi antichi. Apparecchio, noi 
mero, e r agi, n amenti 1 1 4. 1 1 , 

c *nuit, neUingrejfo,o fine di Magistrato, (fi vfi antico 
Apparecchi, Materia, Numero, Unito, Ragionamenti, e 
fette j j 7. * ’ 

Conntto nell' ingr e fi, di Principato . , , ‘ 

Conuito di Naf cimento, (fi vfo antico , anco nel darti il no- 
tne, vfi moderni, apparecchio, Matetia, Numero, r, azio- 
namenti, efelìe 121 .fino d f 

Conuito di Slattamento de fanciulli ** 

Conuito d? anniuerfario di Natale ^ 

C multo dt Nogze, vfo antico di popoli dìuerfi, vfo moderno^ 
Apparecchio, Materta, ctbt nuttiali, nume té, raziona - 

JjjNW' ù ‘"‘' * 1 * 4- i » *»• fi/,-' 

t'U&f . , vf , mkt ‘fa 
,rccchu - m ‘’ erU %****' 

c ee.uo dt rtctmmtMto di f m Sieri vfi .fieri, lite 1 

. mtd.,vfidè aeSri tenti. .tfercechie, eumcr.ZZ 
. momenti, e feHe 1 40 . fino d 

Umili è vicende ..rie vfiei .elicerne Me-, cerne dentili 

■ dfird,Z f .cril Zi 

t e -ridimi, .fferecchii, Me, erte , .mire e teri. 

.■wmmi,, A Zh*i , 

tinnito 
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Convito in giorno di arieggi* onde na t o,vfo antìco.t moder- 
no , Apparecchio, e materia , numero , ragionamenti, epe- 
He, &aftmpi, - • * - * 4-7>^ 1 49* 

Con tòt fi À fa £ Atticità, e di r icone ih attorie vfo anttco, 
a moderno. Apparecchio, Ragion am. e file ‘ 4 6 * 1 f *- 

Convito innanzi, o dappoi/ viaggio, e fva ragione.vfo antico * 
f moderno, modo. Apparecchio snateria, radunamenti 
a carte , • 151» 1 5 5* 

Conviti dì Fio fa de ferini da Greci ' -V.- ' 1 44- 

Convito nella nuoti a Luna tra gl 1 Ebrei ’ 1 47 \ 

Convito comodiamo perle paci '•'*'* I ^ 1 *, 

Convito degl ’ amici à quello che umana di viaggio r p.' 

Convito di capo (Canno, e fva origine 1 5 J • 1 

«v> parenti, & origin fva 1 1 S ' 

Convito del Principio di Maggio, v/i antico , e me demo. 

a carte ' ... 1 

Convito di carnovale, (ir vfi diversi antichi , e moaernt,& 

ondedetto. * w. ^ v. - ^ <' ■ / 1<j0, '*'* 

C attui tftdt Ferjare Ago fa ergine (f vfo d hoggt 1 «H- 

Gannito dell* A fcenjicne in campagnavfo antico, e moderno, 
tempo commodo à tal convito, e stmuito de PefcatO 
a carte 

Convito di San Martino , vfo antico 1 é7 * 

Gannito di fommunella, vfo antico , e moderno, nomi dtuerjt, 
e modo * 168.169. 

Convito di ricreation domefiica tra gf amici ì 70. '-fai", a 
fortuiti del fecolo d oro 1 7 ò: vfo de no fri tempi V_ * 7o. 
Convito di me fitta 173. pubblico , e privato, dtffinitione, 
quando fi faccia, vfo antico divarie nattoni, ctbifroprif. 
Apparecchio, c ragionamenti, 17 \ : fa i * # $ • 

Convito ctEfpiatione,e fuofa,emode r v *75- 

Convito de Funerali fi fa dagl' altri ail ! affhtto 1 74‘* 

Convito, e, fai e fati 1 8 a,.fempne con modfratione 1 8 6 Juoi 
epitheti 1 8 7. r dirada alla felicità hamana 1 St*v prO' 
pofito per l * amicitie 188 .fe nonfta-afine di armcttra (or* 
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•htrfiftb I s j>. dtttt C triti 189. rimmt ì fogni, e 
ferma la face ,^ r 

C ornato di Stfdce Re 19 in del Re Alcinoo } e di Didone 198. 

di Monfignor Lorenzo C elfo in cafre 10I , 

Cornuto del Stg. Solderio Pa triti/ io . 

Conni ti de Ftlofofi 10( j* 

Conuit 0 di N o^z,e della Regina a (* Inghilterra 2. i 7. 

Conuito nato dal fagnfitto 2.3 j. da riferirai Dìo , folto la 
tutela di Gioue 2 3 >. di Bacco z j j. dt Mercurio 2.$ a. 
E re ole 1 j 7. <&/ c' 2 ^ g 

^ onuiti de Soldati 257. conuiti Geniali l 5 7. <// Charisìia 
irà parenti 1.4.1. d* Ecate nell rimo . 

C onuttjo pubblico a gl* Iddij nel < ampi dogi 0 2 40. 

Conuito fi contine tana con benedizioni 141. da riferirli a 
. E>io i+i.hà principiti dalla Etlofefia z 4 |. batti n mora - 
le 144 e fotto la temperanza 1 44. 147. moderato dalla 
temperanza i^y.hà daridurfi alla moderatane 148. e 
part e della Filofofìa morale 2 g 

Confettante , r conuitato materia del conuito j t _ 

C onuitar pochi piu volte ! 

Conuiuilvejìiio z 1 f?* 

■C onuitante qu »/ ri. come hà da te?gerfi neli'i* 
uit are 1 ? /** diti intime, e maniera* e procedimento 1 4. 
f uo armine d' allegrezza 1 4. auuedimento (ho mi bere, 
xo fide rattorti, modi,if epithetì , f e ba da difirtbuire 
i luoghi 4 m.nfa x~r. corre pencolo nel dar di In ahi 2 7. 
quando habbia il primo fugo 40. à me zza menfà antica- 
ment e 40 . vfì liberalità fen'Z a mira d'obligo j ^ . 

Conuitato qual debba tff re 1 x.fue quali' ) 1 maniere 1 f . 
fuotprefuppoHt, cofe da fuggir fi, Prep irai toni. So ^iena- 
menti, mode fila, eftrcttto, e velli, e 16. fu ggaV afflt- 
tatione \y.da honornrfi \e 

Conuìuantifi ano l,bt ri da ogni pafiione di precedenza. $ 7. 

C onui uante, che fopragainnge nel conuito, e fuo luogo. i E. 

C onuiuantt in numero diuerfo %yin poco numero 85. Tri 

LI ' Xj. 
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Sy' cinque S6. fette *7. noue dieci e dodici iy. Sf, 
nel c enuito di ricevimento di Principe 1 1}. lor nume re 
nelle Nozze uSir 

Conuiuanti del conuito pubblico** lor fittiti , e circo flan- 
ge r I 04 r 

Copta (Ù Mobilivi il 'e di conuito 1 8 .accompagni la copia dtHe 
via. inde */- 


Coppiere , & officio futi vfo tra gf amie hi, e requifitb, e com - 


mando- 11 jV 

Cornelio Celfo If poetate latine ~ ét* 

Coro , e fua difianza 901 

Corone di Lauro fi de pone nano in grembo d Gioite ro?* 

Coronati d'oliuafi riceueuào gf / mb afe latori inAthene r tu 
Corona uafi di Palma il vincttor de giuochi okmpf 1 1 f 

Corona di Mirto ade vincitrici m girne hi 1 1 y 

Cor fi nelle ficHe , tcorfi di barche • ' V 1 7^ 

Corte bandita conuito populare. ni* 

Corpo, e compaio di membri y e d 1 humori *c»* 

Corteggio, e fuo connoto antichi prime * 47 * 

Corteggiar comincio col fagrifitie tape 

Cortig pio richiede tauola *48- 

Gofe eh' hanno eonformitacol cornute ' 19 U 

Cofe da fuggirfi dal con ulto « • ' *5>v 

Cofi repugnanti al coniate - 209* 

Cr et enfi, e C orini hip hofpitali t 4 u 

C re Jenziero, e fuo vf fitto antico zz 6 » 

Creanza che cofa fi a 1 1 Ripianto importi nel conuito r / *v 
nell' multare, & ejfer multato 1 1 4. ne ll T entrare al con- 
uito 2.1 4. ni Le onutto flejfo wi- 

Creante de conuiuanti ri y ne Pafionamenti 1 iy.ee» 
quelli che ajsifiono aUcnuito 1 1 7. co» Donne ' a tS. 
Cure centrane al conuito f y » 


( ucina piena pace di cafa 1 9 r t * 

Cuoco tra gl' antichi •• * ***« 

Cucco 
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{•noce pratico fa ben comparir lo ' calca xn. 

Cuoce , e Scalco vffìtij incompatibili xxz. 

D 

D Anni dell' Intemperanza iy&. 

Dare miglior del ritenere , e perche i . 

Dare a a umana a Die e. 

Dare a tempo mofira giudizio egrande^zatjT animo i 

Decrt to del confettante He del cannilo 1 4. 

Dittine de conuinanti ne con aiti numerefi 81. 

Decem ut*i anttcbi,come Dottori ij«. 

D ecreti de prudenti bancone forza dilegge 1 3 o. 

Dea Proteruia t cfua fella - a, $8. 

Dee non giace nano ne letti Jietnij 4$. 

De li tic della viùadi M aerar efe 4 66. 

Defin are onde fi dtcc~j. in tJo tragl^tnticbi'66. tra p afiori 
in.Homero 68. 

Delitit di Marta 1 1 di Capodimonte y 6, 

Delitie di Pratoline^ di Copratela, di Tritoli, e di Bagnata 
y 9. «V MontecaualL in Poma 6«. 

Dello lienderfi nel conut to ' ' p t 

Denuntie da farfi tnnanTf al Matrimonio 1 17. 

pefcrittionc di Marta, e fuofito . ' 56. 

Defide rio di h onore comune a tutti 2 7. 

D e lire fi congiungono nelle pace , e fi bacia « y u 


«Df //* di Paole Emilio x $ jdtT baie te q.d un Lacedemone $ y . 

di Diogene 4 ^.d'Alefsandro Magno 16 y.d* vn Romano 9 1 » 
. tf'/ Seneca 160 .di Ctefibio Filofofo 4 69 di Plutarco 1 8 9 . 
. .di Giouiano P ontano 1 75. Antigono Aie a* Ahffandro 
Magno 1 98. di Cicerone 107. di Zenon filofofo 107. di 
E acchilide poeta xo%.cT vn pouer homo ad Antonino Pio 
ai f .d vn convincente tnfipiào x 1 y . di Catone 1 j 8 

Detto commune intorno alla tardanza n> l cornato z 1 
Die burattati e d'vn luogo d" Ippocrate 6%. eTtin luogo di Pia. 
Mne 66. de verfi di Marnale ' 7 5 . 

U 1 Dijfi- 

)• . ( 

\ 
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D iff/àtìoìà diuerfe dd convito 3 . 

biffini tiene del conmt.> pubblico , e dichiaratici! fuj. 9it 
del convito privato/ fra dichiaratìone r ?7. della. K-con - 
citi, it ione t ^o. del convito dt Mefiti* 1 74. della lem. 
peranzt iv i 4 £. 

1 tfttti del convito w. v 1IO , 

Differenza tra ’l convito pubblico, e privato 9 4 . 

Difficile d terminar fi </ numero de con ut vanti $ o* 

D iff colta nel dare i luoghi a M enfia 2,7* 

Di ni td di ciafc uno come fi confidai $ j. per autorità 3 3^ 
per parentela 3 3 . per favore 3 4 . per virtù ' 3 4, 

Dtgnitkdel Dottorato e perpetua \ \ j j 0 . 

Digiuno andana ciafc uno al Sagrifitio t *y 0 

Digiuno rallenta il dolore I 73, 

Dieci conditami ,- s . S7. 

Dtmoflrationì eftrinfeche del dolore . j g * , 

Diletto di tutti i fenCi nel convito toh. di due forti % 4j.de L 
i Anima 145 delgutto.cdd T atto 146. che operi 1461 
modera 1‘ imperfiettioni 146. nella prefienz a 146. del 
Gufi onecefif ario alla vita 247. da fegutr fi per bifiogn» 
14%. fouueniwento della natura 148. nella concupì jet . 
bile 148, 

D iletteuol bene / appetì fee per natura - 248. 

Dio cura tutte le cefie mortali z$t. adorato con varij 


.nomi '.ì'àuìm' a 

Difordine delle vivande quanto importi 
Difordinedi chi pretende precedenza 
Di fordini facili fsimo ne contati a vicenda 
Difcorfinel ricevimento di Principe 
Difcorfi da viaggio opera dell'Autore 
Difcorfi d huominidilftderx •<.. - • 
Difipen fiero, fyvffitio fuo 
Difìributìon de luoghi del convito privato 
Difiintion del giorno 
Dittante dtlcìbarfi ~ 


•> 


*-t\ 


I3 3*- 

ii.. 

38. 

145. 
113. 

134 . 

136 . 
11%. 

76. 
77 - 

Difian- 
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Difianza nel Coro ’ ’ 

Disi in t ione del Convito [rinato 139. e fre elafi 
Diucrfità del numero de conutuantt V. \ g j-. 

Dim/ione del conuito [rinato 1 3 9. del convito pubblico ì o 5-. 
del conuito pub blu 0 fi colare 1 07; del contino # Allegri^ 
za 139 de flettaceli zoo. de giochi -V 

Diuerrt Dottori antichi x ^ l% 

Dmerfi Creanze de Convivami ■ ' ~ 

Dolore del GuJlo,c del T atto dalla lontananza x ^ 6 \ 
Domande ài giovani innanzi ai onuito $6. 

Dodici [erfone nel Convito *j»g. 

Donne no a fi fermavano neli Andito dt cafa 43. incontrario 
le Donne di Eologna ^ ^ 

1 enne, e lorpofitvra nel Convito^ 8. yi. da honorarf ter 
creanza nel convito , XI , 

D onne non ammefie ne giuochi olimpi} , . n . 

Donne fe parate da gi h uomini nelle felle ,/y’ 

Donne già conferuauano i refidvi del Conuito t .$* 

Doni Nuttiali x 19. dell Hofptte Calabrefe 141. filiti a far • 
■ fi *g l ‘ ho fp ltt nella partita x +i. doni Calabre f- i 41 . 

Doni del primo di deli anno j . - 

i otto apprejfo Ì ignorante à menfa ^ , # 

dottorato, e fuo Conuito n 9 . origneptogrefi accrtfcimen- 
to di Dottori Privilegi h i i 9. [ito à ~ 

Dottori hanno origine da Fr udenti giuri fi nefriti 13c.fr- 
moji al tempo a Alejf andrò fi veto, e d'Giufltmano Impe- 
ratori 1 31, aceri fi tuli di numero, e lorf acuità- e Prtvi 
legij. 1 3 1 . 

9 ue fini del Convito , e due confi de rat ioni 

E T conomtca dette fpefi ordinàrie 
j peate, e fuo conuito 163.no Trivi y 
^ ; 1 Ecce fisi del Cohuito ■ • - ~ ; 

%di. c at ion defanc tulli nella temperavi* 

IJ/it tifiti date t froghta mtn i% a ,\. 0 


1 jz 
185. 

so 
138. 
'afa. 
H . 193 • 

affetti 


\ \\ 


I 


Di 


u\ 
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Effetti del nife ime tato de ff bitumini 
affitti del ber moderate 
tjfet ti del Cenuit nell' ' animo 
Effetti del foaerchio cibo 
Effetti della temperanza 
Effetti del Conuito 184. 187. 188. 191. 

E gin e fi foli ti cibar fi vna volta il giorno 
E le 1 1 io n del luogo del Conuito per la giocondità 
Elemofine nel funerale 

Entrando in cafa d'altri fi a muto , e fiordo y ' • 

Epjtetti, e titoli del Ccnuito vv ^ . _\v 

Epit etti siti Conuitante > . ■ tv v • \ v?\ »\ v- 1 

Epitetti dell* ordine, e del dì fior dine 
E piti tti dell'huomo dagl' effetti 
Epaminonda t ebano mut'ol' ordine dell a battaglia 
Epuloni Sacerdoti , e lor vfifitio 
Er/fr del bere nel Con Ulto numero fio 
Ercole ifit tutor de giuochi olimpij 
Et anon Conuito di Communella 
Ercole Polifago 137. Bufiago 2. 3 7. Ercole filopot e t 
E fiempio della riconciliation di CrafiOy e di C icerone 

Uicol a di Napoli nel dar fi t luoghi del Conuit 0 18. dt pre 
cedenza ne figli: di Mtcip fila iy. della finltura, t Pitta - 

tre . . l * 7 ' 

E fiem pi del riOt ut mento di Principi 1 1 ydel Conuito di cor . 

foggio. ■" *•> »• v 

E ferente dd Convitato 
Efiatte^zanon fi loda nel dar de luoghi 
E (piattone, e fino Conuito 
Etimologia del Conuito 
Ef) dilìwgue la dignità nel pari 
y r . 0 v#.v 

I "? Acuità antiche de Dottori 

? Fanciulli da henor affi per vtfffonelCenuieo 
- fanciulli a m enfia in piedi f i ìf abito nati fi tuffi mano nefi 
\; t oc <tua 


fu. 

150. 

* 95 » 

*93. 

ryi. 

67. 

41. 

181. 

315.' 

>' v J* 

* T» 
1,4. 

1*7. 
31. 
z $ 9 » 
9 *• 
ny. 
1^9, 
137. 
io. di 


«C 

Vi 


I49. 

1 ^. 

35 » 

nr 

v 

3 * 

*!!. 

- 3 ^ 


XXX» 

M 1 * 

107. 

xez. 

toj. 

107. 

tfO. 

-tifi 

190. 

1^4. 

*S* 
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f acqua iti. nella prima nette 1 x 1, da Rem Affi nell* 0U9 

iti. da Lactdemoni nel vino ' ' ‘ 

Far reati tue fefia de fpofi 
Fafci laureati de Ivincitort 
Fattele mute de gP antichi »•' -*'■■■ 

Fauola mutarapprefentatain Toma 
F duole l. tterate , difeorfi a huomino di lettere 
Fauci breui nell' bucino • w 

Fedeltà del Coppiere v « 

Fegattjedia d’ amore 

Feriate Ago fio, Ferrare Ago fi enarrate Agofie 
Felle de C onuiii pubblici 

Fefia nel Conut tt di vittoria v ' ’* §j 

Felle nel riceuimento di Principe 1 1 f.nelcotruito eTwgrVffi 
di Magpato 1 1 l.nelconuito di N«z,z.e 11$. dtppo tl 
co tutte d* ingreffo di religione " , 

Fefta di luogo iif.vfi antichi, Apparecchio , Numero de 
c onuiuati, ragion amenti, fefie, 1 1 f . ' , j 5 

Fefia diGtoue ne gl' olimpi Hf.de Pttkij in ben or ì?ApoÌ- 
Iwc 1 1 6» de N ofntnali nel d*t tiotnt al fanciullo i i x . dt 
Crifiiani nel nafcvnento iìj. doppt il conni to di Slatta - 
mento 114. di nuoua Meffa, e fio Conuito 1 34. 11 e. nel 
far le vergtni veliàli 1 f y , nel Monacar fanciulle 1 3 1 . 
dfSf tur nah 1 5-7. deferut, e delle finte 1 y 7. parenti 

dt febbraio 1 f%. di Chttri,o delvafi 1 59 . de Cefi ori il p ri, 
me di Maggio 1 y 9, dt Mai urna 1 y 9. di Sacean 1 
Fa/igta tn honer di Bacco 161. in honot d' Augnile i6t. 
di B icco con diuerfi nómi 161. x fri. fermio 16X fella 
Aloain Atene i6-p.de Sichemitì doppi le Fenderne 1 67 

conmto z 4 o. de vitali i+6.di Maiuma 140. di ckaru 
ti ta, e dt C bit ri \ 

Felle delle donne feparate da gC bue mini j , e 

t fi* hoggi in honer de Santi , f , 

F(sl e de Santi nella morte 

filo fifa 


T AW 0'h A 

fitofofif può tr Attardi nel Conuito u>6. 

hìofofctconuiti io 6 . 

f fi fifa madre di tutte h cofc ... .. 

filo fino golofo .. .. x yo, 

figlio cLUu gallina bunc 4 J-. .. ti?i 

fine del Conuito 9. 

forma del Con ulto 14. ne fonai (tanti x 3 . 

JF orma de letti nelconuito 47. 

forestiero rtceuuto e fino Contrito 141 .come fi trattenuta, e 
Ufi: tana partirfi 1 4 1 . nella partita ficaie Ha doni 1 4 1. 
corno fi alberghi à no fri tempi 1 41 . e tome fi a da trat - 
. . > ° oWmV'v-»,! ; 143. 

forma del veli ir conuiuale , . v . a 1 9, 

forza della Lode delie cofiéC altri % 1 a* 

forza fercolo ; • • 3 *04. 

f ratpllt giurati comefifacefiero j j o, 

fuochi pel Campo vincitore per allegria j c 9. 

funerali, e lor conuitp f.j4f.vfi antico 1 76.177.i78.j88, 
Modo t -^r orationcj.jp yfo moderno 181, 
^fifatiune j.jjtr Pianto x 8 Inuito 1 8 x. Pr leghi, e cem. 
memorai ioni , 183. Apparecchio » e ragionamenti l%3* 

G 

G Aleno fece vfarla Colazione agli infermi 70. 

gallina finta tra le viuande , * zoo. 

Generali fi * e foretti (toppo la vittoria fallitati Impera - 
dori f ° 9 * 

Generali con ni ti anelo 4 <tti , i 3 7 » 

mani poli tifimi ne mobili 1 %.elor Canniti 1 8 9, 

Giacere nel Contrito come detto dagl' antichi 5 o. 1 fio fuo tr/t 
fontani-, Greci fir L bni 5 6. 

Giocondità non ha bijogno di molto appurato JLO. 

Giocondità nelconuito, e poi effetti ' 13. 

Gioc ndttù d connin a vicenda 1 4 J . 

ó ittico 'tomo fprafl ante de ile Noifie 8 9. 

Óiorno che cofafia, e fu a difi unione ji . 73. 74. 7 7 Bian- 
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Intemperanti che fiatai, ha facile il trabocco x $ } . 

intemperante come differente dall' irato i j / . 

i fabella P a Haute ma Sig. I II ufi ri fs. promotrice di quelli 
opera 1 1 5. 

Irato come feruofrettolofo 151. 

Jrafctbtle, che fi a 148. 

Jfola Mattana, & lfola Effemina^ e !*r deferiti ione j 5. 

li ht fili in honor di Bacco x$9. 

.? L 


L Arthe fortifica Principe $6. 

Leggi per moderare il numero de Conuiuanti 90. 

Legge or chi a, e legge fannia 9 0. 

Legge C euforia intorno à Mobili 1 3 o. 

Lente vfata per cibo nel Con aito de Morti 17 6. 

Leggere nelLonuito invece diragionare \ o6. ne conuitide 
Rcligiof. 109.* 

Lettere fe fi ano da darfinel Conni/o x 6. 

Letti per il Conutto come pofti 46. Anhaìcì, e de Celti 47. 
Pretiofi 47. de Re de Perfì. 47. della Menfa di Caligala. 
47. dRhogabalo àf’]. pieni divento per fchet^g. 47. de 
Crea di pelli 48 .de Barbari. afi.ncT empij. 48 . 

Letti ffernif, e, lor modo. 48. 1 141. • 

Licenza del Conuito nell’affaggiarde Vini. ' 168 . 

Libero dalla malinconia, e libero nel dire Cia il Conuito 135. 
Lotte , e corft nelle Fefte. 1 1 7. 

Lucullo, e puoi canniti . V* \ 10J. 

Luogo del Conuito quale 11. zfo come offeriate da diuerfe 
genti iy, qual più honor ato. tyz6. da chi deua dìHri- 
fuirfi xi, per tutto il capitolo, non tic e tu fenpre l'ifteffe 
regole. 3 1. che dtfìintion ». iceua 3 3 Nel c.nuito pubblico 
fecondala dignità 3 3 . Nel conutto primato fecondo la gio 
condita 3 j . del conut t ante 40 delle Donne. 40. 

Luogo del 7 nudante alla Me afa. 1 2 6. 

Luoghi p r Conuito. e lorvarhtt 4X. nelle cafe con Hanza 
V ; particolare. 41. Nomi dtuerfi di detti luoghi. 41. 43.44, 
.... >. ~ Mm l 4j. 
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TAVOLA. 

4 . fianca deputata, e perche tragCantichì. 

Lucie fifiuintio, e fuo enuìto in Piacenza. 

Lujfo , e magnificenza quando prima in Rema. 

Lujìnghe del gufi od a fuggir fi. 

M 

M Agm faenza, e lujfo quando prima in Roma. ir. 

Magnificenza ferina artificio nel nocumento dìFo~ 
rettiero. 1 1 2. 

Maggio, e Conuùo nel principio ed efio. i y f. 

Maggio mefecafio , e perciò nominato da Vecchi t e mag- 
giori. ' t c *- 

Maiumafeftaìn Roma. 

Magi fi rato de Funerali. 

Mai effetto nel dar de luoghi a menja. 

Mancia nel capo deli Anno. 

Mancia di Fanciulli. 

Maniera de ragionamenti nel Coniato. 

Maniera del dar fi i luoghi. 

Maniera di trattar tra Conuiuanti. 

Marmi dd giacere a Menfa. 

Marta, e fuo filo, delitie , e deferittione. 

. Marmi antichi del numero de Conuiuanti. 

Mario Farne fe Signore lllufirifiimo , e fuo Contrito. 

D Marcantonio Profferì DifcorfiUa. 

Mariti fi ritir auano dalle Mogli di Maggio. , 

Majlro di Cafa , e fuoi requifiti, Prudenza, Pratica, accori 
tczfia, e mancamento dafuggirfi. " ito. ili. 

M affi arine, e mobili del Conuito 129. apprejfo à varie natio • 
ni. 129. Pulitela, e lujfo. 230.251. d' Eliogabalo Im- 
peratore. ijt* 

Materia del Conuito. 1 2 . quanto alle co/è. 1 7. 

Materia remota del Conuito. 1 7. 

Materia de figgi del Conuito. 47 * 

Materia ad Conuito di vittoria i ^ o.efl ngreffo di Magiara 
to. li 8 . di Nafiimento 123 . di Nozze, 128. ctlngrefpo 
ì i ' diteli- 


iy8. 
if?. 

« 7 f* 

28. 
15 6 . 
15 6 . 

IO5. 20&> 

29. 
2 l8. 

4<r. 

J 

88 . 
291 . 

I f8. 
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. €9 cioè felice. ' lr g, 

Giove adulto s' invocava nelle Nozze 1 i 6 . 

Gioite Hofpìtale 133. Dapale 233 . E tapina Q e z > 3 . X en io 
235. Starnuto 1 3 4. perche [opra il Conut to r $ 4. 

Giove d giacerle le Dee nelle fogge 4 menfa mi Lettifler- 

*{?■ ' 140. 

Giurificon finiti antichi. r j Q . 

G tur amento per la M enfia, e per it fuoco Hofpitale 1 4 j , 

Giuotcdi parole 101. delle veglie j aneft io t ,L r dittili ee 204. 
Giuoco di chìtrinda 
Gladiatori nel C crinito 
Grandezza, delle fianzc delConuìto 
Grandezza, e capacitai de le ttittel Conati to 
Governo del fenato et Athene 
Graffò di lupo contragl ’ Incanti N ut tidi 
Greci giovanetti nongtace vane nti Convito 
Greci, & hot a loro nè Cenni ti 
Greci, e lor ordine ne luoghi. delGonuìto 
Grifi ^fi entrami 0 f curi 
G uerraha pthpulite l* armi che i Mobìli 
‘Grotta freddi fisima. del Monte di Marta 
Gufìo per confèruar T Individuo 24J. ha infogno di gran 
. virtù 2 4 6 '{voi condimenti ' o. 

H . 

' Ermeo Ifanza del Con ulto 4^ 

H onor da farfik i conni tati 1 c , 

H onor comunemente fi d fiderà fipi 

Horttnfio t Platanicoluino % 

Bora del. Convito 6 z.c ferventi , che co fa fi a, rfi onde 
• detta 

Bara del db arfi 72. 77. 7?. 

Bora del ctbarfi de Bice hi t e de poveri 
Bora d’ Augnilo nel ctbarfi 
Bore eguali, (fi ineguali, e dominio de Pianeti 
B ore della colezione 1 e della merenda 
B e relog tf tre per /’ horadd ctbarfi 

Mm 


141* 

201. 

4J* 

5®* 

9 %. 

127. 

y** 

^4. 

3 . 01 -, 
* /« 
1 <** 



79* 

78. 

* 7 * 

7J* 

78* 

r ? 9 - 

Bofpt- 
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HofpitJità in quinta Rima tri gl antichi r 4?. 

H Affittai Gì otte, e ragion dell* h affitto 141, 

H uomo nato er tic ottétto ^.nato per non viuer feti 1 ?o.' 
Composi 0 '/ Anima, e di corpo i% 6 . fi rtnoua nei nafei- 
mento de figli 1 2 .1.. poetabile per natura 1 8 % .come acqui 
PìiL' amabilità 188» 

Hu'ìmo nutrimento dell' alti huomo 1 $. 

U uomo fortunato - ' * ' 2.19. 

H uomini dt lettera hanno luogo nel Conuito z 3 6 . 

H uomini di li nere Difcorfìjri i} 6 . 

I 


I Gnor unti innentorì della Mufica nel Conuito 1 96. 

Imbafciator di Napoli mutato dt luogo nel C ontiito 1 % . 
Imba filatori de Per fi ani in Roma » I o f. 

Jmbifiiatori coronati d' oltuain Athene 1 11* 

Imeneo , e Th ilajsio inuocati nelle N oz.ua li 6. 

Jmper adori dilettattfi de ragionamenti ; 107. 

Jmperfetioni delGufto, e delTatto ■>>#£., 

Indiani, e lor apparato ne Conuiti ix.elor ordine ni luoghi 
' dii Conuito :vV* , . zy.‘ 

Incommodi del molto numero nel Conuito .. 90. 

Inulti à bere fiore , e fauordelC onuito >y-. 9 a\ 

Inulto di conuiuanti nel Conuito di Magifirato . <-/■. ti8. 

llrneffo non e primo luogo nel Conuito 1 5 . 

jnuito al funerale c - v? . i 

multare aU onuito ’•* -v A ìxfid, 

Inuit are àmeffia bocca V* . 

\ngreJfodcLrrincipe nel Principato * 1 > 9 - 

Indulgenza nell vdtrfila^ nuoua Mcfia ■ 134* 

Induìlria notata per il c ritte Ilo : ' i’»J* 

Inuentor de Balli -.v'v.z 

Jnuentton della Mufica nel Conuito »' 19 ^* 

I nuentione dello Scalco , 1x4. 

1 nter effe proprio pejhferonel Majlrp di tafa \ , iti. 
Intere fé, e inganno nemici del Gomito no. 

' /totem* li 

" ‘ 1 



‘ V-V». • V.^tk 


U 'U \ 


4 fVt 
IQj* 

' J 6 4* • 

o * 07 W- 
uà. 

1 71. 

. 

9 t. 

' VK 
, 7^ 

. 89. 

" **#> 
5 ®« » 

•7. •fftfr 

v ..v 




>.» v. 1 


TA»QI»A 

Homi del! 4 J[anza del C fi» vita, 
tifimi del Convito pubblico. 

Home di Carnea ale. ,. v . 

tifimi del Ferrate Agfift.fi. ,-,\ ,vì\ ;. a 
Home di ragionamento che fignifichK v, ^ 

Homi delT rivelante tra lattni. { 

Home di Convito e proprio del Convito pubblico. 

Hoia repvgn.wte al Convito. 

Hon e l envìto d’t n fòle. -, 

Non fi muove figlia fionda Divina tura. 

Hot te fepoltura del giorno. 

Houella d’vn Parafito. 

Hotte numero perfettisfimo*. x , 

Ho vernila perfine in vn> Convito* , ' 4> 

No^ze dtlsig. Solderio Patritfi 
Ho^ze, elorvfi 1 tifino d. 

Humero de Conviventi, 4. diuerfi.% f. tri glanticbii. 85* 
ditre.%<>. accrefiiutoppi.% 3. (fi-anepue. 86. di fette . 87 
, di nove. 8 7. di dodici. 88. di tKgdipi. 8 8. moderato per,. 
* legge. 90. Officile da terminarfifi^ ^ : fi fi sofi 
H.umeri, & ojfirvation loro antica. 8 1. tra Chaldti, e Caba- 
lali- 81 .di Pitagora , e fvoi precetti. 81.8 x‘ di Mercurio- 
l' fifafgW *v-8 ». di l/atonfifo. da Guerra. 84, 

Humero ne Cieli. 8 i. nelle fetenze 8 1. 8 5 .nel parlare : 8 3. 
9 & r À$ & nove di 

•:.* S VL • •&, . . • .* : v*. ■ *4* 

H unterò, pefo , ordine , * mijura. tu 

Humero piccolo commodo nel Convito. . • j 0> 

Hjtincrofi conviti d\ kfiM^afi. • .'/fi- „ Jj, 

Humero del Convito pubblico difficile d prèferiutrfi 94 

Humero di Conviventi nel conuìto di Vittoria, l 1 j . #f/ ri. 
ceuimento di Principe. 1 1 fidi Fé fia di luogo v\d. nell*, 
ingrffio del magiftrato. \fiL pelle NaTge. \ tS. nell' in . 
grefiodi Religione. 135. #<?/ ricevimento dt F ore Utero. . 
14^. ne c orniti d vicenda 146. di Corteggio. ift, 

r .# numero 
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Numero de [cruenti. . n%. 

Numero N Ut fiale . i tf , 

Numero di Dottori accreftiuto. • x'ja* 

Numd Pompilio ordino pubblici C orniti. 99, 

Numidi, e ter ordine de luoghi del conni to. i j . 

Nutrimento dtll'huomo, e l'huomo fi e fio. I y. 

Nutrimenti nel conutto. • 238, 

- -Nutrici molte di BacfOi 2J9« 

O ■ 


G Do Ardo Cardinal Farnefe alloggia Papa Clemente 
Ottano in Captatola, •“ * ‘ " 114. 

• ! oggetti del Conutto ' *'•-* f. 

Onde fi a detto il conutto pubblica. * 93. 

Onde nafte a la giocondità nei àonUito. 13. • 

<?*/## M aerino Imperatore [olito di inuitar letterati. 149. ‘ 
Opportunità de mobili , *'* r ■ r ' ’ 1 /. 

Origine dei conuito. ' ?fi 7, • 

Origine della pperftition de numeri .8 1 . 

Origine dei Dottorato. 119. “• • 130. 

Origine del conuito priuato. 1 39. conuito di capo et Anno 

1 $ è . del couitotrà parenti 158 .del Carnouale. i 6 q . i£x 
Origine de vocaboli T oftani opera dell' Autore. ■ 215. 

Ordine forma del conuito» e fai effetti? lodi, fir Fphhet* 

*.***>»■-• - .. .^4. 

Ordine de luoghi àtnenfa. 19^34.3 7. 3 9. nelfarfipiìt menfie 
•; j 9. del bere. 4 1 . de gt Indiani, de Greci, * de Numidi.! 3. 
Ordine, peft, numero, e mi fura. % 2. 

Ordine di Licurgo del cibarfi inftgreto. 43 * 

Ordine, e pulitezza de Pernotti he Mobili, 4 $ °* 

Ordine nella fòli a di vittoria. i off#' 

Orriofanti Sacerdoti di Bacco, ’ 

Offeruatiàni antiche nel conutto. ; ' " *.io A 

Offeruanoni -moderne nel Conuito. 21 1. 

Ofieruationi dello Scalco fi ^ ‘ * 

Otto, è fidici numeri da èuerra.- 1 ' 

etto 
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di Religione 13 f. de Canniti è vicenda i 4 6. dì Carreggia 
1 48 . di riconciUatione \\2.di Me lì iti a, i 83. 

Matrimonio et Ale ([andrò Magne con Roffana. 1 3 1 . 

Medaglie di Nerone, e et Adr tane di Dee giacenti 49. 

Medi, e lor Canniti . u 101. 

Medicina confcrnatina , e enr attua . 1 74, 

Medicamento dell* animo i ragionamenti 108. 

Me nfa facraagt iddi y 4 prcparation fua zi. come tofla da 
gl’ antichi 2.6. de Religtojìne rtfettorij z7-fuo luogo tri 
moderni. 17. 

Menfe tonde. 37. 

Menfe Italiche , e Sirae afone 6 j. del Sole, p 6. de Religiofi 
con nome di Carità. \j - 107. 

Menfe piccolo fagrifitio . 133. 

Merenda, & vfo fuo t cibi, & k chi fi connenga. 71. Onda 
detta. 7/* 

Mercurio T rifmegtfio, e fini numeri I u 

Mille Conuiuantitn vn Con ulto. * 9 . 

Mimi, e Buffoni . tor. 

Minute creante de [Cenni to. . 116. 

Miniìlri, e fornenti del Condita: - zio 

Minili ri onde detti 111. 

Mini fi ri delle Dette del Conuita. 139 

Mobili del Conuita 17.br queliti, pulitezza, camma diti, t 
copia , 1 8. lor pulitezza, che operi. % 1. 

Mobili et Eliogabab Imperatore. l j i . 

^Moderatane nel diletto. *48. 

Mode Ili a del Conuitato. 1 6. 

Modellie fi (lima dotte } facib la licenza. » 1 3. 

Modi del Conni tante. 1 3, 

Medi del rie e aere il fiore filtro. 141 .di trattenerle, i^j. neh 
la partita. 143. 

Modi nel negotiar di pace. i 3 1 , 

Modi per confolerfi nel doloro. \ 179. 

Modi della Creanza, 11 4. 

Modo 


Digitized by Google 





TJkVOEÀT 

WodomlJar' ifiiuofhi àiconuiuantt gjtaceÀmtàon* 

Mito 46. de Letriftermfde gf Iddy, afi. dt rtconali*uo- 
.i me. ' • ■ v v.*ù i • ' . 150. 

M> Iti Conmitipucoli nei C ermi t a n timer* fo. 87. 9 u 

Moltitudine ha confusione. 90. tncom w oia nel Canotto. 90. 
Monte di UMarta, e fua grotta freddrfjpna.'^'' v ytf. 

ùtooofagidlEginai' < -II. •'» . y > ' t 46. 

Mortifffigncfepolti nella Città^gEalt ri fuori» \ 178. 
MoHrudfitohmti a. ' tltogab alo ; / > Wù . , , 89. 

Metto di Cicerone verfo Vatinio. \ 1. 

Mnfe tr 'e da principio 8 6 . accrestjute 4 noue. ,87. 

Mufica, efuoi effetti» ì 96. \lnm» tiene. 196. nel funerale \ 
.\1i79.nel convito 196. 1 97. principio e/er ci fio ut le. 

• ? \19y.efercitata da per fune buffe, fidine cornetti pubbli' 
v-Và j .neleontutotuhnerep. jifij.fràgl'Ebrei Greci, t 
.'.Romani. *"198» 

Mufica è lamento nc l dolore» tj.9.' ^ 199. 

Mufica tolleratane Prtnapigiouanetti. . 198. 

Mufica ne funerali. : 198. 

Mufica in.credtto à nofri tempi. V..71 - # 199. 

Mefite a nel onuito pubbhco^e.perragionamento, 199 , 
Mutare il nome de morti per conjolatione. t- ^ • " '.179. 
Mutar delie Menfe. Vi*. • v>‘>^ - zoo, 

wAv’ .t ." i «VniU .1 -V 

vA *■ ** 

N Afcimentodi SeruioT allo Re. ' 1 6 j . 

Pi atura coment a del poco * fift.no» ama co fa folti a - 

Sfitta. ... V .^'4 • ..U :i4 

MationifenT^a Trinciente. 

Melone rapprefendò Xpollinein fattola muta. - v idi. 

Negligenza doue fon molti in v» fèruiffto . **'• A ‘ 'Vi 9. 

Mcgltge vfapilt fatico fi della accurattZfia. z ?o. 

Mattare, (jr ambrofia for.o 1 ragionamenti. ‘ ‘ Z07. 

Mimfe honoratejiec inaiti. * r- .V- 

jptht/ Extra fcritto su la porta del Triclinio. ■>**'. n v 4 

Erculeo vttle alla. fecondità. «w. >x3 V. 'i i£. 
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ohe forti die onn ite pubblico ‘ ' 1107, ' 

.• .0 j : p v.’.’’ ì! • ' ■*.> 

P I Ace Dea del Conuito . * 2 41* A 

ì Padrone verfii fermenti • ^ tlyil 

. tàllio de Filofifi nelCinuite . . * . > 5.” 

Tane, acqua, e fuoco nellPNd^te ' . ' - . ’ .1 v" >4 v6i 4 

Fanègirtcede/f Antere recitdte nelCenuòte 'A. -louA 
Far e Atei* con che ordine da riucrirfr ■ ’ f jj. , 

r**entkàdtf«ngMe,te?aj$r>ttà ^ aV ... 4/. 

Parlar hà il fuo numero v * > ' ^ ’ A\ì> / 8 j. 

Furiare di due forti - . xoè . 

Fax lare alto indtiicrdt aéidri^&adèjtafara .W. . . v* ,»oX' s ' 

Far ole di C orncho Ceifiutt\pibarfreenfrderate **v. jfiS. 6 y.\ 
radile et vini a* . •*. t .? 2ào,\ 

Fattene quando prima nel Confitte' • wA ;V * M 401. 
Peone conte di vittoria 1 ■ '*» > V « uV, * ;•?:» « o^-i 

F-er frani, e lare apparato net Cenni re l'i.fxnkfrmi 6 3 . lem' . 
• forati 6 $ Jor cibo nell * e ferriteli I tre noeta éj * V#r de* \ 
firtar, c cena (*q<'cpp$ofr di' Mobili x - Y > 

Foricelo nel diHrtbuire i luoghi avntnfò< '■> ssvu, . « -^,*7.1 
Ferfina per cui fi fa Conulte fiprtetda V> V; , ^4. 

Perfine facre alla cura de Conuitr-* ~ ♦. . 0 .*• k ^$9; 

Pepatoti, e lor C$nuiu r f Calate incampagna -■ ^ ^ ^ 

Pìccolo numero di conuiuantì tra gl' eunuchi ) V • y.s 
fognate Ha nome dt*Ctfitdit - >■■ 7 - *<> 

NaCeuolezj-d nel dar do luòghi timcmfi V' ^ 5 9.^ 

F*tt agora ojferuator de numeri » . v*'’!, , > v 

.platani famofi per conutti'sJ.rOpfoineabetetro yj. tmdriti 
-da gl' antichi per conuiti j$. eemmedùfrmi per conaiti. . 
irregattcel Vini "* Y* v * . -j.g-, \ 

riattende lor v fi ne funerali > t&I. ; 

Pelitela del luogo dd Cenuite »wv A.ÌV, 

Polìint bori ne funerali . ’Y 177. . 

FGfaere amatorio T Eleva, i ragionamenti ■ ' ■ 

Fernfd'pro f remie dèe vincitrifi ■■ JA ■ Hjy? 

"Pompa 
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Pompa ne funerali i?7- 
l’otirj , e Vinari] facerdotì 
P or t tonar io conni to 
r rat olino Villa de Sereni fotti M e dici 
precederne luoghi del Condito 
precedenza della virtù , e dt Ifauore 
Precetti di Pitagora nel numero 

Prefetti de funerali ■ - 

prepar atione del conditalo \f, . del convitante f&tStlCp» fc 
ulto 1 9 . del conni to pubblico 1 9 . delle viu aride de convito 

trinati ‘ ia * 

•prevar atione della Menfa fecondo i tempi .v. ... xx. 

prepar atione net ricevimento di forestieri 

fre Cappotti del comitato 

prerogativa del Bere nel Convito 
Primo luogo doppo il Principe 
Primi honori della religione à menfa \ ? 
prime regole de matrimoni] 
primavera commoda per goder la campagna. - 
principe mortoli Deificava \ 
principio del nojlro Carnovale 
Privato convito no a. # . - 

privile zj] communi tra Dottori, e Capitano 
Progresfi del Convito ' 

premo, r Condo vffti] anttchi del Convito 
p r por t ione del Conuiiopnbblìco > e privati , . 
protervia Dea , efuafejta 
Proverbi] du( intorno all apparecchio 
Proverbio del fove^chio apparato 
'Prudenza, e pratica de IM afre diCafa 
Prudenza moderatrice della virtù . 

pubblici conviti in Venetia 

radragefìmadtgivnourà noi \ 

Qualità del Coppieri , ' v 


r ■% , ^ 

^ \ 
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TAVOLA 

Studiti del Convitato i y. 1 7 . del convitante 1 y. nel con- 
vito pubblico 104. de Mobili 17 . del luogo del Couito *y. 
Quattro di (finzioni del cibo in ogni giorno *' 69- 

Quale detta ejfcrc tl convito cC ingrefiò di religione 1 3 6 

Quando vfato il federe > 0 giacere a menfa y 1 . 

Quèrcia di M ambre y 8 .di Eafilea y g . 

Qui f epte nome. diConutt 0 1^, 

R Azionamenti del Convito 1 6. del Contato pubblico 9 y 
nel Convito di Vittoria 111, con Soldati fiano con 
piacevolezza mi. nel convito difetta di luogo 1 16. nel 
' .convito di Magi tirato 118. di Hafcimento 12.}. di 
N oz,ze ,1 2. 8 . d’ingrejfo dì Religione 1 $6. di ricevimento 
di foreflieri 1 44. ne couviti a 'Vicenda 1 46: di Corteggio 
\afi>.di EÀconciliatione 15 z.di Viaggio 1 y 3 . nel conni - 
‘ Jo di Morti ' v. j g, 

Ragionamenti nel Convito 20 y. di~F ilo fifa 206. nutrtf 
• cono T animo zoh.à qual fine introdotti 106. perche coji 
detti 2 e 7. Nettare, & Ambrofta de Ut D ei V07. favole let 
terate 207. medie amento da rallegrar Panino 207. Pol- 
vere amatorio. et Eletta 207. /or maniera 208 .ne conviti 
• de Re ligio fi ‘ " ' 207. 

Ragionamento di due rufìetrtalìncomco * . . . .gy. 

Ragionamenti fervono per fette nel canni to prillate ■ N 'i 44. 
Ragioni delnvmero di tre toelCshtùte' ' % y. 

Ragion delEhofpiùo ftntisfim* w v \ 

Ragion d’intir effe de mafiti di Caft v 21** 

Rapprefcntationifacre ' n(, 

Rb della Fava jja: wv*t 

■Regole degP antichi nell* apparecchio xutteivogbià mene 

fa ■ 1 ' ' 30. 

àmenfanonpoffòne ejferfempre.fittejfe 3 2 
generali ne Ldarje, luòghi à menfa 38. 

Pfhgiofi prima da honorarfinelConuito 40. 

j&thgiofi, elor Qo tutti - *' ' 10.7 

J. Rcligiofi 


<;H r.« 
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Ba lìgie fi poco capace deldiLtto, . - ; ' \ro6v 

^po(^ ì c ^i'fKd t tìa 4 C 4 fjd(l marito, acifadelpadre 1 16. 

e ritorno della'Rpofaa safa il padre 117. 

Ripugnanza al cornuto 1 09. 

Re qui fui del Cótuu/o. 108. dello Settico- 1 1 $ . del T trinciante 
ri7. de ferite ntidi.*?. -del M afro diC afa 2.10. 

Refurrettione de Morti iSi. 

Riceuimento di Principe, 0 d' Imbafciatore, e fuo Conuito * 
-> n i. Appareeehtoiviuande, Numerili DifcorJtyFetteidr 
Ffcwpi < r Tifine À 1 1 4, 

Ricettarne tuo di Carlo giùnto Imperatore a Santa Mau- 
ra h4» 

Riceuimento di Fare II ieri 1 40. futa 1*45. 

Ricordo di Polibio ad Africano 188.- 

Eicenciliaiione, e fuo coniato 1^49. diffi ni tiene , e modo - 15 a» 
pinne dio collefempio , nel dar de luoghi 
Rifu m off rilegger tifai- ^ : , • 

Rifpoda arguta dfvù par affo- 
Roma quando primati ebbe 4 tuffo ne sonu-itir - o . i • 

Rem ani qual luogo hauejfero principale nel Cornuto 
Romani nel conuiu da nane vdien^L ' 

Romani, e lor co nuiti nelle fede ; 

Reminifì cibauano fHÌratrltmatùrHt ,v. >v. w \ • 
Romani pomperà ti nel cibarfi, e pero fenica Medico 
Rom ini come v/uJf ro>i Mobili vis* >,v.- 

Rem -lo perche dette guìrinoi r 
RMtleniy.e lorvfine funerali ; . , 

' . .1 £ ,.'v. , • , .v ... V 

S Acro Coniato antico, e moderno \cf 

- SacèrdoHo^ntuhkfimo ^\\»<vA o,v..V A 
7 Sacerdote nuctto, e fua fedite 1 3 4* 

Baciari fefu-dt JPabtbmar '^'<•'7. vA/\v- ■ \tv-.«»VV. 

Sagrì fitrj varq pepli vittoria 
Ragrifitio de C boi ad Ri 'sede* di egemoni à Marre • 1 09. 

Sagriftio dtlle lingue d Mercurio, efuyjignifcuto ,Au 3 6 - 

\ z « 7 , Salti 


} 9 ~ 

zafc, 

** 

tir 

z 6 . 

66 . 

6.6. 
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/ 8 a. 
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106. 
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160. 
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Salace Conviti in efia 44 . onde detta . 

Salfa di San Bernardo ’ 4f 

Salti detti mortali ** 

Saltatone fintile al hall» ' ***' 

Saltatian P ir rie ha hoggi Ufo refe a , 

Sanità nel cibar fi una, e più volte il giorno 

Sanità del cenar di notte * 

Scala fotterranea maranigUo fa 

Scaccbigiuoco diverrà di x 6, pezzi *!' 

Satnmalifefia di Romani 5 ' ** 

Scalco, & v f fitto fuo antico, e moderno iti. ut. Dignità 

Scalco architetto del Convito 

UA tinoi[\ n °*^ t 0 dd & Mticb i t c come pofifa dirfi itola* 

Scherza, e quell ioni centinaio ' fi **£ 

Scienza confi fi ono ne numeri )' o ' 

Scipione, & Afdrubale m vn Conni tu V* 

~ * A * - IJ * r 

»i£r 


: ’ V-.t-.v 


Scuoprirfi la tefia nel Convito 
Scrittori nobili del Convito 
Scufa dell'Autore nel trattar materie buffe \ t f* 

Sedili r e lor comwodità, e varietà a min fa An * 

Std,r commodo 'gr*np.r,'d'lcLmi<> ' 

Seder de de Donne nel Contrito* , . * Ir 

Secolari contiti con perfine fiacre **' 

Sédici numero di guerra to ^° 

Segno di toleran\a il cibarfi in piedi “ '* u " 8f * 

Servitori nel latto come fi trai t ina l8lw 

Sepolture de Ser cnìs i Cimi Farne fi •' Y" 


Dia 
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Sermoneggiare in vtca, di Ragionamento toj. 

Seruigiode Se hiatd.tràgf antichi non lodato g • tzf. 
Servigio modera» di perfine nobili tjy. 

Servigio antico, delle me n/e 128. 

Sententi basfijtèl Cenuito ' 128. 

Serkigio del fort/liero nell' alloggio * •* X79. 

Sette chiefeneir lfola Bifentin a . 

Signore, e Bs del Conuito 14 6 , 

Sflìcernio \ I7/.241. 

Simbolico Conutt» 

Sinthe/td tddfcherarft * i6q; 

contiti pubblicide lacedemoni 96. 99» 

Società bum dna di due forti gode nel Confitto 4. 

Sodili, e fodalitij / ieri 9. onde detti yy.trà Romani 99. 
'Solitudine repugna alla natura ..9. 

Solennità delle Nozze in Grecia ny. 

Solennità delle fede per debito, per commodo , e per dileu 

*" v ‘ . ,116. 11 7. 

S olenti à del S agramente del matrimonio 127. 

Somma della creanza nel C onuit 0 218. 

Sortine cucchiari 104. 

Spartani tempertmlifsmi nel Conuìto 97. anali condimen- 
‘ Ti vfafserot 97. tàrnauano dal Conuiro di notte ferina 
lume 97 * 

Sparger dellenoci nelle No^zé'' 11 9. 

Spettacoli nel fine. -dei Conuito 199 - durante del conuito 
-1 9 9. diuifion loro 200 fpettacoli teatrali 20 1 .fiano ftn - 
• -x * pericolo 2© 3 . allegretti 2. fpettacoli tni/li " ; zo j. 

Sporte liina Conuito ' \ 1^ 

Spofa di fuelatajlterTj giorno 116. 

Spofafedeitffoprdvna pelle 126 . 

SpoCa in mezzo À due fanciulli 1 ' 7 * " “ , t ttf. 

Spofa di Montefiafcone H 7 * 

Spremitura taluolta e artifiti» 10. 

istanza tj,a mangiar ritirato,' V. ' ' ' ••* •’ 1 44 . 

f Stanza 


T A WlO. V A. 

Stanca de for citte ri come detu .,\ ,* t ^ '-mot 

Stanca del Conuitover fatili , .g 

Stàtue àe Greci nude, e de Romani togate > *- - ,Va. : 

Statue Acchillit . . . , , 

Stanza tonda del fatato d' Athene 
Statua cf ' Augufto delle fiipt 5 \ .. . 

Strenaj0iìipe,la mancia V,' 

Stenderfi net C onuito, & Autori, che ne frittene’ 

Stupidezza- repugna alla natura 
Suocero come mondana la Dote 


118 . 
Al i < 6 . 

w.ff&t 

fz, 

■ i5u 
fii. 


r 


,\> .. \ 


s& 

, v 

*4<S. i 
*o. 


T Ardan^a dell' Apparecchio aborrita . 

r confermar la fpctie dell' huomo 
T atto, eguJìe ordinati per C edere - t < 

Tempo del Conulto - 
T empe in teff agita luogo ameni fimo \ 

Temperanza, & intemperanza neOalingua > , s . . 

Temperanza Virtù morale ,e prima doppo la prudenza » 
a.44, moderai ut te Poltre virtù 14+ cZ ce/È fio \ 

nella concupifctbile propriamente ne dilttrr del ftnfo 

. ^l&fi^^ltdfifp^ro^aAn^t^ r .rA **»o.. 
d, : z^ pr,h„y. U vita,& accrejcc il J,I„„ 
le habbta drejtremt fuoi , . ' , 7 . „ t * 

Tenere ileapo (coperte tra gC antichi * . \ 

TramjuiUttafì pafe e dal cibo» e ber moderato 9 

T bolo ftonza de /enotere in Athene v «vg* 

Treconuiuantr%i *t perche • , .. v >iV «T 

Trefaronoprimale Uufe v * 

Tre furono leGratic\ \, 7 \ v ..l , «o.i.-r.- J\ : ... v . 

Tredici conuiuanti numero inf elite 8 8. termine del c onuito 

epitetato ‘HM. V J »V. . l '> -.«l- «a; 

Trenta conuiuanti ni Contati pubblici % 9 \ 

Torta 
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T-uUdtfur, melUm^zt w '; •• 

Triclinio, e fua pop tur a perche cop detti - 45/ 

Trionfante , e fuo aiuRfto't& frinito dtlCofole Romito f i o\ 
Trinciante 116. Vf fitto fio, nomi, rcqnipti modi , ir luogo ■ 
.•alla man fa tt 6. vvA\K . .r 

Trinciar ballando 116. alla Tifiti rV**' t,v ' Txj, 

Trinciar s % apprenderla con polli dileguo -117'. ■ 

Trofeo di vittoria «?\^s&4,v«s r >v Lv t.rvj-"' ioji' 
Tutela del Cornuto à Gioire £j $.* Arifr# 1 j 4,’ 'd Mercurio ' 
ad £rfole i.}y.MGento %^^0lCemt *■ ' 158, • 

V 


V Afidi argento vietati à Capitani 1 j o, 

Vedt re, vdtre, (fi odorare'rnfràcno ai ben ejfere 144/ 
Teiembeuutiéiffctùifimi daeurtfrfi ^ V-' v 

V anete panda in uocvta pelle No^éa 

Verfifeficenni tapini cantati ni Ile No^zi v " / - r / 4^7. ' 
Verfi dt piìt forti mi cornuto ■ *> *9$. 

Vergogna di fe floffofprone allaVirtu "' J ‘ 1 ■ t-~ 1,13,- 

VffitiOdtG oppino anticamente ne giouanettò '-V ' <iuj£ 
VffitudìT rtnctanteapr citato ballando vV 5 ••*.* 

VaSir da duolo v «v. ^.wwv.-^vvc * \ t8t. 

VaJlito del Contrito u%.vfh attrito ni!. %\9.vfo dà Ro» 
mani •*. j». •,»>«*» rv»*. 7 w •. 7 

Vaiti? bianco, che panifichi « '•v \? ^ '■'ire, 

Vafir pulito a ve li ito duuttfra v>*«' ' 

de Ha iofeofrl Bologne fe , Ferrarefe , Fiorentino , r **- 
, piano ‘ v***\£\«* ti - v * vv.uì. >-■ ^w-v va*- 

contiene* yecchiitT ribnlati v A ^ >v&* Hfd. 
vinati in bonor di Bacco 

Vino fa loquace 2,08. mini lì r od amichi a >1*89. panifica U 
Contino i%9 fcu opre i ((greti, e iofiie ogn f a-'tifitio ìjf. 
TiW, r 4 w ajf aggio, e Cornuto di San Martino v i^, 1 * 
Vtncttor. jfrtgi'olvnpd iormafodtpatmà v* ‘ ** ìi'j. 

Vincitrice ne gt olimpij coronata di Mirto '*''&*% l'j. 

Viaggio, e. Cornuto nekprincipfo r t noi fina ** '■ 11 1 *5 

•twU Virando 


era 


J 


l 


• oo. 

1 1 l. 
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Wamdt dilla Ctnxfont ficaie • v* 

Magati de mitici tomento dt fruttai • ^ 

ttiuanAe proprie de luafif .* vv« • tfcttl* ' \ 

Yittanda di dodtcefegoi Ceieflkw-' * >•. 
Kaùkndepafiojio-iharpo^i ragionamenti f attìnti . 

#■*>/* atti us di metta li ima ,t 

V*tterìa,ifiéaCo»tut^v fi fpparecsbio,eo»NÌ tanti, c felli* 
- e ragion amanfo itì8v lo. «•■•. > v -, i* f, 

Vèrtuti fefia di Sabina -- »*■-" m v» .' ;<*. . ,v j j\y # 

Via onde* e lor prepar aiioMa^wr, V v •'» • \v »V* it< \ J 

J Matti fcr ld partita, e ritorti del Jkìncipr- * >• \ l v >. a . ^ j jvj 4 
Mdjti ricettato da A tane, cfiihlnego ante» fa * v. 

11 Itami vale a i mirti V . A^* », . V1 .» >v 

fft de C ormiti di Sabina nelle fé (lefotmni • . .jvi, 

fdfio nel dar de luoghi à mekfa'X/jttc amenti ] 9. jo. v. j 
f fide Ile Donne di Bologna^ v w«, v 44* 

Vfiidc finfcht ne boi bar ji 4 *’ 

fi-fide, letti neletttjhtnif •A» v * *< V. . ' ' M ' »*' V* 4 «- 

fcfo~dt giattr,mhàonHÌt^ - «« >»* ..y. « m s fo+ 

Wfidfio ifyriisjprfdtd-fitncijdli djntnfit* a • » a ? »>• ju,. 

6 fidi feder a men fa antii hifitimo 4 1. 

#73 <# Catone, <f Annibale, t.di Mafsinijfa nel cibarfi y 
^/3 van^ionet et barfi più volte il gtirna -6 6 * ^ >vv 67. 

I/o della Celztoncjo della Merenda ,> 71, 

f fodtui rfo del lominciar del giorno v\\ \ 7^ 

7 fi a»m hi del Con atto pubbltQ 96. 

VfiotvinandrAeferfiani 

f'fo de gC A thè ni fi doppo U Vittoria v< 1 ro, 

antico, e moderno ned* Ingreffo del Mdgìflrato 117. ^ r / 
fiatale x * * . V<p tri mina fomento iti.de Celti 1 1 i 

dd da^e il nome al fiocinilo 1 n.di Nizze 114 de primi 
manta ~gi 4 14. del con (arre la fpofa a tafa 1 x 5 . nella 
fi da d'inuono Sacerdoti 1 f4<lcl ritener fiore Pieri 141. 

1 41 ddfiar Conaiti J vicenda j 44. 1 4\. de gl* artigiani 
il giorno deli' f ptfianta di Corteggio 147. ut. mi 


0# 




Digitized by Google ' 


'TAVOLA 

ve^rfar viaggio i fi. i y j. di dar U Mancia » f€- A 
Carne Male »6o. dille Afa fihcre \6o. ne Canniti a ' go* 
fi e 1 6 1 . di far c ormiti in campagna i 6 j . 1 6 6. di de Con» 
mane Ile i $ 8 . i j <?. de Funerali t 76 . fitte a 1 8 1 • 

Yfio di No^ze de Sari, Afiiirij, Greci, Romani J.br ti Criffia • 
»/, 114. 1 15. 1 117. 
Vfo di Conni te di pace, de gf Ebrei, Ferii, Indiani, Germa- 
ni, Mafie outti , h emani e de tempi ne fin 1 j#. 

V fedi dar pane , t fiale nel fare amici t in 
}' fi antichi di cape cC /inno confermati 
y fio difefta lafc iato da Dette aliene 
yfio dt S tbina il prime di Maggio 
yfe di lattarfi U tefia te Donne 
f fio et ardire 1 morti ■ * • 

yfio di Dtificarei Principi morti 
Yfio pie ne funerali 1 B 1 .de lami 
yfio antico di portar U vittanda , e trinciar baiando 
yfio de no fì ri tempi di far ficaie e nobile 
y fé antico di dar nota delle vivande a i conniuanti 
yfio del far la Credenza, e fit anticamente hauejfie fitrnigin 
• particolare xz 6, 


iji. 

I jo. 
1J7. 

»**• 
I J9« 

1 6f, 

17 ?. 

179. 

iti. 

xoo. 

11 *. 

ZZI. 


X Erfie e fine Cenni te fiotto vn tinta né fi .vfoJUdi ci* 
btrfi 67. 

lento G ione x j 1 . 


Zoganc RÌ finte 
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no, 

lo. 

!»• 

I*. 

• x. 
* 9 . 

loo. 

IOJ. 

*®4 

<09 

Il6. 

1 X 7 . 

«ji. 

177 - 

Ifl. 

loo. 

*04. 

tu. 

*!*• 


*4» U guerra 
if. farciti 
7. par 
II. Concedenti 
lf. Pradoii 
19. me» tua 
x. Itgjnao rra 
89. conttndeuan* 
xl. Altilia, & farina inuo'ata 
il. Hancate 

19. Dicali nuj|i 44 

mancanti fine quelle parole, Mufìche,de G lochi* C fiche 
in eflo,e doppo come fi dirà aiìia luogo. 


per a guerra, 

far ih., 
per 

Condecenti. 

Giado.'i 
«neoium 
leggono tri. 
concedeuano. 

Aitili; di farina itwohi. 
Ganeate. 

Aditia'J 


J** 

6 . 

tr. 

!«• 

«. 

•J- 

* 4 . 

t. 

il. 

to. 


Conuint* 
l 'a l'oggi» 
Menta 
Antichi 
Prcp et 

inferir 
à lu <go 
Ac eti 
t ouaflc 
donarli 
intemperanza 


viam 

ne’Vloggi# 

Mefla 

Anziché 

Piefica dwM IrMiMl 
qnefio. 

iafciit 

à lungo 
Athei 

fwiueffe.. 1 

domai fi 
ùuempe 
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Fri! 

che 


C OnccdR'AQ^ 1 ^ $ **8*°* * 

ccfcoNon Canonico >& Teologo F.orcnnnu 
coffa tiuedere ItWteKte opera, coi ideando. 

©olà contea aUa^ChHOuna, .6 Irbuonrc^umi,^; 
fctcnicain’.picdi quctl^^Ui 1 6. Marzo irff 




•r .lei .» . ,.«|o ièj»».v> . -t# j** 

i uu /irw Kjccoh*tV.tMU'Ftore*uL*> 

jnu it t’, 1, *SU' * VT * .<* i .*' 1 V 


«t- 1 

«> fu fftim '***» ì in W& ' 

mUe^*t\W'A^Pj C i alitai* ^a*»r J,IT ; ‘ r t;jr , rtJ 

* -« *•_ 4l)ut)|i J # ,l . t .r .k 


Ugo’ * r»f.« w i? v - • •« 1 *" 

/ tre (ala preme fla^J<fc$ohe dk* , di»'po.ÉlK|^PW**rir ■ 
« Op ^ ff .fri>mpàÌMiin Firenze offeiijjttg? V» 

■*“* "• h ' a ^ 10 1 6 1 »v«ftw rìt-tyMri'hWl 

M r. tmtntul Xii»&tjit?ilSMt" Offtit toglici*» 

^la-modi ió l fe**, : ..tr.-J.v _ - 


t 3 'M& yKL:iUf .A** 

Jra Cornelio In quinto re. 
Ho letto quello Conuito ,e non ho vi fto.cofa, che repu- 

oni allaRLcligioneChrift«^ra^»c^Co(b»mi.ln Firenze 
nel noti ro Collegio de*k<^a*£ag^del Gicbù II pruno 

d. Lugi» .« y. Ut « fc jrMww 


fra Comeliolnquifitore di Firenze ^.Luglio i 
Uarfiftfi fiondi gli ordini ^ueBo di S. Luglio j fi j* 

Niccolò dell* AmtlU. 
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